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M I S T E R O
C O M P I U T O

INTRODUZIONE

E’

indispensabile la lettura dell’introduzione per poter capire queste pagine che contengono la narrazione di fatti cominciati nel 1948 e che sono state scritte per dare una prima conoscenza di un Evento grandioso.

Esse sono da considerare semplici appunti dattiloscritti su avvenimenti dei quali solo alla Chiesa spetta prendere atto e su cui finora si è mantenuto il più stretto riserbo: perciò non si intende pubblicarli.

Si tratta del Ritorno di Cristo, per il trionfo del Cuore Immacolato di Maria e per l’applicazione della redenzione ad ogni nato.

Il Ritorno fa parte del ciclo di Cristo: preannunciato dai profeti, annunciato da Cristo Stesso agli apostoli, atteso come imminente da S. Paolo di Tarso e dalle prime comunità cristiane, è avvenuto in un preciso luogo e in un determinato tempo: a Bienno(BS), nella media Valcamonica, il 29‑3‑1948, alla conclusione di un Congresso Eucaristico valligiano.

Non si tratta di una manifestazione eucaristica, anche se Cristo è tornato alla benedizione eucaristica; non si tratta di una veggenza né di rivelazioni private e neppure di una opera d’ispirazione divina, ma di un Mistero: la Parusia.

Il Ritorno è la realizzazione del segreto di Fatima (così ha detto Cristo), che sarà capito completamente solo dopo che dalla Chiesa sarà stato studiato questo nuovo Evento.

Esso potrà essere studiato perché Cristo Ritornato ha dato per la sua Mistica Sposa la sua Sapienza increata, che è stata scritta da un gruppo di sacerdoti, detti gli scrivani: proprio e solo attraverso questa Parola dovrà essere riconosciuto dalla sua Chiesa.

Cristo ha affermato che in questo Mistero Alceste Morandini, la vergine da Lui scelta come Strumento, come “radio” per trasmettere oralmente la Sapienza divina, deve scomparire: si deve guardare solo al Ritornato che parla alla sua Chiesa, alla quale ancora una volta affida “Il Deposito” per la nuova evangelizzazione.

La conoscenza di quanto Gesù nel suo Ritorno ha dettato nel Deposito sarà di consolazione al Papa e, per la Chiesa, una nuova forza che terrà lontano tutte le eresie.

Infatti Cristo Glorioso, Naturale, è ritornato dal Padre in terra d’esilio in difesa e in appoggio alla sua Chiesa: 

· da Legislatore, a raffinare la Legge data a Mosè e già perfezionata nell’era cristiana, portando il celibato per il suo clero come Legge divina, per investire il sacerdote di un’autorità nuova e di una grazia nuova;

· da Celebrante, arruolandosi insieme col suo clero a celebrare, dando così una nuova vitalità all’Eucaristia;

· da Emmanuele, a far festa, a confermare l’autorità del Papa, non a sospenderla, a rinnovare il Patto con la sua Chiesa con la quale celebra le nozze di diamante: ringiovanendola e innalzandola, consegna ancora tutta la generazione ai sacerdoti, cominciando dal Papa;

· da Creatore, a radunare le ceneri per la resurrezione, a risuscitare gli apostoli per primi, a procreare in modo virgineo sul Terrestre nuove creature, come ha fatto con Adamo e con Eva, in premio alla donazione dei sacerdoti, dei vergini e dei martiri e ai sacrifici eroici di quanti in 2.000 anni di Cristianesimo sono stati fedeli alle promesse;

· da Dolce Giudice, a fare in privato il giudizio al suo clero, a tutto il clero presente, passato e futuro, esonerandolo dal giudizio universale, perché chi è salito all’altare ed è entrato nel confessionale non potrà essere giudicato con tutti gli altri, ma verrà con Cristo a giudicare le dodici tribù di Israele.

Cristo, ritornato ad affiancare il Papa e il clero nell’evangelizzazione mondiale, ad applicare a tutti la redenzione, col trionfo della Croce, aggancia a sé tutta la generazione sul piano dell’infinito amore, dato che il Sacrificio è diventato Olocausto e la Vergine Immacolata Sacerdote battezza tutti, prima che muoiano, là dove il clero non può arrivare, anche in seno materno.

Offrendo la Vergine Sacerdote Immacolata gloriosa in aiuto alla Chiesa che l’ha proclamata sua Madre, Cristo apre il nuovo tempo dell’era mariana, e promette una nuova, rinnovata Pentecoste attraverso Maria, Sposa dello Spirito Santo.

La Madre, come ha seguito Cristo nella vita privata e pubblica fino al Calvario, così per ben due volte, il 4‑12‑1948 e il 15‑3‑1960, è scesa nello stesso luogo del Ritorno, adombrata dalla SS. Trinità, a testimoniare la Venuta del Divin Figlio e la sua maternità divina, proclamandosi Sacerdote ed Altare.

Non è apparsa, ma, cosa mai avvenuta prima, è calata col corpo glorioso a incominciare il trionfo del suo Cuore Immacolato. Perciò, da gloriosa, in questo terzo tempo, la Sposa dello Spirito Santo ha ricevuto nuove facoltà: di fare, col Cuore Materno, il Re d’Israele. Così, come Madre dell’Eterno, per ordine della SS. Trinità, ha sostituito Dio per il giudizio universale del clero, perché ne fosse esonerato.

Lei affianca il ministro di Dio, nel rialzo che Cristo fa con l’Olocausto; Lei, da Madre universale, battezza tutti quelli che si trovano in fin di vita, con i raggi del Settiforme che partono dal suo Cuore e prepara i popoli ad accogliere il Vangelo. Così svolge la sua mansione sacerdotale.

La Madonna ha dato inizio all’era dell’infinita misericordia, dal momento che Cristo è ritornato a vivere l’Apocalisse: un’Apocalisse d’amore e non di terrore. Infatti è venuto con potenza di Creatore, ma, essendo il Redentore, ha tramutato la potenza in clemenza e in bontà infinita.

Di fronte a tutto ciò, si comprende come si deve tenere presente quanto Cristo, sin dall’inizio, affermava: “La persona deve scomparire: bisogna veder Dio a dire”.

Perciò Alceste Morandini Cristo l’ha definita “cenere”, la cenere sotto la quale vien cotto il pane: il pane è la Parola di Cristo, la cenere è lo Strumento usato, il fuoco è Cristo Stesso che parla dall’”Acceso Roveto”, cioè nel Mistero del Ritorno, nel Mistero Compiuto.

Questo Strumento non lo si deve assolutamente considerare una veggente, ma vederlo in quest’ottica: come per il Mistero dell’Incarnazione è stata adoperata una Vergine, Maria Santissima, così per il Mistero del Ritorno è stata adoperata una vergine consacrata, appartenente alla Compagnia di S. Angela Merici.

Anche se Alceste è da considerare cenere, tuttavia nei primi capitoli è stato necessario presentare alcune notizie biografiche, per facilitare la comprensione della scelta di questa vergine nell’Evento grandioso che la coinvolse direttamente. Anche in appendice, oltre alcune note su Alceste, ne sono state aggiunte altre su persone che le furono vicine in modo particolare negli anni del Ritorno, ed alcuni episodi, atti ad illustrare meglio il tempo e l’ambiente in cui si è realizzato questo grandioso fatto storico.

Si tratta di pagine incomplete, inadeguate, che ovviamente non esauriscono l’argomento riguardante la Parusia, la seconda Venuta, occulta, di Cristo; tuttavia possono essere utili per una prima conoscenza e come punto di partenza per uno studio più approfondito e più vasto.

Perciò per conoscere il Ritorno bisognerà leggere “Il Deposito”, che contiene la Parola diretta di Cristo e che gli scrivani hanno preso l’iniziativa di fissare per iscritto integralmente, mentre Lui parlava attraverso lo Strumento scelto.

Infatti, sin dal primo momento del suo Ritorno, Gesù aveva affermato che la sua scuola doveva arrivare alla sua Chiesa per via orale, tramite il suo clero.

Le notizie riguardanti la vita di Alceste prima del 1948 sono state raccontate da lei stessa o da altre persone che l’hanno conosciuta fin dalla giovinezza; invece dei fatti accaduti dopo sono state testimoni e partecipi quattro vergini che le furono sempre vicine dall’inizio dell’Evento e che ne hanno raccolto i ricordi.

Quando è stato possibile si è riferita la relativa documentazione: in prevalenza si tratta del testo delle “Comunioni”, cioè la descrizione delle Comunioni che venivano fatte ad Alceste in un primo tempo dagli angeli, in seguito da Gesù Stesso Celebrante e Operante.

Esse furono dettate quotidianamente da Cristo dal 1971 circa fino al 17‑3‑1986 e furono scritte da una delle vergini che circondavano Alceste.

Con minor frequenza vengono citati altri testi, sempre dettati dal Divin Maestro: la “Cronaca” e la “Scuola privata sulla verginità”, scritte ancora dalle vergini, e la “Scuola per il clero”, scritta dai sacerdoti scrivani.
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Nelle note si sono usate le seguenti sigle: 

C. 
= Comunione

Cr. 
= Cronaca

Sc. pr.
= Scuola privata sulla verginità

Sc. cl. 
= Scuola per il clero.
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INFANZIA, ADOLESCENZA,
AMBIENTE FAMILIARE E SOCIALE
DI ALCESTE MORANDINI

A

lceste Morandini nacque il 14‑10‑1904 da Lanfranco e da Morandini Lucia a Bienno, un paese di montagna (m. 500 sul livello del mare) di circa 4000 abitanti, della media Valcamonica, in provincia di Brescia.

Il giorno dopo, sabato, al fonte battesimale le fu dato il nome di Alceste Maria. Alceste, nome greco maschile che significa forza, era quello della nonna paterna, Alberti, di origine veneta, della provincia di Belluno, ma allevata dalla famiglia Allioni a Bienno, e qui ritornata dodicenne, col consenso del patrigno, dopo la morte della mamma (ella si era risposata). Maria era il nome della nonna materna.

Alceste crebbe insieme con i fratelli, zii e un cugino, che vivevano nella stessa casa, insieme, in un’unica famiglia, dato che due fratelli avevano sposato due sorelle.

Per la forte mortalità infantile dell’inizio del secolo, dei numerosi figli di Lanfranco e di Lucia ne sopravvissero solo quattro: Stefano, Maria (divenuta poi suor Lanfranca), Alceste e Angelina.

Alceste trascorse l’infanzia tra la casa, il forno e un negozietto, tutti locali situati in piazza Roma.

Vivace e aperta, sin dai primi anni era molto attenta a tutto ciò che avveniva intorno a lei, specialmente nella saletta che serviva anche da modesta trattoria per parenti, per conoscenti e per occasionali avventori: stagnai, ombrellai o passanti acquistavano il pane nella panetteria ed erano bisognosi di un piatto caldo di minestra, che veniva loro offerto gratuitamente.

Ella seguiva attentamente i discorsi che spesso vertevano sulla caccia, tanto che era informatissima sulle varie specie e sulle abitudini degli uccelli, specialmente di passata; talvolta le discussioni diventavano più animate quando il tema era politico.

Dotata di memoria prodigiosa, ricordava benissimo le parole udite da piccola da un tale che si dichiarava apertamente “popolare con i popolari, socialista con i socialisti”; soprattutto le erano rimaste impresse le lamentele di alcuni perché non potevano andare alle urne a causa del divieto fatto ai cattolici col “Non expedit”. Ricordava che questi parenti riconoscevano che l’autorità suprema della Chiesa aveva certamente motivi validi per tale divieto, ma che, ovviamente, i cattolici, non partecipando alle elezioni politiche come candidati, non potevano far sentire le loro ragioni e il loro peso.

L’ambiente in cui viveva era sano. La popolazione da secoli era stata educata alla scuola del motto “ora et labora” dei Benedettini che dall’841 fino al 1769 avevano retto e guidato la parrocchia di Bienno, feudo del Monastero dei Santi Faustino e Giovita di Brescia: perciò era onesta nei costumi e fondata nella religione. Per esempio, a mezzogiorno, anche nelle trattorie, si recitava l’ “Angelus Domini” e, la festa, si chiudeva l’esercizio durante le funzioni religiose.

Bienno era definito la “Vandea della Valcamonica”. Anche se non c’erano pericoli sotto l’aspetto morale, la mamma vigilava: non permetteva che le bimbe rimanessero sole con uomini e si preoccupava della loro educazione religiosa. Poiché temeva d’essere impegnata nella panetteria fino a tarda ora, con sollecitudine, mentre preparava il lievito, faceva inginocchiare presto le figliolette a recitare le preghiere della sera. E, quando le avviava alle funzioni nella parrocchiale (dove anche nei giorni feriali si recitava il Rosario), le seguiva per un pezzo lungo la via finché era sicura che non si fermassero a giocare con le cugine di via Castello, col pericolo di arrivare tardi. A questo scopo interrompeva ogni faccenda. Lei stessa, poi, pregava a lungo, inginocchiata ai piedi del letto, prima di coricarsi, dopo una giornata pesante, e Alceste amava ricordarla in questo atteggiamento devoto.

La bambina, così curata dalla madre nell’educazione religiosa e nelle pratiche di pietà, seguiva attentamente gli insegnamenti amorevolmente impartiti alla scuola materna dalle suore di Maria Bambina
.

Sin dai primi anni in lei cresceva ogni giorno l’amore alla Madonna, tanto che una volta, avendo sentito il racconto della maestra dell’apparizione della Vergine Immacolata a Lourdes, uscita dall’asilo, si recò al suo campo, il Lapidario, che il padre aveva in affitto, con il desiderio di vedere la Madre del Cielo, come Bernardetta Soubirus.

Inconsapevolmente la bambina di soli cinque anni aveva sentito questa attrattiva, forse perché l’aspetto, in parte boscoso e roccioso di questo fondo, in cui si recava solo di rado, le richiamava per analogia la grotta di Massabielle descritta dalla suora. Trovato l’uscio chiuso, si fermò a giocherellare lungo la strada, alla ricerca di chiocciole, e si dimenticò del motivo per cui si era diretta verso quel luogo.

Tornata a casa, non disse alla mamma dove si era recata, ma le mostrò soddisfatta le lumachine raccolte e rimase sorpresa vedendo che lei non le apprezzava e che si preoccupava perché si era bagnata: Alceste non si rendeva conto che ciò poteva essere pericoloso per lei, soggetta a crisi d’asma.

Trovandola già capace di discernere il bene dal male e pronta nell’apprendere le principali verità del Cristianesimo, le suore decisero di prepararla alla prima Comunione. Ciò avvenne anche in seguito alle insistenti richieste di uno zio, il maestro Antonio Bellicini, che l’amava come una figlia. Le suore così, assecondavano anche il desiderio già manifestato in varie occasioni, specialmente nel 1905, dal santo Papa Pio X, che poi nel decreto “Quam singulari” dell’8 agosto 1910 abbassò la soglia di età richiesta per la prima Comunione.

Pertanto Alceste a soli cinque anni e mezzo usufruì di questo beneficio e si accostò a ricevere Gesù.

Del giorno della prima Comunione Alceste ricordava un particolare: lo zio Antonio, che la prediligeva tra i nipoti, tanto che con insistenza aveva manifestato il desiderio di adottarla, ma inutilmente, le aveva acquistato per l’occasione un abito di pizzo, molto più ricercato di quello indossato dalle altre bambine (anche una zia che abitava a Brescia le aveva regalato un paio di scarpette bianche, anch’esse un vero lusso per quei tempi). Lo zio si era fermato in piazza Castello, ove abitava, a rimirare la comunicanda, mentre saliva lungo la strada che conduce alla parrocchiale. Alceste era contenta di tutte quelle attenzioni e manifestazioni di affetto, ma nel suo cuoricino aveva il cruccio di aver offuscato il candore dell’anima con un piccolo peccato di vanità.

Alceste osservava che lo zio, la nonna materna, come pure i genitori, l’amavano perché giudiziosa e ubbidiente, sebbene ostacolata da un temperamento forte, impulsivo e indipendente. La nonna Maria l’assecondava nei vari capriccetti, specialmente quando rifiutava la minestra, nauseante per lei, o pretendeva un piatto diverso da quello preparato. Forse la nonna si comportava così perché vedeva che soffriva d’inappetenza, ma soprattutto perché la trovava molto docile e cara: infatti la piccola, sebbene attirata dai giochi delle compagne, accontentava sempre e volentieri la mamma che, impegnata nella panetteria, indirizzava in via Castello la figlioletta, dal pomeriggio fino a sera e talvolta anche di notte, a far compagnia a questa vecchietta ormai semi‑cieca. Questa donna era stata molto provata: nella sua vita aveva sopportato con fede e senza lamentarsi varie difficoltà, perché era rimasta vedova con dieci figli, di cui il primo dell’età di dieci anni. La fervida preghiera che anche da anziana faceva continuamente da mattina a sera era stata il suo sostegno.

Papà Lanfranco era indulgente per natura e mai, a ricordo di Alceste, perse la pazienza con i bambini e non voleva che neppure la moglie eccedesse in punizioni: infatti lei, sovraccarica di lavoro, non aveva il tempo materiale per fare tanti ragionamenti persuasivi e perciò ricorreva facilmente a maniere più sbrigative. Con Alceste però si sforzava di essere paziente, sapendo che, se riceveva una sculacciata, faceva accorrere con le sue grida di protesta tutto il vicinato. Non che i capricci della piccola fossero frequenti, ma un momento particolarmente critico era sempre quello della pettinatura: il codino non era mai al posto giusto e occorreva rifare pazientemente l’acconciatura più volte, altrimenti il nastro veniva strappato in malo modo e gettato a terra. Però, quando avvenivano queste scene, Alceste, riflessiva e sensibile, comprendeva d’avere sbagliato, restava mortificata e per più settimane era remissiva.

Un altro aspetto di questa bimba esuberante, notato da varie persone, era la sua docilità al richiamo della campana: al primo tocco, interrompeva i giochi più divertenti per correre in chiesa.

Con questa costante frequenza alle funzioni e con l’attenta partecipazione alle istruzioni catechistiche, si formava rettamente nella mente e nel cuore, rivelando d’aver acquisito ben presto una notevole capacità di giudizio, superiore alla sua età. Per esempio, in occasione di una confessione, le sue compagne, in blocco, avevano inventato un nuovo “peccato”: una difficile lezione della maestra che aveva accennato alla condanna di Galileo Galilei, aveva generato qualche confusione: le piccole scolare avevano dedotto che lo scienziato era stato condannato dalla Chiesa perché sosteneva che la terra è sferica. Dal momento che anche loro credevano la stessa cosa, si erano vicendevolmente convinte di doversene accusare in confessione; e così fecero, una dietro l’altra, suscitando, a un certo punto, l’energica reazione del confessore, che sospettò di essere schernito da qualche adulto che aveva preparato le bimbe a ricevere il sacramento. L’unica che rimase perplessa su questo nuovo “peccato” e che pertanto non osò accusarsi ad alta voce fu Alceste: solo, per scrupolo, lo bisbigliò. Però, essendo tra le prime a confessarsi, fortunatamente non fu sgridata: sentì solo il confessore sbuffare per impazienza, dietro la grata.

Una sola volta, da bambina, di proposito era mancata alla confessione dei ragazzi che si faceva ogni settimana in un giorno fisso: si era recata in un castagneto al di là del torrente Grigna con una zia e aveva cercato di allontanarla dal paese, perché, se la zia avesse udito il suono della campana, per la distanza avrebbe rinunciato a farla ritornare indietro. Il fatto d’aver premeditato la birichinata, programmandola nei dettagli, le rimase impresso nella mente, lasciandole un rimorso tale che non ripeté più una simile esperienza.

Altri episodi sono indicativi della sua precoce maturità.

Da piccola teneva un salvadanaio, al quale normalmente non attingeva, ma una volta, nella stagione dei gelati, lo svuotò. Una zia se ne accorse e la rimproverò, accusandola di aver rubato dal salvadanaio delle monete. La bimba tacque mortificata, ma in cuor suo precisò: - Ho accontentato la gola: ho fatto male, ma non ho rubato, perché i soldi erano miei! 

Un’altra volta aveva venduto ad un’amichetta dei bozzoli di bachi da seta, di proprietà di una zia. Subito, pentita del suo gesto, di soppiatto mise i soldi ricavati nel borsellino della zia. Ma non si sentiva la coscienza tranquilla e volle accertarsi di essere a posto, perciò chiese alla zia, ignara di tutto: - Se una bambina avesse rubato dieci lire ad una sua zia, ha peccato? 

Questa, comprensiva, di rimando: - Se tu me le hai rubate, io ti perdono.

Allora Alceste, vistasi scoperta, senza riflettere esclamò: - Non sono stata io, ma la mia amica! 

Ma subito, nella sua coscienza retta, rimase ancor più turbata, rendendosi conto che al furto si aggiungeva la calunnia. E corse a confessarsi.

La sua coscienza delicata si rivelò anche in altre occasioni.

Ad esempio, un giorno si trovava in compagnia di cugine già adolescenti che, invece di recarsi in chiesa come le altre sere per il Rosario, si fermarono in un locale ove si ballava, in una casa privata. Per non avere la piccola Alceste come testimonio, che avrebbe potuto riferire in famiglia, la lasciarono fuori della stanza. Ma Alceste, molto intuitiva, nonostante queste precauzioni, capì ugualmente la situazione e la gravità dell’atto. E subito dopo lo fece loro osservare. Non potendo fare altro, esse le imposero il silenzio con minacce. Lei non le denunciò ai loro genitori dietro promessa che non avrebbero più commesso quella mancanza.

Frequentò in paese la scuola elementare fino alla quinta, poi si preparò privatamente ad un esame detto di maturità, da lei superato nel 1917 nel vicino paese di Breno; questo permetteva di accedere a scuole superiori.

Contemporaneamente, come si usava allora, collaborava con la famiglia, aiutando in casa, in campagna e nella panetteria.

Di questi primi anni serbò sempre un dolce ricordo, come dell’unico periodo sereno della sua vita, perché confortato dalla presenza premurosa della madre che l’amava teneramente anche se energica e molto più severa del padre.

Purtroppo la famosa “spagnola”, l’epidemia influenzale che colpì l’Europa nel 1918, fece le sue numerose vittime anche a Bienno e proprio la prima a morirne, il 5 agosto di quell’anno, fu la mamma di Alceste.

Fu la prima grande prova che la giovinetta dovette affrontare. L’angoscia provata nei due giorni di agonia della madre e il profondo dolore per la sua dipartita improvvisa, che la fece piangere per oltre un anno, furono in parte leniti dal confortante pensiero che era protetta da Maria Santissima. A Lei si affidò con piena confidenza filiale il giorno della morte della madre terrena, seguendo il consiglio di una maestra elementare, Benedetta Pedretti. Questa, mostrandole un quadretto della Madonna di Pompei, appeso alla parete, le aveva detto: - Da oggi la tua mamma deve essere la Madonna.

Alceste a tredici anni era già psicologicamente matura, ma i parenti la consideravano ancora bambina, tanto che il giorno del funerale ritennero opportuno allontanarla dal paese, portandola in una località di montagna, per distrarla. Alceste, però, a distanza, con angoscia seguiva i rintocchi della campana che suonava a morto.

Alla sofferenza per la perdita della madre, a soli tredici anni e mezzo, si aggiunsero pene e preoccupazioni di ogni sorta: la responsabilità che sentiva nei confronti della sorellina minore, debole fisicamente, e del fratello, ancora giovane; il disorientamento nel dover troncare gli studi a cui la mamma desiderava avviarla; il fastidio di chi pretendeva entrare nella famiglia a dare direttive e insegnamenti, senza rispettare la libertà altrui, anche nel campo della vocazione; e soprattutto il lavoro nella panetteria, molto pesante (bisognava fare tutta la lavorazione della pasta a mano), di giorno e di notte, e poco redditizio in quegli anni di crisi del dopoguerra, soprattutto in paesi di montagna, privi di risorse.

Fortunatamente, la presenza costante del padre le era di grande conforto. Infatti egli, rimasto vedovo molto giovane, rinunciò a qualsiasi altra proposta di matrimonio, per amore dei figli. Anzi, mentre prima per vari anni aveva passato molti mesi all’estero, in Lussemburgo, in Belgio e in Francia come muratore, per lavori stagionali, rientrato in Italia allo scoppio della prima guerra mondiale, in seguito non lascio più la sua famiglia, rimasta priva della madre.

Anche nell’occasione del ritorno definitivo in Italia mostrò la sua sensibilità e la sua grande carità.

Tutti gli Italiani dovettero rientrare precipitosamente in patria ed egli rinunciò a portare con sé i suoi bagagli, per poter essere libero di aiutare una famiglia numerosa di Berzo Inferiore, un paese vicino a Bienno, a portare a casa i bimbi piccoli. Questi amici gli furono riconoscenti per tutta la vita.

Era un uomo di temperamento allegro, gioviale, sereno, che accettava con filosofia le prove della vita. Caritatevole e intelligente, sapeva stare con i poveri e trattare con rispetto le persone autorevoli e istruite del paese, tanto che la sua compagnia era ricercata. La sua conversazione e le sue maniere erano tanto piacevoli che gli attiravano la simpatia e la benevolenza.

A questo proposito Alceste ricordava il fatto seguente. Quando il conte Calini, il curatore degli interessi della contessa Paolina Simoni Fé, si recò al colle Lapidario, a conclusione dell’atto di compravendita di questo campo, che da vari anni Lanfranco aveva in affitto, e gli chiese se era contento dell’acquisto, lui, invece di lamentarsi del prezzo, si dichiarò molto soddisfatto.

Il conte, vedendolo molto allegro, stupito esclamò:

- Adesso ditemi, Lanfranco, perché siete così contento .

E lui, di rimando, contemplando dall’alto del colle il nastro del fiume Oglio che luccicava in fondo alla vallata: 

- Perché, venendo qui, se ho dei guai, li getto tutti nel fiume e me ne libero! 

L’arguta risposta piacque tanto che il conte gli condonò cinquecento lire, una somma considerevole, a quei tempi, che fu quasi sufficiente a pagare gli atti notarili relativi al contratto.

La figlia ricordava vari aneddoti sulla carità, sull’amabilità e sull’intelligenza del padre.

Ad esempio, a Prestine, il paese vicino ove egli si recava ogni mattino a vendere il pane, aveva avuto modo di esercitare la carità: aveva fatto il padrino di Battesimo, senza esserne richiesto, al bambino di una donna forestiera che non aveva trovato nel parentado acquisito molta accoglienza e si trovava appunto in difficoltà nel reperire il padrino.

Don Mariotti, parroco di Prestine, era molto severo. Quando doveva attraversare il paese di Bienno per recarsi a Cividate, un paese vicino, per funzioni o per confessioni, naturalmente a piedi, nel ritorno spontaneamente si fermava sempre alla panetteria di Lanfranco: con lui si intratteneva a parlare del più e del meno e, contrariamente al suo solito comportamento serio e schivo, ascoltava volentieri facezie, arguzie di quest’uomo che, però, mai, anche nello scherzare, oltrepassava la misura, conoscendo il rispetto dovuto ad un sacerdote.

Pure il professore Gino Rebaioli di Bienno cercava la sua amicizia perché gli piaceva la sua conversazione, sebbene Lanfranco fosse un modesto lavoratore e lui un diplomatico e un letterato, rinomato per i suoi studi sul sanscrito, e che per parecchi anni ebbe un incarico all’Ambasciata italiana di Berlino. D’altronde il professore era una persona affabile e semplice: quando soggiornava a Bienno, spesso cercava di incontrare Lanfranco, il quale però si adattava anche alle sue stramberie. Ad esempio, una volta il professore gli scrisse una lettera, rivendicando un diritto esclusivo di passo su un cortiletto ove si affacciava una porta del negozietto di Lanfranco, pretendendo assurdamente che la chiudesse. Lui non se la prese, anzi rise divertito stracciando lo scritto e non manifestò minimamente di essere offeso. Dopo alcuni giorni il professore, forse dopo un giusto ripensamento, lo avvicinò chiedendogli se ne aveva avuto a male di quella lettera, ma Lanfranco di rimando: 

- Per niente affatto! Me ne mandi ancora!

Papà Lanfranco non era superbo: sapeva accettare consigli saggi e, se non riteneva di seguirli, però non li rifiutava altezzosamente, come fanno alcuni.

Ad esempio, un giorno un suo cugino, il cav. Morandini Faustino (1863 - 1939), che tanto lavorò in paese per ogni iniziativa di apostolato, da vero terziario francescano lo invitò a frequentare la messa prima nei giorni feriali. Lanfranco non rispose superbamente che lui non poteva permettersi il lusso di non lavorare, non vivendo d’entrata, ma umilmente precisò che lui la mattina presto sentiva il bisogno di recarsi in campagna a lavorare; però avrebbe seguito il suo giusto invito, partecipando alla messa delle nove. E da quel giorno effettivamente fece così. Quando, poi, s’accorgeva che qualcuno parlava senza cognizione di causa o completamente sprovveduto, non offendeva: tutt’al più volgeva la cosa in riso.

Un giorno stava trapiantando al Lapidario dei cavolfiori: si fermarono, a fare due chiacchiere con lui, prima la superiora delle suore dell’asilo e poi il parroco, mons. Damiano Zani. Tutti e due espressero il loro parere sul modo di trapianto: all’una le pianticelle sembravano troppo vicine e all’altro troppo distanti. Lanfranco non offese né l’una né l’altro, ma concluse ridendo: - Allora vanno bene! 

Alle figlie insegnava a non contraddire chi dava consigli; inoltre le invitava alla prudenza e soprattutto alla carità cristiana.

Un giorno, ad esempio, fu costretto suo malgrado ad avvertire le figlie di stare in guardia da una certa persona, che sul lavoro aveva la tendenza a rubare. Però, nello stesso tempo, fece loro notare che non era opportuno farlo sapere ad altri, per non danneggiarla.

Molto amorevole con i figli, si preoccupava della loro salute e cercava di rendere loro meno pesante il lavoro notturno raccontando aneddoti della sua vita, facezie, sobbarcandosi molte fatiche per risparmiare le giovani figlie e lasciarle riposare qualche ora di più, e dandosi premura di farle mangiare, quando le vedeva nervose e stanche.

Dai forestieri era preso non per un vedovo gravato dal peso di una famiglia, ma per uno scapolo, tanto amava scherzare e adattarsi a qualsiasi compagnia.

Il temperamento allegro del padre contrastava con quello rude e schivo di Alceste. Però quest’uomo non era una persona volgare, anzi: molto fine, sensibile e istruito in religione, non ostacolò mai la vocazione di Alceste alla verginità, la lasciò sempre libera, in qualsiasi momento, di frequentare la chiesa e le varie adunanze e sempre si mostrò apertamente soddisfatto della sua scelta, come pure di quella della figlia maggiore, Maria, fattasi suora sacramentina col nome di Lanfranca, contrariamente alla volontà di certe zie che con prepotenza spingevano ambedue al matrimonio.

II

LA SCELTA DELLO STATO DI VITA

F

in dall’adolescenza, appena ebbe compreso il valore della verginità consacrata, Alceste aveva offerto se stessa, anima e corpo, a Gesù. Quindi, pur stando nella panetteria a contatto con molte persone, si era creata uno stile di vita riservato, da vera religiosa nel mondo, usando prudenza, precauzione, riserbo con tutti.

Un giorno, ancora giovinetta, stava percorrendo da sola la mulattiera che conduce a Cividate Camuno; intuendo che un ragazzo incontrato lì per caso avrebbe voluto accompagnarla nel ritorno, forse per mostrarle la sua simpatia, si affrettò a ritornare per altra strada. Raggiunta la sua camera, si inginocchiò davanti all’immagine della Madonna, invocando la sua protezione contro ogni pericolo, pregandola di cuore di farla morire piuttosto che un’ombra offuscasse la sua purezza e giurando di essere tutta e sempre di Gesù.

Il suo contegno era tale con tutti che pure quei giovani che, attirati dalla sua bellezza giovanile, dalla sua intelligenza e dalle doti umane, avevano osato inutilmente fare qualche proposta di matrimonio, non mancarono minimamente di rispetto alla sua scelta di consacrazione al Signore, né in seguito fecero pressioni.

Lo stesso cognato, Giambattista Pezzotti, che aveva sposato Angelina, osservava che gli sembrava di essere capitato in convento e, notando che la zia Alceste, pur amando teneramente i nipotini, nel timore di togliere qualcosa a Dio, si tratteneva da manifestazioni affettive anche verso di loro, concludeva: - La nostra zia è un angelo.

Alceste sentiva una forte attrazione alla verginità, tanto da concludere che se, per assurdo, un giorno la Chiesa avesse presentato lo stato coniugale più meritevole di quello verginale, lei avrebbe preferito comunque la verginità.

Nel rievocare, a distanza di anni, questo particolare momento della sua vita in cui decise di consacrarsi a Dio, si sentì dire queste testuali parole da Gesù, a proposito dei fatti soprannaturali che poi la coinvolsero, il “Mistero Compiuto”
: 

- Maria è piaciuta per la sua profonda umiltà, tu per il grande amore alla verginità.

Fin da giovinetta si accostò alle figlie di S. Angela Merici, la vergine bresciana, nativa di Desenzano sul Garda, che nel 1535 aveva fondato la Compagnia di Sant’Orsola, diffondendo la verginità consacrata nel mondo.

A Bienno viveva un folto gruppo di queste vergini che, nella preghiera e nel nascondimento, erano l’anima della parrocchia: catechismo, manutenzione degli arredi sacri, pulizia della chiesa, varie opere di carità erano sostenute da queste consacrate che, vivendo in famiglia, erano di sostegno e di guida a tutti a camminare sulla via del dovere e della virtù. Molte di queste, conosciute anche da Alceste, morirono in concetto di santità, dando a tutti esempi luminosi di distacco, di sacrificio, di donazione totale a Dio.

La Compagnia, dopo la soppressione napoleonica, era stata rifondata nel 1864 dalla contessa bresciana Elisabetta Girelli, coadiuvata dalla sorella Maddalena.

Quando il vescovo di Brescia, Gerolamo Verzeri, formulò il nuovo decreto di erezione in data 13 giugno 1866, tanto in città come in provincia risorsero gruppi ormai spenti e in quelli sopravvissuti s’accese una nuova fiamma.

Non si può dimenticare che a Bienno aveva abbracciato la regola di S. Angela Merici un’anima di tempra eccezionale: Caterina Comensoli, beatificata l’1 ottobre 1989. Ella, vissuta tra il 1847 e il 1903, chiamata da Dio a fondare un istituto di suore adoratrici
, le Sacramentine di Bergamo, trovò da giovinetta nella Compagnia di S. Angela un asilo religioso, una regola, dei superiori, un mezzo di santità. Alcune consorelle di Bienno, conosciute da Alceste, come la sua parente Francesca Bellini, erano state guidate da Caterina Comensoli, eletta giovanissima maestra delle novizie.

Quando entrò Alceste, il gruppo di Bienno contava circa trenta consorelle. In un incontro a tu per tu con una superiora, questa osservò che notava in lei un temperamento fiero, ma che questo non avrebbe potuto ostacolarle la via alla santità, come era avvenuto ad una santa di umili origini, che aveva visto Cristo, pur essendo impulsiva e vivace.

A 27 anni Alceste fece la professione religiosa. Ma, pur avendo consigliato ad una consorella, Maria Pedretti, di fare i voti perpetui per acquistare maggior merito, Alceste, quando ebbe 40 anni, l’età stabilita dalla consuetudine, non se la sentì di fare questo passo, non perché volesse retrocedere o non fosse fermamente convinta della bellezza dello stato verginale, ma per il timore di preoccuparsi eccessivamente, se fosse stata legata da un voto. Però Alceste si riservava di fare periodicamente il rinnovamento dei voti.

In seguito comprese che questo fatto era stato permesso da Dio perché, al momento opportuno, le fosse più facile appartarsi dalla Compagnia, per non danneggiarla e per non trovarsi in una situazione di contrasto tra ordini dei superiori e ordini di Dio, riguardo ad un’Opera che non andava alla Compagnia, ma alla Chiesa.

La regola da lei abbracciata era molto severa, però Alceste sentiva in cuore una chiamata ancora più alta: alla vita claustrale. Tuttavia, nella Compagnia, che ordinariamente si considerava uno stato definitivo di vita consacrata, era ammesso il passaggio ad un ordine più rigido. Le difficoltà quotidiane, anche di ordine materiale, e la presenza del babbo, che sarebbe rimasto solo
, non le permisero di realizzare subito questo suo ideale. Però il suo confessore, don Andrea Gregorini(1876 - 1950), che per 37 anni fu rettore di S. Maria Annunciata in Bienno, le consigliò di non mettere da parte l’idea di entrare in clausura, anche se in quel momento l’andare in convento le sembrava un voler fuggire alle croci familiari, e di prendere contatto con una superiora di un istituto di claustrali, promettendo la sua entrata in futuro, subito dopo la morte del babbo.

Da quel momento Alceste visse nel suo cuore un forte dissidio: da una parte sentiva prepotente il desiderio di donarsi subito e totalmente a Dio, dall’altra soffriva nel constatare che ciò non poteva avvenire se non alla morte del genitore, che lei amava teneramente e dal quale era parimenti contraccambiata. Egli, per di più, trovava nella figlia nubile un vero sostegno a cui confidare pensieri e progetti per l’avvenire.

- Se tu sapessi che sto aspettando che tu muoia! - pensava con dolore, quando il padre le parlava dei suoi progetti.

“Provvidenzialmente” Alceste si ammalò: a 36 anni, dopo una polmonite, seguita da una grave pleurite, che la portò in fin di vita, subì una seria operazione alla gola per tumore sanguigno.

In seguito, trovandosi di salute molto cagionevole, dovette rinunciare al suo sogno di vita claustrale: così quell’intimo tormento cessò.

Il Signore aveva su di lei un alto disegno, a cui la preparò attraverso la sofferenza e varie visioni.

III

MALATTIE E VISIONI
PRECEDENTI I FATTI DEL 1948

Visione di S. Antonio abate

Il 17 gennaio 1940, Alceste, mentre dormiva, fece un sogno profetico. Le sembrò di trovarsi nella casa ove era nata, in piazza Roma, e che aveva abitato fino all’età di 14 anni, come affittuaria, quando non avevano ancora comprato la casa, detta poi “della vigna”, in vicolo Fra Diavolo (precedentemente nominato vicolo della Filanda)
.

Nella stanza regnava rumore e confusione, tanto che Alceste non riusciva ad intuire ciò che S. Antonio abate a cenni mostrava di volerle dire. Finalmente, ma a stento, riuscì a capire che il Santo le chiedeva di ospitare una famiglia povera, proveniente dalla Palestina, che si era fermata a Bergamo presso le suore Sacramentine.

Alceste rispose che non era possibile, perché anche lei non aveva una casa in proprietà.

La mattina stessa raccontò il sogno ad una consorella, Anastasia Pedretti(che sempre, anche dopo l’Evento del ‘48, la rispettò). Questa osservò che doveva trattarsi di una visione soprannaturale e che proprio quel giorno ricorreva la festa liturgica di S. Antonio abate.

Alceste solo più tardi comprese che il rumore che non permetteva al Santo di farsi capire da lei significava il frastuono del mondo, le cose materiali in cui si trovava immersa, anche contro la sua volontà: esse le erano di impedimento a comprendere i fatti misteriosi che, in seguito, le sarebbero capitati. Altre parole che riuscì ad afferrare le rimasero misteriose: “Fondazione… un filosofo vuol annunciare la scienza…”. In seguito Gesù le spiegò quel sogno visione: si trattava del suo Ritorno al Congresso Eucaristico a Bienno del 29 marzo 1948, a dare la sapienza divina; e per la parola “Fondazione”, che l’aveva tanto allarmata, la tranquillizzò: - Guarda che non è fondare, ma solo verbo riportare: penso tutto Io.

Due visioni eucaristiche

Nel lungo periodo in cui fu costretta a letto da una grave polmonite Alceste ebbe un’altra manifestazione soprannaturale.

Desiderava ardentemente ricevere l’Eucaristia, ma una zia voleva che prima si confessasse. Però lei da pochi giorni si era accostata al sacramento della riconciliazione; in quel momento, oltretutto, non ne aveva la forza e temeva di non sapersi esprimere bene. La zia non intese ragioni, perciò non informò il sacerdote che la nipote ammalata desiderava comunicarsi.

Era il primo venerdì del mese, il giorno in cui, la mattina presto, s’usava portare solennemente, in processione, l’Eucaristia agli ammalati. Alceste, molto dispiaciuta di questa privazione, piangeva in cuor suo, nell’udire i canti eucaristici che si diffondevano per le vie del paese ancora silenziose. Ad un certo punto un vento improvviso spalancò la portafinestra della sua camera: vide un’ostia entrare, roteare e poi scomparire. Vento, in realtà, non ce n’era, come confermò il cognato al papà Lanfranco che si lamentava di questa ventata che aveva spalancato la porta.

Sempre in quel periodo di malattia ebbe un’altra visione eucaristica.

Le sembrò di trovarsi nella chiesa della casa generalizia delle suore sacramentine di Bergamo, ove è perennemente esposta all’adorazione l’Ostia consacrata. Udendo canti angelici, ebbe la sensazione di trovarsi in Paradiso. Ma in quel momento fu riscossa e risvegliata dall’estasi dalla sorella Angelina, preoccupata perché le sembrava che stesse per morire.

Visioni avute da mons. Damiano Zani

Durante questa lunga degenza a letto, i sacerdoti del paese, tanto il rettore di S. Maria Annunciata, don Andrea Gregorini, come il parroco, mons. Damiano Zani, la visitarono quasi quotidianamente. E’ di questo periodo una visione di mons. Zani, che gli servì a delucidargli altre due visioni avute precedentemente.

Era l’11 febbraio 1939. Alceste, per la doppia polmonite, aveva la febbre molto alta: la temperatura aveva oltrepassato i 41°. Ricevette la visita di mons. Zani, che le disse: 

- Ti do la benedizione della Madonna di Lourdes.

Alceste capì e voleva rispondere che la riceveva volentieri, ma si accorse che involontariamente le uscirono di bocca altre parole: 

- Vengo adesso dalla sacrestia di Prestine, dove ho riportato la biancheria.

Allora monsignore, sentendola straparlare, le toccò la fronte, riscuotendola. Alceste subito si riprese e aggiunse: 

- Sono contenta di ricevere la benedizione della Madonna, tanto se guarirò, come se morirò.

Dopo quella visita, stranamente, monsignore non si fece più vivo, però mandò ogni giorno il rettore di S. Maria. Gesù poi spiegò che in quel momento il parroco aveva visto la figura di Cristo al capezzale di Alceste. Tale visione naturalmente lo turbò molto, però gli servì ad illuminarlo un poco su due altre visioni avute in precedenza (in seguito riferite da Gesù ad Alceste).

Mons. Zani aveva visto un cavallo con in groppa S. Pietro e condotto a mano da S. Paolo, il quale aveva a fianco S. Angela Merici.

S. Pietro aveva in mano due chiavi. Ad un certo punto S. Angela invitò il capo degli apostoli a scendere da cavallo e, alla presenza di S. Paolo, gli consegnò una “terza chiave, profetizzando questo nuovo tempo”
. Ma quando Pietro la toccò e la passò a Paolo, la chiave diventò infuocata e di una grandezza smisurata. Una fiamma gigantesca legò tra loro Pietro, Paolo e Angela, poi salì; la chiave sparì, cioè si consumò.

In un’altra visione, che il parroco ebbe in chiesa, gli si era presentata una tabella sopra il tabernacolo, con questa scritta: “Guai a te, se non saranno pronte le tre! Morandini - Bellicini”.

Di queste visioni nessuno era al corrente, ma le figlie di S. Angela di Bienno, la mattina del 27 gennaio 1939, riunite in occasione della festa liturgica della Fondatrice per una meditazione, dopo la predica, videro il parroco, solitamente piuttosto rude, scendere tra i banchi, in mezzo a loro, dialogando e chiedendo con insistenza il numero delle consorelle viventi, il nome delle assenti e quali di loro avessero il cognome Morandini o Bellicini. Poi, misurando a lunghi passi la navata della chiesetta, si chiedeva ad alta voce: - Dov’è qui la sapienza? 

Alceste ricordava che delle ventisette consorelle tre o quattro mancavano perché ammalate e che pure lei portava una sciarpa al collo per un forte mal di gola. E tra sé pensava: - Dove potrà trovare la sapienza tra noi, povere donnicciole? ! 

Tutte le altre tacevano e solo una, a mezza voce, Giovanna Bellicini, ebbe l’ardire di commentare: - E’ un po’ originale mons. Zani! 

Questo comportamento strano venne spiegato ad Alceste in seguito da Gesù: dalla visione della chiave egli aveva intuito che la sapienza divina sarebbe arrivata alla Chiesa attraverso una orsolina; con la visione dell’11 febbraio identificò la Morandini, appunto una figlia di S. Angela; le altre due le aveva già individuate: si trattava delle sorelle Luigia e Giacomina Bellicini.

Queste due solo più tardi, quando Gesù ebbe rivelato questa visione, capirono il perché del comportamento di Mons. Zani nei loro confronti: prima, sia pure nella sua abituale severità e rigidezza, le trattava bene; ad un certo punto, benché loro continuassero a lavorare generosamente in parrocchia con lo stesso impegno, egli inspiegabilmente talvolta le mortificava, proprio quando sarebbe stato il caso di complimentarle per una prestazione particolare. Certamente era assillato dalla preoccupazione di prepararle per il progetto che Gesù aveva su di loro.

Superata la polmonite, Alceste era molto debole: rimase a letto cinque mesi ed in seguito si manifestarono le conseguenze della grave malattia: un gonfiore alla gola, che all’inizio le permetteva di inghiottire solo liquidi e che in poco tempo crebbe a tal punto da impedirle anche il respiro, rendendola completamente afona. Il medico curante, dott. Luigi Maffoni, esperto chirurgo, dopo averle somministrato le medicine adatte, un giorno decise di praticarle ambulatorialmente delle incisioni in gola.

Tornata a casa, passò momenti veramente terribili: sentendosi soffocare, non faceva altro che correre da una stanza all’altra in cerca di sollievo, tanto che, girando intorno al tavolo, si era stracciala in vari punti il vestito. Finalmente il tumore scoppiò: preceduto da una specie di fumo, cominciò ad uscire pus rappreso (“come due tuorli d’uovo”, diceva), seguito da un fiotto di sangue che, misto al ghiaccio che cercava di inghiottire per consiglio di un’infermiera, continuò per parecchio tempo. Non essendo possibile trovare ghiaccio in paese, una vicina di casa, generosamente, facendo un lungo viaggio a piedi, si recò in una zona di alta montagna, in un posto freddo, ove si trova anche in piena estate.

Alceste a questo punto credeva dì essere guarita, ma per parecchi mesi non poté deglutire cibo solido, finché le ferite furono cicatrizzate. Provava sollievo a ingerire ghiaccio e gelato, che i nipotini facevano a gara ad offrirle. Più tardi cominciò a prendere qualche sorso di latte; vicini e conoscenti ne offrivano con tanta generosità che, un giorno, la sorella fu costretta a farne cagliare un secchio ricolmo! 

Anche per la posizione del riposo e per il respiro, in seguito ebbe sempre difficoltà e, pur essendo di costituzione robusta, non poté più affrontare le fatiche di prima, se non con grave disagio: dopo una fatica fisica era soggetta a nausea; e si ammalò ripetutamente di polmonite.

Più tardi Gesù le spiegò che questa malattia era stata necessaria per purificarle la gola, preparandola al grave compito di trasmettere la Parola divina.

IV

SITUAZIONE FAMILIARE NEI PRIMI ANNI DELLA IIa GUERRA MONDIALE
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aturata da queste esperienze, da lei definite molto salutari per la sua vita interiore, riprese le attività normali con uno spirito nuovo. Purtroppo non poteva esonerarsi dalle faccende domestiche, dato che Angelina, la sorella sposata, di salute delicata e con bambini piccoli, aveva bisogno del suo aiuto; lavorava nel suo campo, il Lapidario, e teneva aperto il forno e il negozietto paterni.

Anche la situazione finanziaria da tempo si andava aggravando: la gente non poteva pagare(si era in tempo di guerra) e Alceste non si sentiva di rifiutare il pane a chi maggiormente era nel bisogno e chiedeva credito.

Numerosi e commoventi sono gli atti di carità di Alceste e del padre in questo periodo. In seguito papà Lanfranco, commentando senza acrimonia, come era sua abitudine, anche i suoi dissesti finanziari, diceva di sé scherzosamente di aver cominciato con poco e di aver finito con niente! 

E senza dubbio non poteva avvenire diversamente, pur nel lavoro indefesso e nel tenore di vita molto sobrio, per la crisi economica del periodo tra le due guerre mondiali, ma soprattutto per la grande carità del padre. Alceste ricordava commossa quante volte di notte, o alle prime ore dell’alba, nella panetteria entravano a scaldarsi uomini in età avanzata, che non riuscivano a dormire per i crampi allo stomaco, causati dalla fame. Essi erano stati tutta la vita emigranti, ma, ormai vecchi e incapaci di lavorare, erano stati costretti a rientrare in patria. Alcuni erano riusciti ad acquistare una casetta o un campicello con i loro risparmi, ma a quei tempi non si parlava ancora di pensione e perciò la vita era molto dura per parecchi.

Lanfranco, nella sua sensibilità e generosità, in quel periodo in cui si doveva risparmiare e fare i conti fino al centesimo, non si asteneva dal fare la carità: quando traeva dal forno il pane caldo e croccante sulla pala, vedendo quei poveretti fremere per il desiderio, quando la figlia voltava la testa o si assentava, nella sua squisita gentilezza, per non umiliarli e non far pesare l’atto di carità, mostrava loro alcune pagnotte e gliele offriva, con il pretesto che non erano riuscite di forma perfetta. Essi non si facevano ripetere l’invito e nascondevano nella tasca il panino ancora fumante, col rischio di scottarsi.

Non diversamente dal padre si era comportata la madre. Alceste non poteva certo dimenticare gli autentici atti di carità cristiana della mamma: più volte l’aveva vista regalare il corredino e persino la culla a qualche donna bisognosa, incurante del pensiero che entro pochi mesi sarebbero serviti a lei per un nuovo figlio.

Cresciuta ad una simile scuola, Alceste non poteva agire in altro modo. Possedeva un cuore generoso
. Ogni giorno nella panetteria le si presentava l’occasione di esercitare una carità veramente delicata verso i poveri.

Infatti, sapendo che lei pazientava e non osava rifiutare il credito, molti acquistavano il pane per mesi e per anni senza dare un acconto; perciò è comprensibile che, pur facendo ogni sera diligentemente i conti, il bilancio fosse sempre in passivo: le uscite per l’acquisto della farina superavano le entrate! 

La carità era sicuramente disinteressata dal momento che chiedevano credito persone che non avrebbero mai potuto saldare il debito: orfani che, quando avevano qualche soldo, facevano acquisti in altri negozi e poi, quando li avevano spesi tutti, si presentavano in quello di Alceste, sicuri che non li avrebbe rimandati a mani vuote; vedove o mamme cariche di figli, col marito disoccupato o incapace di far fronte ai vari bisogni della famiglia; soprattutto persone malate, specialmente di tisi, assolutamente bisognose anche di qualche altro alimento, oltre che del pane.

Alceste non osava mai rifiutare, anche se era facile prevedere che poche di queste persone beneficate in seguito avrebbero mostrato riconoscenza per questo aiuto. Così infatti avvenne. Però non era scriteriata e tanto meno disonesta: rendendosi conto che la situazione si aggravava sempre più, temeva un fallimento.

V

DIFFICOLTA’ INCONTRATE PRIMA DELLA VENDITA DI PARTE DEL LAPIDARIO E PRIMA VISIONE DELLA MADONNA NEL 1940

P

reoccupata sia dell’andamento finanziario, che non accennava a migliorare, specialmente nel primo anno di guerra, sia della sua salute cagionevole e della progressiva infermità del padre, Alceste decise di chiudere e vendere il negozietto situato in piazza Roma. Il ricavato servì per pagare parte dei debiti contratti per l’acquisto della farina. Per il resto ottenne un prestito da una signorina di Prestine, che poi, accolta come in pensione dalle suore Canossiane di Cividate Camuno, cedette loro tutti i suoi beni, debiti e crediti, compreso quello di Alceste. Quando queste suore, dopo un po’ di tempo, non accettarono più di rinnovarle il prestito, lei si rivolse ad una signora di Bienno, che le prestò la somma necessaria. Così fu scongiurato il temuto fallimento.

A distanza di anni, Alceste ricordava ancora come, in quel periodo, a queste assillanti preoccupazioni materiali si aggiungevano altre sofferenze morali e spirituali.

Ad esempio, un giorno, per accordarsi su questo prestito con le suore e per chiarire la sua situazione, dovette recarsi a Cividate la mattina presto, a piedi. Non poteva sostenere il viaggio senza prendere il caffè, dato che era ancora ammalata di asma; perciò, essendo allora in vigore il digiuno eucaristico dalla mezzanotte, con vivo rammarico dovette rinunciare alla santa Comunione. Nel ritorno non poté addirittura trattenere le lacrime per questa privazione dell’Eucaristia, cibo quotidiano per lei indispensabile.

Durante quel periodo in varie occasioni sperimentò il pronto aiuto di Maria e dei santi, invocati con fiducia.

Un giorno, ad esempio, le scadeva una cambiale di trenta lire e non voleva chiedere prestiti, per non compromettere il contratto di vendita di parte del Lapidario, che stava ormai concludendo. Implorò il soccorso della Madre Celeste e, inaspettatamente, una vedova povera e con figli handicappati si presentò all’istante a dare un acconto di trenta lire di un debito molto vecchio, dell’importo di lire cinquanta. Alceste, colpita dal fatto di essere stata esaudita così prontamente, condonò volentieri il resto, anche in seguito alla richiesta della debitrice.

Un’altra volta, dovendo vendere il fieno di due anni(sempre perché le servivano i soldi e inoltre doveva liberare il fienile per la nuova stagione), decise di fare una novena a S. Carlo Borromeo, perché si presentasse un acquirente.

Ogni giorno si recava con la sorella davanti all’altare del Santo nella chiesa parrocchiale a implorare la grazia e proseguiva la preghiera fino al cimitero. L’ultimo giorno della novena, erano appena rientrate in casa, quando si presentò un uomo di Cividate, col quale conclusero l’affare.

Altri aiuti le vennero da persone umili nei momenti più critici: una conoscente, una povera donna, senza esserne richiesta, vedendola malata, le diede in prestito spontaneamente dei soldi perché comperasse zucchero e medicine, ma lei li utilizzò subito per pagare certe cambiali che scadevano: il sollievo che provava a non aver l’incubo di cambiali era certamente la migliore medicina per la poveretta! 

Visione della Madonna nel 1940

In questo modo poteva barcamenarsi e tirare avanti. Ma il saldo totale dei debiti del negozio paterno era possibile solo con la vendita di una parte del Lapidario, di cui era proprietario il padre.

Assillata da questa preoccupazione, si rivolgeva con accorate suppliche a Maria Santissima.

E una mattina, il 23 febbraio 1940
, recatasi nella parrocchiale per la messa, ebbe una visione importante.

La chiesa era deserta. Anche il sagrestano, dopo aver suonato, si era allontanato un momento. Alceste, nell’entrare, fatto il segno della croce, vide nella navata alcuni banchi non disposti nel solito ordine, ma rivolti verso l’altare laterale, detto di S. Agostino. In realtà la disposizione dei banchi non era variata: si trattava di una visione perché la sua attenzione fosse attirata verso questo altare, al quale infatti si diresse.

Inginocchiatasi davanti alla pala, notò che una specie di patina nera aveva coperto tutti i santi ivi dipinti: S. Carlo Borromeo, S. Antonio abate, S. Francesco e S. Agostino. Era scomparso pure il Bambin Gesù, rappresentato in braccio alla Madonna mentre tocca il capo, in segno di restauro, ad Agostino penitente. Al posto di S. Antonio abate era rimasta soltanto Maria, non seduta in trono come realmente dipinta sulla tela del Fiamminghino, ma in posa di Annunciazione, inginocchiata, in rialzo; indossava una ruvida veste, come quella che portava in Palestina.

Alceste, nel vedere la Madonna, impulsivamente la supplicò: 

- Fammi vendere il mio campo! 

All’istante sulla testa della Vergine passò un’aureola di luce, come mezzaluna, che la fece viva animandole il viso e rendendole le labbra rosse. Maria divenne molto seria e a stento, solo dopo un po’ di tempo, col capo fece un cenno di assenso, facendole capire che l’avrebbe esaudita, ma esortandola a mettere uno zelo simile non per le cose materiali, ma per la salvezza delle anime
.

Poi le insegnò le preghiere da recitare, rispettivamente, quando si innalzano l’Ostia e il Calice, durante la consacrazione: .

- Ostia sacrosanta, che racchiudi in Te il corpo, il sangue, l’anima e la divinità del mio Dio, ti adoro, ti contemplo, ti ringrazio e ti amo! 

Tu che hai convertito Longino e il buon ladrone. converti la peccatrice anima mia e tutti i peccatori del mondo! Cor Iesu, victima peccatorum, miserere nobis! 

- O Calice di propiziazione, di pace e di salute, abbi pietà di noi e di tutte le anime sante del Purgatorio! 

Parce, Domine, parce populo tuo, ne in aeternum irascaris nobis! 

Quindi il chiarore dell’aureola si diffuse e divenne come un mare immenso, infinito, di luce.

Alceste in seguito insegnò queste preghiere alle bambine cui faceva il catechismo, in chiesa, dopo le funzioni. E dopo trent’anni ebbe la consolazione di constatare che due di esse, Paola Ercoli e Teresa Panteghini, ormai adulte e mamme, insegnavano alle proprie figlie queste orazioni: un segno che ciò che viene da Dio e da sua Madre rimane ed è un seme che fruttifica
.

Nonostante i vari aiuti della Provvidenza, la situazione rimaneva ancora difficile.

Anzitutto Alceste doveva pagare pesanti tasse, che continuarono per mesi, anche dopo la chiusura del negozio, e in casa, ove il padre giaceva ormai infermo, tanto lei quanto la sorella non avevano alcuna entrata se non quella della campagna: infatti il marito di Angelina era sotto le armi(complessivamente vi rimase sette anni, di cui due in Africa, per la guerra d’Etiopia).

Oppressa da queste preoccupazioni materiali e indebolita dalla malattia, nell’affrontare, in campagna, lavori superiori alle sue forze, implorava Gesù di accrescerle l’amore verso di Lui e lo pregava di accettare quelle fatiche per la salvezza delle anime.

Le tribolazioni però si assommavano: anche la signora di Bienno, a cui pagava regolarmente gli interessi delle duemila lire prestate, di punto in bianco pretese la restituzione immediata. Si era nel 1941. Alceste si rivolse con piena fiducia alla Madonna con una richiesta un po’ strana: voleva che qualcuno si presentasse spontaneamente ad offrirle la somma necessaria per la restituzione e così poter vendere il campo con comodità, realizzando il valore reale, non quello fallimentare.

Inoltre fece una novena a mons. Zani, morto da poco, in aprile. L’ultimo giorno, mentre usciva dalla chiesa parrocchiale, dopo aver sostato, come al solito, davanti all’Eucaristia e all’altare della Madonna del Rosario, proseguì verso il cimitero e incontrò sulla porta, nell’uscire, proprio la nipote del defunto mons. Zani, Maria Zani. Questa, molto facoltosa, era rimasta a Bienno dopo la morte dello zio. In quel momento si recava all’altare della Madonna a riordinare i fiori insieme con la suddetta creditrice.

Quest’ultima, lamentandosi di Alceste perché non era in grado di restituire la somma avuta in prestito, disse ad alta voce alla Madonna: 

- Fa’ che quella che esce ora mi restituisca le mie duemila lire che le ho prestato! 

La signorina Zani, udendo ciò, si informò se le venivano pagati gli interessi. Lei rispose affermativamente, ma ribadì l’intenzione di riscuotere il suo credito.

Maria Zani, molto delicatamente, si recò all’istante nella casa della famiglia Morandini, che sapeva onesta e fidata, a portare duemila lire, che lasciò nelle mani del padre infermo, senza neppure richiedere la ricevuta.

Alceste, tornata dal cimitero, ebbe la doppia gioia di essere momentaneamente uscita da quella situazione penosa e umiliante e di aver toccato con mano l’amore misericordioso di Gesù e di Maria e l’intercessione dei santi: infatti mons. Zani era considerato tale per la severità della sua vita, per il suo zelo apostolico e soprattutto per l’amore fervente all’Eucaristia.

Questa intuizione fu poi confermata da una visione che Alceste ebbe verso il 1950: vide una gerla portata da un angelo, dalla quale uscivano striscioni con il nome di alcune persone sante: le sorelle Girelli di Brescia, Padre Innocenzo Scalvinoni da Berzo (effettivamente beatificato nel 1961), Madre Geltrude Comensoli da Bienno (dichiarata venerabile nel 1961, e in seguito beata l’1‑10‑89) e mons. Damiano Zani. Quest’ultimo, però, rimaneva un po’ nascosto: non sarebbe arrivato agli onori degli altari perché la sua intensa opera spirituale veniva messa un po’ in ombra dalle numerose opere di carattere materiale, nelle quali pure profuse il suo zelo instancabile.

VI

SITUAZIONE FAMILIARE DOPO IL SALDO DEI DEBITI E ATTIVITA’ CARITATIVE DI ALCESTE

L

a Madonna finalmente mantenne la promessa fatta ad Alceste nella visione del 23 febbraio 1940 e quel benedetto campo trovò un acquirente.

Dall’atto notarile risulta che il 4 dicembre 1942 Lanfranco Morandini vendette metà campo alle figlie Alceste e Angelina e metà ai figli di Stefano Franzoni, che ne restava usufruttuario.

Quel campo era stato comperato da Lanfranco il 13 dicembre 1919 dalla contessa Paolina Fé d’Ostiani, vedova Montholon.

Anche al padre l’acquisto era costato in ogni senso: non solo si era sottoposto a pesanti fatiche all’estero per racimolare la somma necessaria allo scopo, ma anche, non volendo che il frutto dei suoi sudori finisse, come al solito, nel calderone della famiglia patriarcale, lo aveva tenuto nascosto a tutti, moglie compresa. Così Lanfranco, indefesso lavoratore e persona temperante sotto ogni aspetto, avendo presentato in famiglia un gruzzolo un po’ misero in confronto ai precedenti, coi parenti aveva fatto la figura del fannullone e aveva accettato in silenzio la calunnia di beone.

Più tardi Alceste seppe questi particolari non dal padre, ma dalla donna a cui lui aveva affidato questi suoi risparmi. Tali sofferenze di Alceste e dei familiari si spiegano solo, nel piano di Dio, come preparazione ai grandi avvenimenti futuri.

Per finire di pagare i debiti, Alceste aveva venduto anche pizzi, coperte, biancheria fine ricamata in gioventù e aveva dato fondo al libretto dei risparmi, racimolati sin da ragazzina, specialmente raccogliendo le foglie di gelso per allevare i bachi da seta e prestandosi a stimare con precisione, per conto di terzi, il fogliame ancora sulle piante. Angelina aveva aggiunto persino la cinquina che il marito aveva inviato dall’Africa durante la guerra d’Etiopia! 

Alceste, dopo la vendita di parte del campo, pur trovandosi senza un soldo, si sentì sollevata dal pensiero assillante dei debiti del negozio, ormai saldati. Ma in quel periodo di miseria continuava la preoccupazione del pane quotidiano, soprattutto per i nipotini e per il padre infermo. Le era di sollievo l’atteggiamento caritatevole e sereno del padre. Egli non si lamentava mai di nulla. La notte chiamava Alceste perché gli facesse scaldare il caffè. Quando lei, a causa dell’asma, indugiava ad alzarsi, non solo non la rimproverava, ma si scusava, assicurandole il merito e la ricompensa da parte di Dio della carità usatagli.

Inoltre, alla considerazione legittima della figlia che avrebbe potuto dargli un’alimentazione più varia se tanti del paese le avessero pagato i debiti, le imponeva di tacere, di non rivangare il passato, per non inasprirsi inutilmente l’animo.

Alceste aveva poi altri parenti, pure bisognosi, che pretendevano da lei qualche aiuto, credendola benestante per il fatto che aveva avuto un negozietto. Inoltre c’era una zia malata a cui Alceste portava talvolta un piatto di minestra all’insaputa della sorella Angelina che purtroppo doveva misurare il cibo ai bambini: ma poi la ripagava, sempre di nascosto, con qualche panino e con altro di cui lei si era privata. Cercava di far quadrare il bilancio continuando in privato, in un piccolo forno familiare, l’attività precedente, confezionando dolci commissionati dai vecchi clienti.

Nelle ore in cui era libera dai lavori campestri e domestici era felice di visitare qualche malato, specialmente le consorelle della Compagnia di S. Angela.

Ordinariamente la notte si risparmiava, perché ancora sofferente d’asma. Però una volta non si volle esimere dall’assistere una consorella malata di cancro, ormai moribonda. Essa era sistemata in una stanza senza finestre e molto fredda per mancanza di riscaldamento e soprattutto perché situata sopra un corso d’acqua, il vaso Re, derivato dal torrente Grigna, utilizzato per il funzionamento dei mulini e dei magli per la lavorazione del ferro, attività artigianale tipica del paese.

In quell’occasione Alceste rimase edificata dall’atteggiamento della consorella, che sopportava i dolori lancinanti senza lamenti e senza implorare sollievo, accettando qualche caramella soltanto se le veniva offerta. Avrebbe dovuto assisterla sino al mattino. Aveva portato con sé una borsa d’acqua calda, sperando che le sarebbe bastata. Purtroppo, passate alcune ore, si sentiva venir meno per il freddo intenso e comprendeva che non avrebbe potuto resistere oltre. Per questo invocò con fervore la Madonna, che anche questa volta provvide istantaneamente.

Aveva appena finito di recitare la “Salve Regina” che sentì un passo sulla scala esterna. Era notte fonda; ne ebbe quasi spavento, ma subito si rese conto che si trattava della sorella dell’ammalata: ella aveva preso una per l’altra le lancette dell’orologio e credeva che fossero le 5 e 10’ anziché le 2 e 25’.

Grazie a questo provvidenziale errore, Alceste poté tornare a casa, ringraziando sentitamente in cuore la Madonna della sua assistenza.

Un’altra volta poté constatare l’aiuto tempestivo degli angeli.

Stava recandosi all’Apidario e, in via Contrizio, passando vicino alla casa di una donna semiparalizzata che viveva sola, assistita dalla carità privata, le venne il pensiero di salire la scala a visitarla. La porta, infatti, era sempre aperta, dato che la poveretta non poteva alzarsi.

Esitò un momento, perché non aveva con sé nulla da regalarle, e proseguì di qualche passo. Ma poi decise comunque di passare a salutarla. Nell’entrare fu accolta dalle esclamazioni gioiose e riconoscenti dell’inferma che, avendo estremo bisogno dell’aiuto di qualcuno per spostarsi dal letto, proprio in quel momento aveva invocato gli angeli di mandarle un soccorso. La donna era esilarante, soprattutto per aver constatato la forza della preghiera.

Subito dopo arrivò Liberata Fostinelli, mamma della maestra Giacomina Bellicini, ad assistere l’inferma, come era consuetudine di questa vedova caritatevole, che si era prefissa come compito quotidiano la visita e la cura di ogni malato, specialmente povero.

VII

VICENDE E TRIBOLAZIONI DOVUTE ALLA SITUAZIONE POLITICA

A

lle varie tribolazioni narrate si aggiunsero quelle derivanti dall’odio politico: Alceste era cugina del podestà Angelo Morandini (1893 - 1973). Egli era da lei amato come un fratello perché doppiamente cugino e soprattutto perché cresciuto in casa insieme finché, dopo la morte della mamma di Alceste, le due famiglie si separarono. Angelo, dopo un periodo di studio in seminario, conseguito il diploma magistrale, aveva partecipato alla guerra mondiale, distinguendosi per valore, tanto da meritarsi il titolo di cavaliere di Vittorio Veneto.

Mite e leale, anche dopo essere stato nominato podestà non aveva compiuto il minimo atto disonesto e tanto meno delittuoso o violento. Così che, al processo fatto ai podestà dopo la Liberazione, non fu trovato passibile di un giorno di prigione.

Ma si sa come vanno le cose in politica: dicerie, odio, calunnie anche gravi, che non vennero da molti smentite, sia pure di fronte alle inconfutabili prove contrarie, sorgevano da più parti, in quel periodo di lotta civile, intensificatasi dopo la caduta del fascismo.

L’odio si ripercuoteva sulla famiglia di Alceste a causa della stretta parentela, anche se lei di politica non si era mai interessata minimamente. Si era preoccupata soltanto di far del bene alla famiglia del cugino, che si era dovuto rifugiare a Brescia e vi era rimasto fino al 29 marzo 1948, in attesa che diventasse più favorevole il clima politico in paese. Infatti, soprattutto dopo la fine della guerra, egli più volte aveva ricevuto intimidazioni ed era stato espressamente minacciato di morte, se fosse ritornato ad abitare a Bienno.

Alceste si era premurata tra l’altro di vendergli un campo, perché la famiglia potesse sopravvivere, e di portare ogni tanto in città a questi parenti nel bisogno un po’ di verdura e di frutta dei loro poderi.

Di quest’odio politico Alceste sperimentò tutte le conseguenze per molti anni, soprattutto dopo i fatti soprannaturali del 1948, perché i pretesti politici servirono a combattere l’opera di Cristo.

VIII

IL RITORNO DI CRISTO,
PARUSIA,
MISTERO COMPIUTO

D

al 23 febbraio 1940, cioè dal momento in cui aveva visto per la prima volta la Madonna all’altare di S. Agostino, Alceste sentì sempre più vivo il desiderio di rivederla.

Davanti ad ogni immagine che raffigurava Maria sostava a lungo, nella ricerca di una somiglianza che non riusciva mai a trovare. Specialmente quando si trovava a Brescia
, spesso passava a fare una visita all’Eucaristia nelle numerose chiese nel centro della città, accompagnata da Veronica, una figlia del cugino ex podestà. Questa si meravigliava del suo indugiare davanti a statue o dipinti che rappresentavano Maria e le domandava se per caso aveva l’intenzione di fare la pittrice.

Il desiderio inappagato le provocava un vero tormento, una sofferenza tale che le causò disturbi cardiaci e il medico le consigliò di non fare più fatiche in campagna. Ma lei, sapendo con certezza che la causa era di ben altra natura e, d’altronde, non potendosi permettere di non lavorare, per recarsi in campagna prendeva una via distante dall’abitazione del medico curante, nel timore di essere vista e rimproverata.

Tale sofferenza spirituale la disponeva al grande evento del 29 marzo 1948.

Come già è stato accennato, continuava a fare la pasticcera, su commissione di privati, nel piccolo forno familiare costruito nella cucina.

Anche nel marzo del 1948, negli otto giorni precedenti la Pasqua, aveva lavorato indefessamente: li aveva trascorsi a impastare e a far cuocere una gran quantità di focacce, dolce di Pasqua tradizionale del paese. Era stata sovraccaricata di un simile lavoro perché aveva sì rifiutato varie commissioni, ma alcune donne, non volendo rinunciare ai loro dolci, erano ricorse a questo espediente: a sua insaputa, avevano unito la loro farina a quella delle clienti che, più fortunate, avevano commissionato per tempo, e così Alceste per ognuna di queste invece di una sola cesta di focacce aveva dovuto prepararne parecchie.

La confezione di questo dolce è molto lunga e Alceste aveva lavorato anche la notte precedente la Pasqua in modo tale che si trovava tutta gonfia in viso per la fatica, e a stento riuscì ad assistere alla Santa Messa. Ritornata a casa, fu costretta ad andare a letto.

Il giorno dopo, il lunedì dell’Angelo, 29 marzo, non ebbe la forza di alzarsi. Era molto dispiaciuta, anche perché al colle della Maddalena si stava svolgendo un solenne Congresso Eucaristico degli operai valligiani “perché crescesse la fede, la speranza, la carità in tutto il mondo del lavoro”
.

Quel posto era stato scelto perché là l’indefesso Mons. Zani nel 1929 aveva innalzato un grandioso monumento a Cristo Re con il contributo di tutta la valle, benché fosse un periodo di estrema povertà
.

In quei giorni, in cui la “guerra fredda” divideva il mondo in due rigidi blocchi, veniva avvolta dalla paura anche la giovane repubblica d’Italia, dove la sinistra era il gruppo più forte in Parlamento.

Ci si preparava alle elezioni del 18 aprile 1948 in un clima di scontro drammatico tra il “Fronte democratico popolare”, formato da comunisti e socialisti, e gli altri partiti che si definivano anticomunisti, di cui la Democrazia Cristiana si presentava come il principale protagonista.

Fra i vari scopi del Congresso Eucaristico di Bienno c’erano i seguenti: la pace civile, la salvezza della libertà delle istituzioni democratiche e la sconfitta di ogni inumano totalitarismo.

Gesù dichiarò più tardi che il suo Ritorno in occasione del Congresso non fu compreso perché il fine di questa celebrazione, che doveva essere solo religioso, era stato inquinato da finalità politiche.

Per l’ultima giornata di questo Congresso le strade del paese formicolavano di gente venuta dai dintorni: c’erano più di diecimila persone, tra cui vari uomini politici
.

Le celebrazioni si concludevano con una solenne processione e con la benedizione eucaristica sul colle, alla presenza del vescovo di Brescia, mons. Giacinto Tredici. “Dunque era questo Congresso Eucaristico dell’operaio voluto e guidato dalla Chiesa docente”
.

Sul colle, inginocchiate a ricevere la benedizione, erano presenti anche due vergini, le sorelle Giacomina e Luigia Bellicini, che in seguito ebbero parte importante nell’opera di Cristo.

La processione era partita dalla parrocchiale e si stava snodando per le vie del paese. Alceste era ancora a letto spossata. Desiderosa di parteciparvi, stava provando se ne aveva la forza. Nel momento in cui il parroco passava con l’ostensorio per via Contrizio, nel punto ove inizia il vicolo ove abitava Alceste, lei sentì una forte attrazione all’Eucaristia e fu sbalzata fuori dal letto da una forza misteriosa, come da un vento impetuoso.

Allora frettolosamente si mise in ordine e fu a tempo ad accodarsi alle ultime persone che chiudevano la processione: alcune suore Canossiane di Prestine e le signorine Angelica e Maddalena Erlocchi, sue vicine. Esse la pregarono di recitare il Santo Rosario e lei, nonostante avesse solo un fil di voce, acconsentì. Quando arrivò alla cappella delle Piscine, la processione era quasi ferma, perché impedita dal grande numero di persone riunite sul colle. A quel punto inizia anche la strada che conduce al Lapidario, che si trova proprio sul colle della Maddalena, sul versante sud-est.

Allora Alceste si staccò dal gruppo e proseguì per questa via, con l’intenzione di salire sulla parte superiore del campo, ove con facilità avrebbe udito il discorso del vescovo e avrebbe potuto ricevere la benedizione. Apposta aveva messo in tasca la chiave del campo.

Per un tratto di strada si unì a lei una donna che abitava ai piedi del Lapidario e Alceste temette per un momento che la seguisse e con chiacchiere disturbasse la sua preghiera. Invece la donna proseguì.

Alceste, chiuso per bene l’uscio, salì il ripido sentiero attraverso i gradini scavati nella roccia e raggiunse un punto da cui si poteva ben vedere la statua dorata di Cristo Re e la chiesetta sulla cui terrazzina (ora non esiste più perché sostituita da un tetto) si erano posti il vescovo e i sacerdoti.

Erano le tre e tre quarti pomeridiane.

Dopo lo squillo della tromba, il vescovo passò l’ostensorio nelle mani del parroco, don Luigi Pergoni (1892 - 1983), che impartì la benedizione solenne: il primo segno di croce a nord, verso i monti dell’alta Valle, il secondo a sud, verso Brescia e tutta l’Italia, il terzo verso Bienno.

“Al terzo segno della croce”
, un lampo (“arco trionfale, simbolo dell’amor di Dio, al posto del castigo”
), passò prima attraverso l’ostia consacrata e poi dagli occhi al cuore di Alceste che, invece di rimanere accecata, cominciò a sentir parlare Cristo, senza vederlo per parecchio tempo.

Udì all’istante queste parole: - Cinquemilasettantasei senza la grazia santificante! Altro che trionfo, se fosse il giorno del rendiconto! 

E poi ad Alceste che si trovava ancora inginocchiata per la benedizione: - In piedi, che siam compagni! 

Quindi, scendendo, in parte alla santellina
 che portava un quadretto della Madre di Dio, udì: 

 - Ti ho perdonato, perché mi avete amato! 

Questo perdono, spiegherà poi Gesù, offerto ad Alceste, ma che andava a tutti i membri della Chiesa, era la ricompensa che dava ai consacrati, alle donate e a tutto il popolo fedele, per il bene e l’amore che gli avevano portato, per poter cominciare insieme il terzo tempo del mondo, l’era mariana.

Significava che veniva cambiata in amore l’apocalisse del terrore descritta dal vergine Giovanni, cioè la distruzione del mondo con l’ira di Dio, adoperando gli angeli a punire l’uomo.

Nel frattempo Alceste vedeva verghe infuocate con scritte varie: “CRISTO RIMUNERATORE   CRISTO LEGISLATORE   CRISTO REDENTORE…”.

Alceste non ricordava per quanto tempo rimase al Lapidario, ma, nel ritornare a casa, incontrò le ultime persone che scendevano dal colle di Cristo Re
. E in cuor suo, vedendo dei sacerdoti, diceva: 

- Se sapeste quello che è capitato oggi! 

Mogia mogia e tutta scombussolata, si ritirò in camera. Non sapendo spiegarsi i fatti misteriosi, pensando e augurandosi in cuor suo di morire presto, non ne informò neppure la sorella e rimase appartata.

IX

FATTI IMMEDIATAMENTE SUCCESSIVI
AL 29 MARZO 1948

N

ei giorni seguenti Alceste continuò a riflettere su ciò che le era capitato e indagava sui fattori particolari che potevano aver avuto una certa importanza in questo misterioso avvenimento. L’unica cosa che poté precisare fu la provenienza della corona del Rosario che aveva in mano al momento della benedizione: gliel’aveva mandata la sorella sacramentina, suor Lanfranca, per mezzo delle sorelle Avanzini che si trovavano a Bergamo a studiare; veniva da Roma, precisamente dalle Tre Fontane.

Per parecchi giorni rimase a letto ammalata, soprattutto per il disturbo causato da quegli avvenimenti soprannaturali. E non fece parola con nessuno di ciò che le era capitato. Fece solo un accenno ad una coetanea, Caterina Cappellazzi, che, venuta a trovarla perché da alcuni giorni non la vedeva in chiesa, subito affermò: - Sono cose dell’altro mondo! 

Questa, in seguito, si fece sempre vanto d’essere venuta a conoscenza dei fatti misteriosi per prima.

La povera Alceste era turbata perché la voce sentita al momento della benedizione eucaristica continuava e dava insegnamenti e ordini vari. Lei capiva che, al momento in cui avrebbe dovuto manifestarli, l’avrebbero certamente considerata malata di mente. Ma, pur opponendo resistenza, non poteva disubbidire alla voce persistente: quindi i fatti, custoditi gelosamente per vari giorni, alla fine, conosciuti da alcune persone a cui aveva avuto l’espresso comando da Gesù di rivolgersi, divennero subito di dominio pubblico.

A chi le chiedeva spiegazioni, lei, per darsi un contegno e per non compromettersi col rivelare che la voce udita era quella di Gesù, indicava sempre la corona del Rosario, dicendo: - Questa corona mi dice…

Però si rendeva conto dell’imprecisione dell’affermazione: non si trattava di un lume né di una voce misteriosa, ma di una Persona inconfondibile di cui avvertiva chiaramente la presenza vicino a sé, anche perché, nell’udire le parole si sentiva mettere una mano sulla spalla.

Benché le parole ascoltate fossero sempre belle ed edificanti, nel timore di prendere qualche abbaglio, la poveretta spesso faceva il segno della croce. La voce non la disapprovava per questo, ma le faceva osservare che, anche con cento segni di croce, non avrebbe potuto farla tacere, confermandole così che non si trattava assolutamente del demonio.

Giorno e notte Alceste vedeva archi e verghe di luce, spesso con scritte sapienziali.

Tutti questi avvenimenti entrati improvvisamente nella sua vita la lasciarono molto scossa e non le fu facile né possibile tenere per sé il segreto, soprattutto perché questa voce continuava a imporle perentoriamente di andare a riferire messaggi a persone varie, in prevalenza sacerdoti. Nello stesso tempo la preavvisava che avrebbe incontrato ostacoli e opposizioni: - Vedrai che cosa ti faranno! - Ma aggiungeva: - Le ho prese anch’Io… sono tutto stigmatizzato! 

Dopo 42 giorni dall’inizio di questo evento cominciò a ricevere l’ordine esplicito di avvisare il clero.

Le prime persone che ebbe l’espresso comando di avvicinare furono la maestra Giacomina Bellicini e don Carlo Comensoli (1894 - 1976).

Questi, nativo di Bienno, parroco a Cividate Camuno e vicario della zona, era stato il principale ideatore e organizzatore del Congresso Eucaristico al colle di Cristo Re.

Fin dai primi anni del suo ministero si era distinto per la sua pietà, per l’amore alla Madonna, per la sapienza nel guidare le anime, per la carità verso gli ammalati e i poveri.

Fin dal 1943 fu infaticabile animatore della Resistenza camuna: diede coraggiosamente il suo aiuto ai partigiani, ospitando in canonica il comando della divisione Tito Speri delle Fiamme Verdi. Dopo la Liberazione fu ispiratore della vita civile, oltre che religiosa.

Quando Alceste udì il messaggio che doveva portare a questo sacerdote, al “fondator del Congresso”, si turbò e tentò di rimandare il viaggio per parecchi giorni, finché decise che gli avrebbe parlato un giovedì, durante un ritiro spirituale delle figlie di S. Angela a Cividate.

Ma, nel giorno stabilito, si fermò nel suo campo e non si decideva a scendere al paese di Cividate, che si trova proprio ai piedi delle colline biennesi.

Ad un certo punto Gesù imperiosamente le disse: - Se non scendi, ti butto giù dalle rocce! 

E come saggio, con un impetuoso colpo di vento la spinse lungo il ripido sentiero.

Allora Alceste non poté fare a meno di ubbidire e, arrivata al luogo del raduno, chiese subito alla superiora delle figlie di S. Angela di fissarle un colloquio con don Carlo. Questa le propose di rivolgersi al superiore della Compagnia, credendo fosse la stessa cosa, ma, al diniego di Alceste, si premurò di farla incontrare col sacerdote richiesto. E, forse intuendo qualcosa di grande, le disse: - Ma tu, hai forse visto la Madonna di Pompei? 

Don Carlo ascoltò attentamente le parole del messaggio: 

“Sii eroico con i nemici! Hai fatto della Liberazione il generale, ora dammi prova che mi stai amare con il trafficare il segno sacerdotale! Perché il segno sacerdotale è il segno dell’Infinito: a pagarlo non si è mai finito”.

Alceste era molto turbata, piangeva; don Carlo la consolò, assicurandola che non erano parole offensive, ma belle. Poi le disse che l’avrebbe mandata a chiamare di nuovo, in occasione della riunione delle figlie di Maria. Invece ciò non avvenne: in seguito, parlando con la maestra Bellicini Giacomina, egli le confessò che “persone degne di fede” pensavano che Alceste non meritasse credito e quindi non gli sembrava opportuno interessarsene.

Alceste conosceva bene don Carlo: era al corrente di tutte le vicende della famiglia, delle difficoltà di natura economica, delle umiliazioni da lui subite per proseguire gli studi in seminario. Lo apprezzava per la sua carità anche verso i pazienti dell’ospedale di Breno e come illuminato direttore spirituale.

Una volta, durante un corso di esercizi a Bienno, in confessione, senza che lei gli avesse confidato nulla di particolare, lo sentì dire: - Se tu sapessi come ti ama la Madonna! 

In seguito anche in altre occasioni egli venne a contatto con l’opera compiuta da Cristo nel Ritorno e mostrò un certo interesse. Ma restò isolato e, forse anche perché i tempi non erano maturi nel piano divino, non poté assumere una posizione precisa e decisa, come forse avrebbe richiesto la sua funzione di vicario foraneo.

Gesù nella “Scuola” data in seguito lo indicava come “il chiamato”, attribuendo al suo nome, Carlo, il significato di clero. Quindi la sua chiamata probabilmente non era personale, ma simboleggiava quella del clero, a cui era destinata la Parola di Cristo
.

Alceste si spaventò soprattutto quando, nell’infuriare dei pettegolezzi e della contraddizione in paese, ebbe il comando perentorio di recarsi in casa del coadiutore don Giuseppe Menassi a dargli alcuni avvertimenti e il consiglio di far recitare il Rosario ai giovani dell’oratorio.

Questi all’inizio non si mostrò del tutto contrario, ma non accettò l’affermazione di Alceste che si trattava di Gesù, concludendo che tutt’al più poteva essere la voce di un angelo. Riguardo al Rosario affermò che lo recitavano, ma poi confidò ad alcune donne: - Io ho risposto che in oratorio il Rosario vien recitato, ma non è vero.

Questo sacerdote veniva chiamato da Gesù “il profeta”, perché durante il mese di maggio del 1947, parlando delle apparizioni della Madonna, aveva espresso questo augurio: - Chissà che un giorno o l’altro la Madonna sorvoli anche nel nostro cielo! 

Un’altra tribolazione se la creava Alceste stessa.

Gesù le faceva scuola in qualsiasi momento, di giorno o di notte, quando lei era in casa, ma specialmente quando si trovava all’aria aperta, al Lapidario. Dava degli spunti, trattava gli argomenti in modo globale, riservandosi di spiegare, di sviluppare, di dare delucidazioni in seguito. Spesso la Scuola veniva fatta sotto forma di quadri, di scene, di visioni. Gesù parlava anche in italiano, ma preferibilmente in latino, talvolta in greco, in aramaico e, quando la sgridava, in egiziano.

Alceste voleva capire tutto e subito, perciò si affannava a cercare spiegazioni e, non conoscendo la lingua latina, ricorreva al libro di preghiera, nello sforzo penoso e ingenuo di trovare nei versetti dei salmi somiglianze e chiarimenti su ciò che udiva.

Gesù la esortava a pazientare e, molto comprensivo, quando la vedeva tesa, impaurita e in soggezione di fronte a Lui, la invitava a calmarsi, a sedersi, dicendo: 

- Guarda che non sono un tiranno! E mi offendi, ad aver paura di Me! 

Nel vedere che nel chiamarla col solo nome di Alceste si spaventava, univa il suo secondo nome battesimale, Maria, quasi volesse attutire il colpo assicurandola della dolce presenza della Madre Celeste, dell’Avvocata, accanto al Giudice.

Ma ogni volta si tornava da capo e i segni della sofferenza interiore, del logorio, si manifestavano anche all’esterno: Alceste era molto dimagrita, tanto che spesso indossava due o tre sottovesti per non apparire scheletrita.

X

LA CHIAMATA DELLE SORELLE
GIACOMINA E LUIGIA BELLICINI

L

a prima persona che Alceste avvicinò per ordine di Gesù fu la signorina Bellicini Giacomina, chiamata comunemente Gina (30‑5‑1893 - 7‑2‑1969).

Era nota a tutti in paese: era la maestra per antonomasia, per eccellenza, tanto che, quando si nominava “la maestra”, tutti intendevano che si trattava di lei.

Per la sua straordinaria intelligenza era stata avviata agli studi, sebbene la famiglia fosse molto povera: la mamma, Liberata Fostinelli, rimasta vedova con tre bambine piccole, si era risposata e aveva avuto altri quattro figli, che in seguito Giacomina, conseguito brillantemente il diploma magistrale
, aiutò ad allevare.

Infatti, dopo la morte del patrigno, G. Battista Panteghini, col suo modesto stipendio divenne il sostegno economico principale della numerosa famiglia.

Dopo un periodo di insegnamento come supplente a Bienno, a Pisogne e a Sonico, nel 1917 ottenne il trasferimento a Bienno, ove insegnò fino al 1950.

Profuse le sue notevoli doti di mente e di cuore nella scuola, rivelando una preparazione non comune, una abilità didattica straordinaria e soprattutto pazienza e generosità con gli alunni appartenenti alle classi più umili e particolare sollecitudine per gli orfani e i disadattati. E non era certamente facile il compito, né piccolo il sacrificio, specialmente a quei tempi in cui le classi, molto numerose, superavano sempre i quaranta alunni! 

Ma lei, pur nel lavoro pesante e, in quegli anni, poco retribuito, nella sua grande disponibilità e carità veramente cristiana, sapeva trovare il tempo per ogni bisogno, come risulta da innumerevoli testimonianze
.

Il suo campo di azione non era limitato puramente alla scuola, ma si estendeva alla parrocchia: era sempre impegnata nel catechismo, nella preparazione dei bambini alla prima Comunione, nell’organizzazione delle feste parrocchiali e nelle varie opere di carità. Queste erano sorte per l’impulso dell’infaticabile pastore, mons. Zani, il quale al vescovo mons. G. Gaggia, in visita pastorale nel 1922, poteva presentare ben 25 organizzazioni religiose in piena attività. Egli aveva fondato anche un centro di assistenza, il cui archivio accolse ben 32.000 pratiche per aiutare reduci, vedove e orfani della Grande Guerra.

La maestra Bellicini lavorava pure in tutta la Valle Camonica e in diocesi come propagandista dell’Azione Cattolica.

Più volte visitò le parrocchie della vallata
, per organizzarvi circoli di Azione Cattolica, per raccogliere adesioni e fondi per le iniziative che mons. Zani, in prima persona o in collaborazione con altri, metteva via via in cantiere
.

Lavorò e subì anche umiliazioni nella ricerca di contributi per l’erezione del monumento a Cristo Re.

In occasione del primo Congresso Eucaristico bresciano, tenutosi a Breno nel 1925, fu incaricata di parlare della sua compaesana, Madre Geltrude Comensoli, che dell’Eucaristia aveva fatto il centro della sua vita. In quell’occasione si espresse con tanta sapienza davanti a molte persone e a dodici vescovi che, a distanza di anni, mons. Benigno Carrara, vescovo di Imola, chiese a don Carlo Comensoli: - E’ ancora viva quella perla di maestra? 

Pur agendo nell’umiltà, era conosciuta e apprezzata, tanto che mons. Giorgio Bazzani (1863 - 1941), prevosto di Gussago, suo confessore straordinario, maestro in molti esercizi e ritiri di Azione Cattolica, pure confessore di mons. Montini, il futuro Paolo VI, un giorno la definì “il curatino della Valcamonica”
.

Era di una finezza non comune e di una virtù profonda: perciò come amava in modo uguale i fratelli e i fratellastri, come, da vera educatrice, era imparziale con gli alunni poveri e con quelli benestanti, così non si abbassava in pettegolezzi sulle persone, delle quali, se era proprio necessario esprimere un giudizio, sottolineava soltanto i lati positivi. Senza termini equivoci, con semplicità, da vero spirito superiore, diceva la verità senza offendere: e qualcuno, vedendola non partitante nelle discussioni, erroneamente scambiava per falsità la sua capacità di autocontrollo, la sua carità, insomma la sua virtù.

Dopo la morte della mamma, l’entrata in convento della sorellastra suor Giambattistina, al secolo Bettina, e lo sposalizio degli altri fratelli, la maestra visse con la sorella nubile Luigia fino alla morte di quest’ultima.

Luigia, pur avendo frequentato solo le scuole elementari, per la sua intelligenza e per le sue capacità organizzative, era stata assunta come impiegata presso il cotonificio Olcese di Cogno. Lavorò per la stessa ditta anche a Napoli, insieme con la sorella Antonietta: erano state richiamate laggiù dal direttore, un ebreo, un certo signor Foà, verso il quale avevano dato prova di fedeltà difendendolo da gravi calunnie.

Poi lavorò in casa, però non si astenne da una fattiva collaborazione in parrocchia, specialmente per la buona stampa, per la pulizia della chiesa di Cristo Re e per le missioni.

Dopo essere stata operata di cancro nel 1945, fu sempre sofferente: i medici avevano previsto che sarebbe sopravvissuta solo due anni, invece campò ancora 15 anni, fino al 1960.

In questo lungo periodo di tormentosa malattia poté godere della squisita carità della maestra, che col suo carattere dolce e paziente le usò ogni attenzione.

Nonostante la notevole diversità dei caratteri (Luigia era impulsiva), vissero sempre in piena armonia, sia per l’affinità della vocazione verginale, sia perché Giacomina aveva scelto di delegare a lei, più giovane, l’amministrazione finanziaria domestica, non solo per motivi pratici, ma anche perché era distaccata e soprattutto voleva dare alla sorella la soddisfazione di sentirsi apprezzata per le sue capacità e il suo lavoro.

Alceste conosceva la maestra Bellicini, ma non aveva mai avuto occasione di contatti personali.

Si può facilmente immaginare il suo profondo turbamento, quando Gesù le impartì l’ordine di recarsi dalla maestra a dirle che doveva scrivere la Scuola Divina. (Gesù non disse Gina, ma Giacomina, il suo nome battesimale).

Per vari giorni Alceste fece resistenza, promettendo più volte a Gesù che avrebbe obbedito, ma non subito: nella speranza che quell’ordine venisse revocato, continuava a procrastinare.

E anche il giorno che lei aveva fissato per quell’obbedienza tanto costosa, cercò ancora di tergiversare. Infatti, arrivata davanti alla casa della maestra, non si fermò, assicurando che avrebbe eseguito il comando al ritorno dal campo. E proseguì per via Contrizio. Ma, fatti pochi passi, si sentì mancare il respiro. Fece subito dietrofront, con l’intenzione di ritornare a casa sua; ma, arrivata all’abitazione in cui doveva fermarsi, non poté continuare: le mancava ancora l’aria. Poteva respirare solo se entrava nel cortile in cui si trovava l’entrata della casa della maestra Bellicini. Così fu costretta a salire la scala, a bussare e a fare quella strana richiesta: la “Scuola” doveva essere scritta dalla maestra.

Questa aveva già udito le varie voci che in paese correvano sul conto di Alceste, ma non era mai entrata in questo argomento, anche perché era suo costume non parlare a vanvera.

Accolse con la sua solita cordialità e carità la poveretta che, tutta affannata, le ripeteva, quasi scusandosi, il comando ricevuto dall’Alto.

La maestra ascoltò con attenzione e con interesse vari spunti di Scuola accennati da Alceste e, nella sua approfondita preparazione religiosa, notò che non si trattava di stramberie o di sciocchezze, ma di verità profonde, molto interessanti, anche se espresse in modo frammentario. Fu colpita anche dallo stile originale, dai vocaboli desueti, arcaici o letterari, diversi da quelli correnti, e dal ritmo che Gesù stesso definirà “salmodiaco” o “dei salmi penitenziali”
.

Siccome la maestra faceva tutto sempre d’accordo con la sorella Luigia, la chiamò, le ripeté la proposta di Alceste, e l’altra acconsentì.

Perciò Alceste per alcuni giorni, dopo il lavoro in campagna, prima di sera si recò dalle due sorelle a riferire tutto ciò che aveva udito.

Durante la giornata prendeva appunti con una stenografia tutta particolare, fissava con segni strani la Scuola, che aveva fretta di “depositare”, perché poi si sentiva sollevata come da un peso.

Le due sorelle (una scriveva, l’altra testimoniava) avvertivano tutta la bellezza, la profondità, il valore di certi punti di questo insegnamento, che talvolta partiva dall’osservazione della natura, da particolari momenti di vita quotidiana, per salire a definizioni di carattere universale. Ricordavano con commozione uno dei primi quadri di questa Scuola, che era espresso pressappoco con queste parole: 

“Dall’albero della Chiesa nascerà un fusto nuovo
che stenderà i suoi rami su tutta la terra
finché ombreggerà il deserto; 
e sotto verrà a ricoverarsi la dea pagana
e si farà un solo ovile con un unico pastore”.

In paese però dilagarono i pettegolezzi, in poco tempo; come per istigazione diabolica, sul fatto si gettò il disprezzo e furono scagliate calunnie di ogni genere.

Per conseguenza le due sorelle Bellicini rimasero un po’ perplesse ed erano preoccupate e dubbiose sul da farsi. Tuttavia non fecero parola con alcuno. Ma a un certo punto Alceste, senza preavviso, non si presentò più alla loro casa.

Dopo qualche giorno Luigia, incontrandola mentre attingeva acqua alla fontana pubblica in via Contrizio, le domandò il perché del suo comportamento. E Alceste, di rimando: - Gesù mi ha detto: “Perché temete più gli uomini che Dio”.

Dopo quella staffilata, le due sorelle non ebbero più dubbi sull’Autore di questa Scuola e con coraggio veramente sovrumano affrontarono senza cedere tutti gli ostacoli successivi.

Certamente capirono perché, chiamate e scelte, avevano ricevuto la grazia necessaria per quest’opera. La pronta disponibilità delle sorelle senza dubbio dipese da una particolare illuminazione ricevuta e dalla preparazione di una vita vissuta cristianamente, al servizio della Chiesa.

Ma forse Dio si servì anche di un altro fatto.

Da anni le due sorelle, con don Carlo Comensoli, andavano prospettando la fondazione di una istituzione religiosa femminile intitolata a Cristo Re. E, sentendosi chiamate per mezzo di Alceste a collaborare a quest’opera divina, subito videro la possibile realizzazione del loro progetto, quasi fosse Dio che veniva loro incontro.

Ad ogni modo la maestra Bellicini giustamente si rivolse al parroco, don Luigi Pergoni, per informarlo e per chiedergli consiglio in merito.

Questi si espresse così: 

- Per me è una persona malata. Però scriva: non si sa mai…

Bienno si trovava nella vicaria di Cividate Camuno. Il vicario, don Carlo Comensoli, a sua volta sollecitò la maestra a scrivere questa scuola, ma avvertendola, nello stesso tempo, di non dare importanza: 

- Prenda appunti su fogli qualsiasi…

Con molta serietà affrontò la questione mons. Luigi Serini (17-8-1880 – 23-6-1951), ex segretario del vescovo mons. Giacinto Gaggia, canonico penitenziere della Cattedrale, superiore delle Figlie di S. Angela.

Egli si informò se nella casa della maestra che Alceste frequentava c’erano solo persone nubili o anche sposate, e quanto distavano le due abitazioni: raccomandò ad Alceste il riserbo con tutte le persone estranee e concluse, dopo aver ascoltato alcuni argomenti trattati nella Scuola divina: 

- Dobbiamo “far pulito”, cioè rigar diritto io e tu! 

E diede alla maestra Bellicini l’ordine canonico di scrivere
.

Le tre si attennero scrupolosamente alle prescrizioni ricevute.

Nel frattempo, però, il rettore di S. Maria, don Andrea Sisti, a cui erano stati consegnati degli scritti della Scuola da portare in Casa S. Angela a Brescia, li aveva mostrati ad altre persone: perciò in paese si sollevò il putiferio e mons. Serini ricevette lettere piene di calunnie su Alceste.

Egli non solo interrogò sulle denunce una consorella, Giovanna Bellicini, che smentì tutto, ma anche scrisse una lettera alle Orsoline di Bienno, esortandole a circondare la “cosa” di un rispettoso silenzio.

Tante accettarono l’invito del superiore, altre invece si ribellarono apertamente.

Mons. Serini successivamente mandò a chiamare la maestra ed Alceste nel palazzo Girelli a Brescia e di fronte alla superiora della Compagnia e al vicario generale, mons. Bertelli, le interrogò separatamente.

Alceste ricordava, tra l’altro, anche il suo disagio nel momento in cui, entrata in quella sala, fu invitata ad accomodarsi, mentre Gesù le diceva che quelle poltrone erano troppo lussuose per lei. Risolse il problema… sedendosi sull’orlo.

In quell’incontro si scrissero varie cose importanti.

Alla domanda di mons. Serini: 

- Con chi parlo? 

- Con l’Umanato Verbo. - fu la risposta.

E poi: 

- Che cosa vuole il Redentore dalla sua Chiesa con questa corrente misteriosa? 

- Il rialzo del clero, con la riforma del popolo che non è tutto di Dio
.

Tra le frasi dette da Gesù in quell’occasione, Alceste ricordava questa: 

- Lucia, luce mia, il segreto al Pontefice sia! Alceste è giunta l’ora! Giù il velo, allora: dì che son ritornato e che ho dato il fascicolo - patto! 

Alla maestra fu raccomandato di scrivere tutto, senza trascurare nulla.

Mons. Serini anche in quell’occasione si mostrò molto paterno, pronto a difendere Alceste di fronte all’altro superiore, dicendo: 

- Vedete che la figliola non si ostina ed è disposta a lasciar fare alla Chiesa, anche se si decidesse di cestinare tutto? 

Il colloquio si protrasse a lungo, anche perché, quando Gesù faceva dei segni, passavano lunghi momenti di assopimento degli ascoltatori, seguiti da un improvviso risveglio quando Gesù li richiamava con un cenno
. (Il dormire significava che era presto per capire l’evento).

Così Alceste e la maestra persero l’ultima corsa del treno per la Valcamonica.

Quella notte scoppiò un tremendo temporale, con fulmini e grandine: segno che Gesù non voleva rimanere a Brescia.

Infatti fu l’ultimo viaggio, perché nel frattempo la situazione si era fatta difficile anche in Casa S. Angela. Far esaminare da sacerdoti quella Scuola, che sembrava non finisse più, diventava economicamente costoso per la Compagnia: così si espressero le superiore. Per questo fu sospeso l’invio di altri scritti. Ma c’era anche un altro motivo: il Maestro Divino voleva che fossero letti con diversa disposizione d’animo, inginocchiati davanti all’Eucaristia
, non voleva che fossero corretti con la matita rossa e blu! 

Infatti la voce di Dio, che è sempre espressione di amore, anche quando corregge, da quelli che la leggevano cominciava ad essere considerata voce di rimprovero, perché richiamava tutti ad una condotta più evangelica
.

In quel momento, come in varie occasioni spiegò Gesù, dopo la lotta civile, nei cuori non regnavano né la pace né la carità, ma l’odio, la vendetta, perciò non han capito
.

Inoltre, “vedendo la pochezza della persona, il popolo si è avventato contro non volendo ascoltare; e quello che ha sentito l’ha tramutato in menzogna e derisione”
; e l’opera “non fu studiata e sol criticata”
.

XI

LA CONTRADDIZIONE

C

ome si è già accennato, si verificò ben presto una forte reazione di rifiuto e di disprezzo, spiegabile solo se vista con l’occhio della fede, come normale mezzo di purificazione per le persone scelte ad opere soprannaturali. Alceste, che viveva nascosta e usciva di casa appena per le funzioni religiose, il catechismo e i lavori campestri, fu subito sulla bocca di molti in paese e nei dintorni.

Allo scombussolamento iniziale, dovuto allo straordinario evento del 29 marzo, si aggiunse la sofferenza per l’invadenza e la curiosità fine a se stessa di molte persone, che non rispettavano né lei né i familiari nella loro vita privata. Alcuni arrivavano addirittura allo scherno, alle beffe in pubblico e alle sassate.

Sia Alceste, sia le sorelle Bellicini si accorsero che erano oggetto di derisione anche in chiesa e che venivano letteralmente emarginate, perché intorno a loro si faceva il vuoto: le persone che si trovavano nello stesso banco precipitosamente si allontanavano da loro, come se fossero lebbrose.

La maestra, così stimata e rispettata quasi con venerazione fino ad allora, alcune volte fu spintonata e qualcuno giunse ad affermare che tutto ciò che aveva insegnato come catechista e propagandista di Azione Cattolica era sbagliato. Anche nell’ambiente di lavoro si cominciò a renderle la vita dura: venivano inviate ai vari colleghi satire contro l’evento, che creavano un certo disagio e spingevano alla derisione, al punto che la maestra fu costretta a chiedere il pensionamento prima del previsto.

Però il motivo determinante di questa sua risoluzione fu la necessità di trovarsi libera da impegni scolastici per essere più disponibile a scrivere la Parola divina, il “Fascicolo-patto”. Gesù stesso disse: 

- La mia Giacomina far scuola più non potea, ma neanche Cristo volea…

Inoltre l’orario scolastico naturalmente legava, mentre Cristo non aveva orari fissi per far scuola: talvolta capitava che la dettatura si prolungasse oltre il previsto, sicché la maestra, sempre precisa e puntuale, rischiava, suo malgrado, di arrivare in ritardo per le lezioni.

Però di solito Alceste riservava le ore serali per andare in casa della maestra a “depositare” la Scuola sentita durante la giornata, sia per conciliare le varie esigenze, sia per evitare interruzioni. La distanza tra le case, situate l’una in via Contrizio e l’altra nel vicino vicolo Fra Diavolo, era minima. Però per lei rientrare la sera tardi era un rischio: gruppi di persone si appostavano vicino a casa sua con l’intenzione di schernirla apertamente o, nascoste in qualche angolo oscuro, di prenderla a sassate.

Per questo motivo spesso si faceva accompagnare per il breve tratto di strada da Andrea Panteghini, un fratellastro delle Bellicini che veniva la sera a ritirare la figlia Liberata, in servizio presso le zie fin dall’età di 11 anni; oppure, a metà via Contrizio, passava attraverso un cortile privato che comunicava con il suo vicolo.

Quando i giovinastri si accorgevano di non aver potuto raggiungere lo scopo prefisso, sfogavano il disappunto lanciando i sassi preparati sulla scala della sua abitazione o contro l’uscio o sopra il tetto, che più volte si dovette riparare.

Anche in casa era visitata di frequente da persone forestiere, incaricate dai loro sacerdoti di indagare sui fatti straordinari. Ma a volte, vedendo la povertà della casa e l’umiltà della persona, si comportavano con prepotenza e soprattutto non accettavano come dati da Gesù gli insegnamenti e gli ammonimenti.

In quel periodo la Scuola spesso era moralistica: Gesù richiamava in maniera molto forte all’osservanza dei comandamenti e dei propri doveri ogni categoria di persone; e questo non era sempre gradito, soprattutto quando si trattava di individui già non disposti ad ascoltare, ma animati da spirito di contraddizione.

Una volta Alceste stava mangiando un po’ di caffè e latte: le capitò in casa una donna bergamasca mai vista prima che, per farle dispetto, diede un colpo alla tazza che Alceste aveva tra le mani dicendole: - E’ possibile che il Signore per farsi vedere abbia scelto una donna con gli zoccoli? 

Questi sprezzi e sfacciataggini si ripercuotevano sui familiari che vivevano nello stesso caseggiato e che Alceste, pur vivendo appartata in due stanzette, frequentava per aiutare la sorella malaticcia e gravata da una famiglia pesante. Anche i nipotini e il cognato furono oggetto di scherno, talvolta da parte di persone che frequentavano la chiesa, forse spinte da gelosia religiosa o credendo di difendere la Chiesa
.

Il cognato, in un periodo di disoccupazione, essendosi rivolto in Comune per ottenere un posto di lavoro come manovale, si sentì rispondere: 

- Te lo daremmo, se non ci fosse la questione della Madonna del Lapidario…

Alceste, alle comprensibili reazioni, specialmente del cognato, che la difendeva e che tornava a casa dal lavoro umiliato e disturbato, provava quasi un senso di colpa per il fatto che i suoi cari erano coinvolti, e aveva il suo bel da fare a minimizzare e a riportare alla calma. Specialmente quando gli attacchi vennero da gente di Chiesa, lui si offese ancor di più e disse: 

- Perché questo? Tu non hai mai fatto niente di male, hai insegnato solo bene ai miei bambini! Che cosa hai fatto ai sacerdoti per creare questa situazione? 

Alceste, non potendosi difendere senza gettare scredito sulla Chiesa, tentava di sdrammatizzare e diceva scherzando: - Che importa? Se pubblicano il mio nome in chiesa, come fanno per gli sposi, io tanto non voglio sposarmi! 

E lui, allora, stizzito: - Vedi che non capisci la gravità di quello che ti fanno?! 

In realtà Alceste voleva attenersi al consiglio della Madonna che aveva invitato a pazientare, a soffrire in silenzio, a non reagire e soprattutto a non far dibattito col clero, con “i figli miei primi”
.

Nonostante tutto, per lei non era difficile assumere questo atteggiamento, perché, educata al rispetto, sentiva un devoto amore e quasi una venerazione per i sacerdoti. Nella sua esperienza, inoltre, aveva avuto occasione di conoscere soltanto preti santi, che l’avevano edificata per zelo apostolico e per purezza di costumi. Anzi, quando Gesù nella Scuola richiamava ad uno stile di vita più perfetto i suoi rappresentanti, lei soffriva terribilmente e tentava di non ascoltare, temendo, per scrupolo, di offendere questa categoria di persone, da lei tanto stimata.

A questo proposito Alceste ricordava un fatto.

Un giorno, ribellandosi a questo tipo di insegnamento morale, che Cristo le faceva all’improvviso, anche mediante scene, si recò al Lapidario, per confidare questa pena a Maria Santissima, come l’aveva consigliata Cristo Stesso in seguito alle sue lamentele e rimostranze.

Arrivata sul pianoro ove erano avvenuti i fatti straordinari, subito le apparve la Madonna. E Alceste si sfogò iniziando a dire le parole che le urgevano in cuore: 

- Il tuo Cristo mi ha messo sulla croce! 

Ma non fece a tempo a pronunciare intera la frase: aveva appena detto: - Il tuo Cristo… - che Maria si fece molto seria e la fece ammutolire dichiarando imperiosamente: 

- No! Ero Io al Calvario! Tu sei all’Apidario.
 Guarda che il Figlio non ha difetto, ma è di Uomo il sentimento! 

Alceste rimase mortificata e Cristo, presente alla scena, commentò sorridendo: 

- Vai, vai ancora un’altra volta a farti dare ragione dalla Madre! 

Questo tipo di scuola moralistica continuò. Attraverso visioni, Cristo le dipingeva la decadenza morale del mondo odierno, le varie aberrazioni, poi ne dava il giudizio e prendeva lo spunto per vari insegnamenti di raffinamento della legge.

Alceste, vergine pura e scrupolosa, soffriva, anche se poi, vedendo Cristo che insegnava nell’altezza, senza mai abbassarsi al fango di questo mondo, rimaneva più innocente di prima.

Le sofferenze erano di vario genere.

Si cercava in tutti i modi di danneggiare anche materialmente la famiglia. Nel modesto campicello non solo si rubava gran parte dei prodotti, uva compresa, ma venivano danneggiati il vigneto e le piante dai cacciatori: essi, senza il permesso e con prepotenza, tentavano di recarsi là a caccia di uccelli, dato che là, negli anni precedenti, c’era stato un roccolo. Inoltre sulla vigna si gettavano apposta residuati di ferro o nafta, che la facevano seccare.

Spesso Alceste dovette difendere anche il diritto di passo sulla parte alta del Lapidario, perché le veniva contestato.

Una volta si giunse a far crollare un pezzo di muro di cinta, facendo cadere i sassi sulla via pubblica. Naturalmente, trattandosi del Lapidario, si sollevarono lamentele ingiustificate e da più parti provennero imperiose richieste di sgomberare immediatamente la strada. Alceste, non trovando nessuno, al momento, disponibile per quel lavoro, si recò sul posto e lei stessa, con enorme fatica, spostò vari macigni. Certamente non era possibile che, sia pur di costituzione robusta, una donna potesse riuscire in un simile sforzo! Una forza sovrumana le fu infusa. E Gesù disse: 

- Con le mie forze ho spostato questi massi, ma chi ha fatto questo ha contati i passi! 

Alceste riferì questa frase ad una parente, Amalia Fostinelli, nata Nodari, una donna fidata, religiosa e molto equilibrata. Prudentemente questa non rivelò ad Alceste che conosceva l’autore di quel gesto teppistico, ma stette molto attenta agli avvenimenti successivi. E dopo poco tempo le confidò, ancora senza rivelarne il nome, che quel tale aveva avuto davvero i passi contati: non aveva avuto vita lunga! 

La persecuzione non si limitò a danneggiare materialmente Alceste e i suoi stretti familiari, ma li denigrò sotto ogni aspetto.

In paese, nonostante l’evidente povertà della famiglia di Alceste, si divulgarono calunnie che lei e i parenti facevano lucro, perché Alceste con i presunti doni e soldi ricevuti dai visitatori avrebbe arricchito tutti.

Queste voci giunsero fino al parroco e furono accolte e divulgate con leggerezza anche da persone religiose.

Inoltre, senza documentarsi in proposito, il rettore di S. Maria l’accusò che al Lapidario si faceva culto senza il permesso della Chiesa e che una domenica, durante la messa solenne, Alceste era sul luogo delle apparizioni con centinaia di persone.

Alceste smentì tutto affermando che lei invece aveva partecipato proprio a quella messa. Ma non fu creduta.

Non c’era niente da fare. Era una vera persecuzione che prendeva di mira tutti quelli che, anche solo per onestà, la difendevano dalle più gravi calunnie. Se poi si mostravano credenti, si faceva di tutto per distoglierli da quella che sembrava “una dottrina perniciosa”, tentando di impedire che avvicinassero le tre scelte.

Ma visitarle o fare loro qualche servizio era necessario, dato che Luigia, operata di cancro nel 1945, da allora era stata sempre sofferente e anche le altre due spesso erano malate e per di più erano messe al bando.

Alcune consorelle di Alceste, sfegatate nella lotta, giunsero a rompere l’amicizia con altre Figlie di S. Angela che, più rette, non suggestionabili e con maggior capacità di discernimento, apertamente affermavano che ciò che diceva Alceste era bello ed edificante. E, siccome non obbligava nessuno a prestarle fede, doveva essere rispettata.

L’istigazione diabolica spinse alcuni a prender di mira la sorella di Alceste, suora Sacramentina, da anni seminferma, affetta da doppia scoliosi. Si giunse al punto di deriderla nella sua grave infermità, dicendole con tono sprezzante: 

- Dillo alla tua sorella, se vede Cristo, di farti guarire! 

Per non coinvolgere questa povera suora, per non rendere più gravosa la sua situazione e per togliere qualsiasi pretesto di combattimento, per vari anni le due sorelle e anche i parenti interruppero ogni relazione con lei e non si recarono più a visitarla in convento.

La lotta infuriò per più di vent’anni.

Le tre scelte furono ben presto costrette a ritirarsi da qualsiasi attività parrocchiale, dal catechismo, dall’Azione Cattolica, e consegnarono gli arredi sacri e la biancheria della chiesetta di Cristo Re, che tenevano in ordine, soprattutto perché non si desse più credito alla calunnia che li usavano per funzioni religiose. Infatti Alceste aveva confidato ad alcune persone l’affermazione di Cristo che scrivere ed ascoltare la sua Parola era una celebrazione: da ciò era nata la calunnia, ben presto divulgata, che “celebravano” in cucina.

Giacomina e Luigia, per evitare tutto, non uscirono più di casa, specialmente dal momento in cui non poterono andare nemmeno in chiesa, per la situazione difficile creatasi.

Ma anche questo ritiro fu inutile. Specialmente nei circoli di Azione Cattolica si lavorava contro: i giovani dell’oratorio maschile non solo cantavano litanie blasfeme in cui inserivano l’invocazione “Sancta Alceste, ora pro nobis”, ma anche si presentarono in casa sua, dichiarandole apertamente che, se si fosse recata in chiesa, loro avevano il pieno diritto di gettarla fuori: per loro e per altre persone era da considerare una scomunicata.

Una volta fu organizzato un triduo per la gioventù femminile e fu invitato a tenerlo un predicatore veneto, che probabilmente si lasciò suggestionare dai suddetti giovani. Infatti, con doloroso stupore delle ragazze che lo ascoltavano, ebbe l’ardire di affermare, tra l’altro, con un preciso riferimento alle tre: - Chi in cucina alza gli occhi e dice di veder Cristo, non avrà neppure la sepoltura ecclesiastica.

Si deve dire, per rispetto alla verità storica, che da quel momento l’oratorio femminile, prima fiorente, cominciò a non essere più frequentato fino a scomparire e che anche la chiesetta vicina alla parrocchiale ove si era tenuta quella predicazione è caduta tanto in rovina da divenire inagibile: serve come ripostiglio! 

XII

VISIONI DI GESU’ EUCARISTIA E DI GESU’ RITORNATO NATURALE
PRIMA CALATA MONDIALE DELLA MADONNA

Prima visione eucaristica al Lapidario
 il 19 ottobre 1948

Alceste dal 29 marzo 1948 in poi sentì sempre la voce che ormai aveva ben identificato a Chi apparteneva; tante volte avvertiva come un flusso di corrente che le partiva dal cuore e le percorreva il braccio sinistro; vedeva archi di luce; talvolta sentiva una specie di terremoto che scuoteva le pareti della casa, ma non vedeva Cristo.

Solo il 19 ottobre dello stesso anno ebbe la prima visione al Lapidario
.

Arrivata in cima ai “passelli”
, all’inizio del pianoro, ove c’era una pianta di salvia, udì queste parole: 

- Levati le calze! 

Lei ingenuamente pensò: - Forse, siccome per la vista indebolita non sono più capace di rammendare, vuole che tenga in serbo per la festa le uniche calze di seta che ho.

Se le levò e le appese a un filare della vigna. Solo in seguito si rese conto del vero significato di questo gesto: la necessità di spogliarsi delle cose materiali, di staccarsi da terra per elevarsi alle realtà soprannaturali.

All’istante vide, pressappoco a metà pianoro, sollevata in aria, roteare un’ostia bianca, che divenne del diametro di tre metri, terminante al margine con una striscia color sangue che al terzo giro si trasformò in una striscia di luce. Poi l’ostia si aprì come un fiore e “in mezzo a una nuvola argentea” apparve la figura di Cristo a mezzo busto che, “alzando il braccio destro, mostrava con le dita il numero tre”
.

Alceste tremava, e Gesù: 

- Non tremare, che è comunicazione sol per perfezione! 
Mi vedrà l’anima in quel suprem momento
che mi avrà amato nel Sacramento.
Mi vedrà al particolar giudizio
chi mi avrà amato Eucaristico!

In quel momento Gesù le fece il giudizio particolare, un giudizio d’amore, come tutti verranno giudicati da Lui Eucaristico in fin di vita
.

Lei da quel momento ebbe la sicurezza assoluta che la voce che sentiva apparteneva a Cristo e si confermò che si trattava sempre della Stessa Persona, quando, nel novembre dello stesso anno, cominciò a vederlo naturale.

Questa visione del 19 ottobre lasciò un’impronta particolare, un’impressione incancellabile in Alceste, anche dopo altre pure straordinarie.

Seconda visione eucaristica

Un’altra visione eucaristica Alceste l’ebbe in chiesa parrocchiale.

Stava pregando e ad un tratto si aprì la porta del tabernacolo ingrandito e vide sull’altare Cristo dell’età di 33 anni, di grandezza naturale, che le disse: 

- E’ segno di tramonto

vedere all’altare il mio volto!

Le visioni furono graduali, perché, come spiegò Gesù, non essendo Alceste trapassata, il suo corpo, per vedere Cristo e non morire né andare in estasi, doveva essere “lavorato” cioè trasformato. Infatti quella corrente misteriosa le fece anche perdere precocemente tutti i denti (in occasioni particolari, come il venerdì di Passione, dall’occhio sinistro le usciva violentemente un fiotto di sangue).

Nell’estate del 1950 poi, in tre mesi visse cibandosi unicamente della crosta di un solo panino: non sentiva lo stimolo dell’appetito e non poteva inghiottire.

Anche in seguito, per parecchi anni, specialmente nel periodo in cui Cristo fece scrivere il giudizio, poteva mangiare solo verdura e frutta.

Visioni di Cristo Glorioso Naturale

Le visioni eucaristiche prepararono Alceste alla visione di Cristo naturale, ritornato dal Padre in terra d’esilio col corpo glorioso, ma “in forma umile ed amorosa”
, perché aveva velato la sua presenza col passare attraverso l’Eucaristia. Esse le servirono come conferma che si trattava sempre della Stessa Persona.

In novembre
 Alceste cominciò a vedere Cristo naturale.

La prima volta si trovava nella cucina della sorella. Ad un certo punto Cristo le mise una mano sulla spalla e con la luce del rubino che portava al dito trasformò la parete di fronte, quella del forno, in uno specchio in cui si rifletté la sua figura.

Un’altra mattina, appena alzata, stava facendo il segno di croce; non aveva ancora terminato di tracciare sul suo corpo il segno del riscatto che vide Cristo.

Da quel momento le visioni furono sempre più frequenti, finché divennero continue.

Però non si trattava, come si potrebbe immaginare, di una beatitudine paradisiaca, anzi: era una sofferenza somma per Alceste! 

Anzitutto sentiva il contrasto tra Lui, solo amore e perfezione, e il mondo peccatore, tanto lontano, che lo rifiutava; poi per volontà di Cristo non poteva non soffrire moralmente nel trasmettere la sua Scuola di giudizio; in terzo luogo non era in facoltà sua bearsi in contemplazione: non poteva fissare Gesù in volto, ma guardarlo solo di sfuggita, data la potente forza di quello sguardo divino che l’avrebbe annientata, e poteva fissarlo solo quando Lui voleva: gli occhi di Alceste erano come guidati da una volontà superiore.

Tutto sommato, sia la visione sia il tipo di scuola erano logoranti anche fisicamente.

Alceste pensava con sollievo che non sarebbe vissuta a lungo.

Sempre nei primi tempi aveva notato i seguenti fatti: gli indumenti che indossava le si consumavano in poco tempo, specialmente alla manica sinistra; le suole delle scarpe si logoravano in pochi giorni, come se fossero state bruciate, tanto che si ridusse a portare gli zoccoli di legno, che le servivano anche da isolante.

In quegli anni di penitenza in cui fu scritto il giudizio, Alceste indossò le camicie che aveva ricavato da una pezza di stoffa che aveva rivestito la statua di S. Angela Merici, la penitente del 1500.

Gliel’aveva regalata la sostituta della Compagnia, quando l’aveva aiutata a distruggere la statua della Santa che, avendo solo il capo di legno e il resto del corpo di materiale da imbottitura, doveva essere sostituita da un’altra completamente di legno.

Anche questa tela fu ben presto consumata, come se fosse stata bruciata dalla corrente che nei primi tempi Alceste sentiva quasi in continuazione. Gradualmente questo fenomeno si attenuò fino a scomparire, quando, così Gesù le spiegò, il suo corpo era ormai trasformato a sufficienza.

Anche gli archi di luce, nei primi anni visti spesso da Alceste e da altre persone, in seguito apparvero meno frequenti.

Quella luce, la stessa che era stata vista anche nelle apparizioni di Fatima, segnava la fine dell’era cristiana e l’inizio dell’era mariana. Il popolo a Fatima in quella luce aveva intuito la fine del mondo; invece, se si accettava il Ritorno, era il trionfo del Cuore Immacolato
.

Il diradarsi degli archi significava che il popolo non era pronto ad accettare la luce che si concentrava invece tutta nella sapienza data da Cristo alla sua Chiesa.

Prima Calata Mondiale della Madonna Sacerdote
4 dicembre 1948

Alceste, il 4 dicembre 1948, si trovava nel bosco del Lapidario a tagliare legna. Ad un certo punto fu trasportata da una forza misteriosa dal bosco sottostante sul pianoro, ancora accanto alla pianta di salvia, dove aveva avuto la prima visione eucaristica.

Erano le tre e tre quarti pomeridiane.

Ai piedi della piccola edicola vide la Madonna inginocchiata sulla pietra, in posa di Annunciazione. Indossava una veste color granata
 e un manto blu.

Non si trattava di una proiezione della figura di Maria dal Cielo, come avviene nelle apparizioni, ma di una calata col corpo glorificato, la prima dopo la sua Assunzione.

Maria proclamò solennemente: 

“lo sono Sacerdote ed Altare
e tutto il mondo voglio evangelizzare.
Calo costì per la fratellanza
e per la purità che manca”.

Poi aggiunse di scrivere la Scuola Divina a costo di morire
.

La sua calata, per alti fini, era anzitutto una testimonianza del Ritorno del Figlio, lì presente
.

Alceste contemporaneamente vide una grande croce, stesa a terra lungo il sentiero che conduce dal punto della Calata a quello più alto del Ritorno, con Gesù agonizzante.

La Madonna calata e Cristo presente, in piedi accanto ad Alceste, Naturale, erano una realtà. Invece quel Crocefisso era una visione: significava l’immancabile sofferenza, l’umiliazione connessa a quest’opera, trattandosi di “un compimento di redenzione”.

Gesù infatti in altra occasione preannuncerà: 

- Spine sino alla fine… .

In una Comunione
 si fa notare che il Lapidario, dove Cristo è ritornato e dove la Madonna è calata a testimoniare il Ritorno, è lo stesso posto del mondo animale in cui Adamo ed Eva si son trovati dopo il peccato, quando han domandato perdono a Dio e fu imposta loro la penitenza, “presente il maligno che aveva tentato Eva”.

E’ evidente lo stretto rapporto tra i fatti: la presenza della Pura Eva e del Nuovo Adamo, nel piano divino, per la restaurazione completa dell’umanità decaduta, proprio sul luogo della promessa del futuro riscatto.

Alceste, dopo questa prima Calata della Madonna, guarì dall’asma.

XIII

I CREDENTI

N

on mancò chi ebbe il privilegio di intuire la grandezza dell’opera.

Tra le figlie di S. Angela Merici varie consorelle amarono Alceste e sempre la stimarono e la difesero. Prima fra tutte la sostituta della Compagnia di Bienno, Caterina Morandini(1887 - 1962). Ella osò addirittura far fronte con franchezza al vescovo ausiliare di Brescia, mons. G. Bosetti che, divenuto superiore della Compagnia, la invitava a non frequentare Alceste e le Bellicini. E lei difese apertamente il suo diritto di non seguire l’invito del superiore, in nome della carità cristiana che non deve escludere nessuno. Il vescovo fu disarmato e prontamente modificò l’ordine, concedendole di avvicinarle, sia pur di rado.

Un’altra consorella, tanto semplice da sembrare ingenua, ma santa ed eccelsa nella virtù dell’umiltà, fu Marta Trombini. Questa, vedendo l’assurdità di tale lotta, non riusciva a capacitarsi del perché venivano rimproverate le consorelle che credevano, invece di quelle che si scagliavano contro. E risolveva la situazione, prospettando la possibilità che un giorno i sacerdoti salissero sul pulpito per ritrattare il loro comportamento precedente nei confronti di questi fatti soprannaturali e candidamente confessassero: 

- Ci siamo sbagliati: è proprio vero! 

E in seguito gettassero da un aeroplano dei biglietti con la stessa dichiarazione.

Questa donna, alcuni mesi prima di morire, fece visita ad Alceste, che in questa occasione le ripeté le seguenti parole di Gesù: 

- Marta, Marta! Ti manca una cosa sola: di sentirti dire all’incontro: “Sei la mia fedele sposa!”.

Fu l’ultima visita. Questa vergine, ormai anziana, morì poco tempo dopo per una rottura al femore: ma nell’agonia mandò a dire ad Alceste che offriva le sue atroci sofferenze per il riconoscimento della Madonna calata al Lapidario.

Così, in seguito, si pronunciò sul letto di morte anche Caterina Morandini, la sostituta.

Tra le consorelle che continuarono a frequentare Alceste, incuranti di ogni scherno e dei pressanti inviti a non aderire, ci furono a Prestine le sorelle Tottoli, Linda e Giulia. Quest’ultima, una volta, tornando da Brescia da esercizi spirituali tenuti in Casa S. Angela, per recarsi al suo paese salì la mulattiera che passa davanti al Lapidario. Arrivata all’uscio del campo, quasi fosse aspettata, s’incontrò con Alceste, la quale, senza che l’altra l’informasse minimamente della proibizione ricevuta di avvicinarla, le riferì le parole di Gesù: 

- Giulia, ti potranno proibire di Me avvicinare, ma non ti potranno impedire di Me amare, perché sol Dio il cuor può scrutare! 

Queste due sorelle ebbero varie prove della verità dei fatti di Bienno.

Anzitutto nei primi mesi dell’evento portarono al Lapidario tutti e quattro i figli maschi di un loro fratello e, mentre i nipotini facevano le capriole sul prato, le zie espressero il desiderio che la Madonna ne chiamasse almeno uno al sacerdozio.

Furono abbondantemente esaudite, perché la Vergine Sacerdote li scelse tutti e quattro: Roberto, Apollonio e G. Battista diventarono francescani conventuali e Valentino sacerdote diocesano
.

A proposito di don Valentino ebbero un’altra prova. Egli dopo il diaconato fu colpito da una paresi. Così non solo sfumò per lui la speranza di proseguire gli studi a Roma, dopo l’ordinazione, com’era stato già programmato, ma i direttori del seminario erano addirittura decisi a non ordinarlo sacerdote.

Si era nel 1960, dopo la seconda calata della Madonna al Lapidario
.

Le zie erano molto disturbate ed anche perplesse, dato che Gesù, per bocca di Alceste, in precedenza aveva assicurato che Valentino sarebbe giunto al sacerdozio.

Pure una sorella gemella di Giulia, suor Eraide, al secolo Margherita(1895 - 1965), dell’istituto della Sacra Famiglia, scrisse ad Alceste chiedendo il perché di questo fatto, che sembrava in contrasto con la promessa di Gesù.

Alceste allora consigliò alle sorelle di fare una novena alla Madonna Sacerdote, facendo questa sfida: - Se è vero che sei calata al Lapidario, fa’ che il nostro Valentino sia ordinato sacerdote! 

Non era ancora terminata la novena che dal seminario venne la notizia insperata che Valentino, nonostante la malattia, avrebbe ricevuto gli ordini sacri.

Come difatti avvenne.

La zia suor Eraide in seguito si ammalò di cancro; riuscì a venire al paese per la Prima Messa del nipote francescano Roberto nel 1965, quindici giorni prima di morire. E, a letto ammalata, mentre veniva comunicata dal sacerdote novello, disse a tutti i nipoti presenti: - Offro la mia vita per l’opera di Bienno! 

Questa suora aveva avuto altre prove che si trattava di Gesù.

Una volta, nei primi anni dell’evento, si era recata a Cividate Camuno a riverire don Carlo Comensoli. Questi, sentendo che intendeva passare anche da Alceste, la incaricò di salutargliela. Poi, parlando di fatti soprannaturali, le indicò il modo di comportarsi con i veggenti, secondo la teoria sostenuta in un libricino che le mostrò: credere, ma fingendo di non credere.

La suora riferì ad Alceste i saluti, senza alludere a un siffatto consiglio. Ma Gesù le disse: - Dica a don Carlo che quel libricino, ove si parla del modo di trattare i veggenti, lo metta al museo delle antichità, perché nel nuovo tempo non vale più! 

La suora sorrise, ma non fece commenti.

Alceste credeva che quel libro fosse simbolico, ma alcuni anni dopo le sorelle Linda e Giulia le confermarono che effettivamente il vicario aveva mostrato a suor Eraide quel libretto.

Queste consorelle nominate visitavano spesso Alceste; altre, anche se non la frequentavano, la stimavano.

Anastasia Pedretti (1894 - 1961), la consorella a cui aveva narrato la visione di S. Antonio, una donna senza cultura, ma nutrita di sapienza divina, una volta si augurò:

- Come sarebbe bello che questa cosa fosse accettata dalla Chiesa! 

Un giorno, nell’infuriare della lotta, non ebbe timore ad invitare in casa sua Alceste che, dietro suggerimento di Gesù rispose: - Oggi non posso, ma verrò sicuramente fra qualche giorno.

Infatti dopo poco tempo andò a visitarne la salma: durante la funzione eucaristica del pomeriggio, nel giorno dell’Epifania, questa consorella era stata colpita mortalmente da ictus cerebrale.

Pure una superiora delle Figlie di S. Angela, Emma Arata, vicaria generale dal 1940, assunse un atteggiamento equilibrato ed onesto, invitando le consorelle a guardarsi dal giudicare l’evento di Bienno, perché tante volte nella storia non erano mancati fatti soprannaturali, inizialmente non riconosciuti dalla Chiesa.

Varie persone del popolo, non solo di Bienno, ma anche di altri paesi vicini e dell’alta Valcamonica, credettero e diedero un sostegno morale ad Alceste.

Numerosi episodi si potrebbero citare a questo proposito.

Un giorno una donna di Vione, la signora Balzarini, scese a Bienno a visitare Alceste. La trovò al Lapidario, in procinto di raccogliere le patate, ma si accorse che non ne era in grado. Allora, senza indugiare, fece lei il faticoso lavoro e per di più si caricò delle ceste e gliele portò a casa.

Altre persone ebbero il merito, oltre che di amare e di pregare per l’opera divina, di difenderla pubblicamente.

La signora Agostina Scoretti, sposatasi a Cogno, un paese vicino, col sig. Enrico Villa, pure credente, ebbe più volte l’occasione di far tacere certe operaie di Prestine che dalla corriera lanciavano parolacce e titoli offensivi contro Alceste che passava per la via.

Anche suo marito in varie occasioni ebbe il coraggio di invitare alcuni che combattevano a desistere, affermando che ogni persona ha il diritto al rispetto, anche se non se ne condividono le idee.

Due sorelle della signora Scoretti Villa, Irma e Maria, nubili, con altre persone amiche di Milano, in particolare il Sig. Mario Donzelli, fin dall’inizio parteciparono alle varie vicissitudini: nella loro carità si sentirono sempre onorati di dare il loro appoggio.

La sig. Anna Barzaghi, di Milano, nipote di mons. Schiavini, dopo essersi recata in pellegrinaggio al Lapidario, scrisse un inno di lode e di ringraziamento a Maria, calata per la salvezza di tutta l’umanità, e lo completò in punto di morte, facendo scrivere l’ultima parola al confessore.

In paese, oltre ad alcuni stretti parenti come la cugina Maria Bellini in Avanzini, Andrea, fratellastro delle Bellicini, con la moglie Marietta Savoldelli, altre persone, esercitando la vera carità, contribuirono a sollevare le tre scelte dall’isolamento e dalle sofferenze morali.

Proprio mentre ferveva la lotta, una zia di Alceste, Ninì Morandini, fu colpita da grave paresi. Il coadiutore don Giuseppe Menassi pretendeva che Alceste portasse l’inferma in casa sua. Ma non le era possibile per mancanza di ambiente e soprattutto perché Alceste, oltre al fatto di dover dedicare tutto il tempo e le energie all’opera divina, aveva il suo da fare a tirare avanti, così malvista e perseguitata.

Ella, che pur volentieri avrebbe accudito alla zia in estrema necessità, si trovava in una situazione insostenibile. Le venne in aiuto una lontana parente, Amalia Nodari, vedova Fostinelli: d’accordo con i figli, si assunse l‘impegno di provvedere alle necessità principali di questa inferma, soprattutto col fine di aiutare Alceste. 

Amalia le fu vicina anche più tardi, alla fine del 1963, quando Alceste, non potendo più abitare in casa sua per non danneggiare i familiari
, andava affannosamente cercando un’abitazione adatta. Era stata ospitata nella casa che era stata della nonna dalla cugina Margherita Bellicini, ma questa le aveva fatto capire che per Natale ormai vicino sarebbe tornata la nipote dalla Svizzera e perciò la stanza occupata doveva essere lasciata libera.

Le sue ricerche di un’abitazione anche modesta erano vane. Dovette rassegnarsi ad usare per qualche giorno alcune stanze in una via isolata; ma era una situazione provvisoria, dato che i proprietari sarebbero tornati nelle vacanze estive. Un giorno che Alceste aveva ricevuto un rifiuto e non osava continuare la ricerca, data l’ostilità all’opera, Gesù amaramente commentò: 

- Per Me non c’è posto…

Però la Madonna in questa circostanza la consolò: si proiettò al Lapidario e, mostrandole due piccole chiavi d’argento, la rassicurò: - Non pensare, figlia mia: è pronto l’ospizio! Avrei voluto fare di più, ma non vuole il mio Gesù
.

Infatti, nel frattempo, la sig. Maria Bellini in Avanzini si recò a far visita alla signora Amalia, sua zia acquisita, e le suggerì di mettere a disposizione di Alceste un suo monolocale, ancora libero: minuscolo, ma assai prezioso per chi era in grave difficoltà.

Amalia, sentito il parere favorevole dei figli Elisa e Giuseppe, accettò.

Proprio lì Alceste abitò fino alla morte e lì fu scritta dai sacerdoti la Parola di Gesù. Così l’ospizio divenne una “chiesina”
, un tempietto. Gesù si mostrò contento di questa abitazione, perché ci aveva “messo l’occhio sopra, vigile, la Madre Vergine Sacerdote”, con questa considerazione sulla povertà dell’ambiente: “E’ di lusso al confronto di dove Lei è stata ed ha sofferto nella vita pubblica, accompagnando Cristo! ”.
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I SACERDOTI CREDENTI DEI PRIMI ANNI

T

utti questi fatti straordinari non poterono restare nascosti a lungo, anche perché Gesù stesso frequentemente ordinava ad Alceste di rivelarli.

Nei primi anni, soprattutto prima dell’ottobre 1951, quando la Curia bresciana intervenne, molti sacerdoti, specie francesi, scrissero ad Alceste e altri vennero a visitarla, complessivamente circa una trentina
.

Tra questi si ricordano in modo particolare, come privilegiati ad intuire la verità e la grandezza dell’opera, vari padri cappuccini, che visitarono Alceste nella casa della maestra, da Gesù definita “Casa Betania”.

Tra i primi fu padre Amedeo da Artogne(BS).

In una delle sue visite, subito dopo la lettura di una pagina dettata da Gesù, intitolata “Il combattente”, uscì in dialetto con questa frase: - Ma qui sono dipinto io! Poverino il mio Maestro! (espressione dialettale che corrisponde a: - Quanto è buono, quanto è caro il mio Maestro! - e indica commozione).

In seguito, senza preavviso, mandò a ritirare quel messaggio un confratello, fra Giovanni, che in quel periodo si trovava a Loreto. Gesù gliel’aveva preparato la mattina stessa, ordinando alla maestra di copiarlo prima di recarsi a scuola. Infatti fra Giovanni si presentò verso mezzogiorno, prima che la maestra tornasse a casa. In quell’occasione lasciò in dono molte corone del Rosario da distribuire.

Un altro suo confratello, padre Leandro Spadacini da Malegno(BS), dopo aver ascoltato attentamente Alceste, dichiarò convinto: 

- Crediamo Dio lontano, e invece Dio è tra noi! 

Una volta, prima di accomiatarsi, volle dare alle tre un consiglio di alta perfezione: appena egli fu uscito, esse si domandarono che cosa avesse detto, ma constatarono, con grande stupore, che nessuna si ricordava niente.

Gesù spiegò che quell’esortazione non aveva raggiunto lo scopo perché il padre non l’aveva fatta con la pura intenzione di edificare, ma con un certo desiderio di mostrare la sua sapienza, quasi in gara con la scuola di Gesù.

Varie volte furono visitate da padre Germano Tarsia
, che dimostrava apertamente di credere a questi fatti soprannaturali, tanto che una volta si rivolse ad Alceste con queste parole: - Devo tenere un corso di esercizi spirituali ai sacerdoti. Quali argomenti mi suggerisce di trattare il Divin Maestro? 

Gesù gli diede la risposta, ma Alceste e le altre due subito dopo la partenza del padre non riuscirono a ricordarsi una parola, un concetto, un argomento.

Anche questa volta Gesù spiegò il perché di questa dimenticanza totale: quella sua risposta era rivolta esclusivamente ai sacerdoti, perciò Egli aveva annullato qualsiasi tramite, persino lo Strumento usato a trasmetterla, per colpire direttamente e in modo incisivo i destinatari.

Un altro padre cappuccino, che ebbe l’occasione di leggere qualcosa degli scritti inizialmente mandati in Casa S. Angela, dichiarò alle Orsoline: “Hic Deus est! ”.

Venne più volte, sempre in Casa Betania, un francescano minore slavo, padre Pio Moser, che fu scelto da Gesù per assolvere importanti incarichi: era la persona adatta, perché molto tribolata.

Croato, durante la seconda guerra mondiale aveva ospitato Tito e i partigiani nel suo convento: ma, finita la guerra, fu arrestato con altri confratelli. Riuscì miracolosamente a evadere dalla prigione con un confratello e a riparare in Austria in un convento francescano, guidato da una scia di luce angelica. Ma restò sempre un ricercato e, come perseguitato politico, in pericolo di morte.

Gesù gli spiegò come comunicava la sua parola attraverso Alceste: nel creare Adamo aveva detto: “Facciamo l’uomo”. E, nell’incominciare questa comunicazione, aveva detto: “Facciamo la radio”
.

Padre Pio commentò: - Radio, raggi di Dio! 

In un primo tempo Gesù lo incaricò di portare in Vaticano un messaggio orale per il Papa Pio XII. Trattandosi di una questione molto delicata, prima di salutarlo, Alceste raccomandò a lui e all’altro confratello che l’accompagnava, pure slavo, di non far del male a lei e alle altre due.

Essi rimasero colpiti da questa richiesta e, quasi sorpresi che le tre donne si rendessero conto del pericolo reale a cui si esponevano, le rassicurarono che da parte loro non avrebbero avuto fastidi. Questa promessa fu mantenuta. Infatti, proprio per evitare ripercussioni spiacevoli, si premurarono di far sapere negli ambienti vaticani che quest’ “opera” era molto logorante e che le tre non sarebbero vissute a lungo: quindi non era il caso di prendere alcun provvedimento nei loro confronti.

Dal 1954 padre Pio non si fece più vivo, per motivi vari, tra cui una lunga permanenza a Gerusalemme. Tornò a Bienno nel 1971 e ricevette un altro grande incarico: portare un messaggio della Madonna a Papa Paolo VI. Egli, sia per la persecuzione di cui fu oggetto, sia per le delicate mansioni svolte per ordine di Gesù, fu soprannominato da Lui “il precursore”
.

Ebbe incarichi particolari anche don Luigi Piantoni di Vertova(BG), sacerdote molto devoto della Madonna, di cui si augurava di vedere il trionfo
.

Egli aveva avuto il privilegio di comprendere la verità dei fatti soprannaturali di Bienno e ne aveva avuto conferma in una visita fatta a padre Pio da Pietrelcina: come egli stesso riferì, alla fine della confessione, aveva chiesto al padre stigmatizzato che cosa pensasse dei fatti di Bienno e quello, in tono sbrigativo, come se non avesse voluto anticipare un giudizio spettante alla Chiesa, gli aveva risposto: 

- Svelto! A Dio niente è impossibile! 

Quindi gli aveva dato l’assoluzione.

Una volta Gesù approfittò di una sua visita per mandare a mons. A. Bernareggi, vescovo di Bergamo, l’invito a non emanare altre condanne delle apparizioni della Madonna alle Ghiaie di Bonate, avvisandolo che aveva poco a presentarsi a fare il rendiconto a Dio.

Il vescovo, sempre per mezzo di don Piantoni, umilmente rispose che lasciava dire l’ultima parola al Papa, e che comunque lui mandava ogni giorno i fiori a Bonate. Gesù allora dichiarò: 

- Beato te, che al trapasso constaterai l’aiuto del Cuor della Madre Immacolato! 

Neppure due mesi trascorsero: nel giugno del 1953 il vescovo morì.

Gesù lo aveva preavvisato in quel modo perché non voleva che mons. Bernareggi, persona così emerita, morisse in lotta con la sua Madre Sacerdote.

Don Luigi Piantoni venne un’altra volta a Bienno, ma la situazione si era aggravata per la lotta, e Gesù trattenne Alceste al Lapidario fino a quando il sacerdote fu partito: non permise l’incontro per non danneggiarlo.

XV

L’INTERVENTO DELLA CURIA DI BRESCIA

F

inché visse mons. Luigi Serini, che proteggeva e appoggiava l’evento di Bienno, da parte della Curia bresciana non ci furono prese di posizione ufficiali.

Dopo la sua morte, avvenuta il 23‑6‑1951, le tre scelte ebbero una breve visita da parte del vicario generale, monsignor Angelo Bertelli, e di don Tullo Goffi. Era stato incaricato di avvisarle il parroco, don Luigi Pergoni. Egli si recò in casa di Alceste e la trovò tutta indaffarata a far la cernita delle patate che aveva raccolto nel campo. L’avvertì di quella visita e la pregò di recarsi l’indomani in casa delle signorine Bellicini all’incontro con questi superiori.

Il parroco, tutto tremante, perché era al corrente delle intenzioni poco favorevoli dei visitatori, affermò: - Ambasciator non porta pena -, quasi volesse scagionarsi da responsabilità.

Lei, benché preoccupata e conscia della gravità della situazione (specialmente perché ormai umanamente erano indifese per la perdita del loro protettore), lo rassicurò che non sarebbe mancata e gli disse di star tranquillo, di non tremare, perché lei non aveva mai fatto del male ad alcuno.

Furono convocate tutte e tre nella sala del convento delle suore, attiguo alla Casa Betania, perché fanno parte ambedue dello stesso palazzo Simoni Fé.

Entrando, Gesù disse ad Alceste: 

- Si ripete la scena dell’Ultima Cena
 (in riferimento al tradimento).

E, non volendo che il colloquio si svolgesse lì, per bocca di Alceste disse ai due sacerdoti: 

- Per capire bene quest’opera bisogna trovarsi nel posto ove è stata scritta la Scuola.

Essi accettarono di andare in casa della maestra e passarono da un portone che si trovava in un cortile interno del caseggiato, per evitare la strada, dove molti, informati del fatto, curiosavano dai terrazzi e dalle finestre, facendo commenti ad alta voce e ridendo, convinti che le portassero al manicomio.

I due sacerdoti, arrivati in casa delle Bellicini, chiesero, tra l’altro, uno spunto di morale, e Gesù rispose: 

- Non si può commettere un’imperfezione neppure per salvare il mondo intero! 

E riguardo al comandamento della carità specificò: 

- Ama il nemico più dell’amico, cioè (perché altrimenti sembrerebbe un’ingiustizia): rendi l’amico gemello, per poter conquistare anche il nemico.

Mons. Bertelli ad un certo punto ricordò che si erano già visti a Brescia, in presenza di mons. Serini, da poco defunto. A questo proposito egli volle conoscere il panegirico dettato da Gesù.

Fu letto tutto, compresa la conclusione, senza che le tre si rendessero conto che essa poteva risultare offensiva per chi riscuoteva le tasse di canonizzazione: in quel caso, per mons. Bertelli stesso, come vennero a sapere in seguito.

Essa suonava così: 

- Mons. Serini ugualmente in ciel è entrato,
senza la tassa canonica aver pagato! 

Poi essi diedero l’ordine di leggere la prima e l’ultima scena palestinese scritte. Luigia obbedì, ma dell’ultima era incerta se leggere o no la conclusione moralistica. Anche i due sacerdoti osservarono che poteva bastare quanto era stato letto, ma Gesù volle che si arrivasse fino alla fine.

La scena trattava della santificazione della festa, come Gesù l’aveva presentata agli apostoli, ma terminava con un’esortazione molto forte: 

- Smorzate delle auto i fanali! 
pagatemi i tributi che mi son dovuti,
che da tempo son scaduti! 
Questo va a chi mi sta a rappresentare.

A questo punto si alzarono tutti e due in piedi, imponendo di consegnare gli scritti, ma Gesù rispose: 

- Nel ‘60

Gesù li trattò in questa maniera molto energica perché erano prevenuti e avevano intenzione di non accettare il soprannaturale e vari suoi insegnamenti e avvertimenti, specialmente riguardo al celibato sacerdotale. Gesù, che l’aveva portato come legge divina, richiamava alla necessità assoluta dell’osservanza di questa legge ecclesiastica vigente nella Chiesa latina, mentre loro non davano importanza alla questione e affermarono che si trattava di questioni sorpassate, di “cose del tempo passato”, ma che ormai non c’era più pericolo che questa legge venisse contestata.

Al che Alceste precisò: 

- Guardate che non sono io, ma è il Maestro che ve lo dice! 

Comunque non si lasciarono male e don Goffi mostrò di accettare volentieri una corona del S. Rosario benedetta dalla Madonna.

In seguito, precisamente il 15 ottobre
, dietro preavviso, si presentò dalla maestra il parroco a leggere, alla presenza di tutte e tre, un documento della Curia bresciana, in cui in sostanza si esprimeva un giudizio negativo sull’evento, con l’affermazione che il contenuto di quelle pretese rivelazioni non aveva alcun valore soprannaturale, e si invitava il popolo a non aderire a questi fatti, e il clero, i religiosi e le religiose a interessarsene solo col permesso del vescovo.

Alla richiesta della maestra di precisazione se questo significava per loro la proibizione di accostarsi ai sacramenti, lui non rispose, ma significativamente spalancò le braccia e se ne andò col documento.

Alceste, prima che uscisse, gli rivolse queste parole, naturalmente suggerite da Gesù: 

- Dica al vescovo che ci sia padre, prima d’esserci superiore! 

Questo avvenne proprio nella ricorrenza del Battesimo di Alceste(15‑10‑1904), col quale era stata accolta nella Chiesa come figlia di Dio. Proprio nello stesso giorno ne veniva quasi scacciata.

Il testo venne subito pubblicato sul bollettino diocesano, su alcuni bollettini parrocchiali della diocesi e su giornali di Brescia
 e di province vicine
.

Il fatto fu ben presto di dominio pubblico, rinvigorendo la contraddizione di chi già disprezzava e offendeva, ed ora si sentiva moralmente giustificato, anzi autorizzato a continuare la lotta più apertamente (alcuni addirittura gloriandosi di essere i difensori della Chiesa).

Dopo questo intervento le tre non accettarono che i pochi sacerdoti che osarono avvicinarle nonostante tutto e i pochi parenti e conoscenti a cui da anni erano legate: essi continuarono a visitarle, anche in segno di solidarietà umana.

Per quanto riguarda la pratica religiosa dovettero frequentare sempre più raramente la chiesa, perché impedite dalla situazione che si era creata. Poi un giorno Alceste fu avvertita dal rettore di S. Maria, don Andrea Sisti, di non presentarsi più alla balaustra, perché i sacerdoti avevano l’ordine di non comunicarla. Non osando di persona, si servì di una cugina della maestra, la signora Bellini Maria in Avanzini che, sia pure a malincuore, dovette darle la dolorosa comunicazione.

In un’altra occasione don Sisti ebbe modo di dirlo personalmente all’interessata: si presentò in Casa Betania ad offrire l’Eucaristia alle sorelle Bellicini ammalate. La maestra gradì la proposta, dicendo però che era conveniente comunicare anche Alceste, lì presente per assisterle. Al diniego del sacerdote, Giacomina giustamente osservò: - Se non volete comunicare Alceste, non accettiamo l’Eucaristia neppure noi. Perché, se ritenete colpevole lei per quest’opera, lo siamo pure noi.

La dichiarazione scritta della Curia, in realtà, non consisteva in un’interdizione vera e propria, ma in pratica fu interpretata e applicata come tale. In seguito il parroco stesso sostenne questa tesi.

Fino a quel momento, l’essere oggetto di villanie e di disprezzo era stato senza dubbio doloroso e avvilente, anche perché le offese, che sembravano dirette solo alle persone, invece colpivano soprattutto l’opera divina, quindi direttamente Cristo e sua Madre.

Da parte di molti infierì una lotta bassa, meschina, una persecuzione continua talmente diabolica che solo una massiccia protezione dall’Alto ha evitato il peggio.

Gesù stesso diceva ad Alceste: 

- La tua pochezza ti ha salvato la testa! 

E si poté mantenere la serenità e sopravvivere nei momenti più burrascosi anche seguendo il consiglio della Madonna, che varie volte, ma specialmente nell’occasione dell’interdetto, invitò a tacere, a non difendersi, per non rompere la pace.

- La pace vale più di tutto - affermava - Piuttosto che offendere il sacerdote e far valere ragioni contro l’autorità è meglio tacere e tralasciare di andare in chiesa
.

Alceste non poteva dire che non vedeva Gesù. Allora, che fare? Tacere era l’unica via.

Questo fu sempre anche il comando di Gesù: 

- Prega e fa’ silenzio su tutto ciò che fanno a te per Me… e in questo martirio d’amore vivi in tranquillità e in pace
.

Gesù insegnava ad evitare tutto ciò che poteva danneggiare l’opera: ad esempio, per distogliere il diffondersi delle dicerie che al Lapidario si faceva culto senza il permesso dell’autorità ecclesiastica, non solo proibì alle persone di recarsi sul posto, ma persino che vi portassero fiori: e solo dopo vari anni permise alle figliole del privilegio di portarne qualche modesto mazzetto, quasi nascostamente, senza dar nell’occhio.

Gesù, che sa trarre il bene dal male, certamente permise questa lotta come mezzo di purificazione: la sofferenza è la marca di ogni sua opera. Ma, osservando le cose al di fuori di questa ottica della Divina Provvidenza, sembrerebbe impossibile che l’uomo sia capace di travisare le cose al punto da cambiarne completamente l’aspetto.

Non solo Alceste e le sorelle Bellicini, ma anche tutti i credenti erano presi di mira.

Le ragazze al servizio dell’opera durante gli anni in cui frequentavano l’università aiutavano un po’ anche nel negozio paterno e in casa, facevano catechismo e collaboravano nella pulizia della chiesa. Ma la gente, persone religiose comprese, affermava che non facevano niente. I pochi fedeli venivano controllati e criticati in tutto, nel vano tentativo di distoglierli dal servizio e dalla credenza e di isolare le tre.

Nei confronti dell’opera divina ci fu un atteggiamento di rivolta tale che, come disse Gesù, per essa “Bienno, andando contro la Madonna, ha perso il suo emblema di religiosità”
.

E la Madonna, ricordando che il paese era stato denominato “la Vandea della Valcamonica” per la fede genuina e radicata, notava la sua trasformazione con le parole: 

“Là dove è avvenuto il Mistero è il popolo più barbaro e più nero”.

Ma, nonostante tutto, proprio solo a Bienno il Ritornato poteva fermarsi.

L’opera doveva realizzarsi nel nascondimento e questo era possibile solo tra i Biennesi: infatti essi hanno la tendenza a considerarsi importanti e, naturalmente, per il Ritorno e per altri fatti soprannaturali erano lontani dal pensare che Dio avrebbe potuto scegliere una persona umile e povera come Alceste.

Cristo stesso, sottolineando questa loro caratteristica, notò: 

- In nessun posto Alceste poteva con Me stare,
altrimenti mi potevano scovare.
Invece, alla montagna, gli abitanti di Bienno
son grandi nel loro pensiero
e non hanno mai riflettuto
che in tale indigenza fossi venuto 
.

Alceste poi, essendo nativa del paese, sebbene avesse molte persone contro, tuttavia aveva alcuni appoggi e diritti che le permisero di sopravvivere.

In molti si interessarono dell’opera divina per combatterla e sparlarne, sia pure con leggerezza. Ed Alceste spesso aveva la visione di ciò che facevano contro di lei: udiva le frasi sprezzanti, gli scherni, le bestemmie.

La frase meno ironica, ma certamente irrispettosa nei confronti dell’evento, era questa: - Cristo andrà su e giù dal Paradiso a farsi vedere da lei! 

Specialmente persone che frequentavano la chiesa, se udivano delle verità o esortazioni o preghiere, non potendo negarne l’evidenza, la bellezza e la profondità, con aria di sufficienza affermavano: - Lo sappiamo già.

Purtroppo, dal momento dell’interdizione, ai vari motivi di sofferenza se ne aggiunse uno più amaro: quello di soffrire dalla Chiesa che, nonostante tutto, Alceste e le Bellicini continuavano ad amare.

Lo capì bene una suora che nel settembre del 1961 si recò da Alceste. Dopo 30 anni di missione a Nazareth, si trovava presso una sorella, nelle vicinanze di Breno, per un breve soggiorno. Alceste non poteva accettarla in casa, per l’interdizione, però le parlò ugualmente qualche minuto nel suo vicolo. La suora l’ascoltò con attenzione e, probabilmente perché anche lei era molto provata da indicibili sofferenze e incomprensioni nel suo campo di lavoro, ebbe luce per capire il dramma delle scelte, senza lasciarsi influenzare dall’opinione delle persone contrarie che l’avevano mandata a “convertire” Alceste. E concluse: 

- E’ un conto soffrire con la Chiesa, un conto soffrire per la Chiesa, un conto soffrire dalla Chiesa! Bisogna pregare per questa cosa, perché non è che non sia vera, non la vogliono! Preghiamo insieme: pregare per voi è pregare per tutti! 

Talvolta Alceste dovette fare una difesa eroica dell’opera, anche suo malgrado.

Negli anni immediatamente successivi all’interdizione del ‘51, ricevettero la visita di un vescovo dei frati minori francescani, reduce dalla Cina. Aveva soggiornato qualche giorno a Bienno, presso una famiglia amica, e aveva avuto l’occasione di sentir parlare dell’evento, ma non nella versione giusta.

Alceste, informata da Cristo, comprensibilmente era restia ad accettare il colloquio che si doveva svolgere in casa della maestra. Ella vi si recò, ma si fermò nella cucina attigua al salottino. Allora Cristo la costrinse, comandandole: - Va’ a difendermi! - e facendola trasportare da una forza misteriosa per tutta la stanza, fino alla porta del salottino ove era attesa dal vescovo.

Questi era molto prevenuto e non era nella disposizione d’animo di ascoltare con obiettività e spassionatamente.

Si era presentato col rettore di S. Maria dichiarando di non credere nulla dell’evento, che poteva trattarsi anche del demonio.

A questa affermazione Alceste ribatté: 

- La questione di non credere non ha nulla a che vedere con l’essere: perché, se una cosa è vera, anche se tutto il mondo non credesse, rimane tale! 

Poi questo vescovo, in riferimento all’interdizione, pretendeva che Alceste e le sue compagne domandassero scusa.

Per ordine di Cristo, Alceste dichiarò che, per chiedere scusa, bisogna prima conoscere di che si è accusati.

Egli, forse non volendo ripetere le dicerie raccolte tra la gente, replicò che dovevano chiedere scusa ugualmente. E Alceste, di rimando, con tono deciso e sicuro, perché sempre guidata da Cristo, osservò che anche la legge civile prevede che l’accusato possa discolparsi in base ad accuse precise, anche se si è sicuri della sua colpevolezza. Perciò la sua non era una pretesa assurda.

Ma egli non volle sentir ragioni e affermò che potevano essere colpite anche da una scomunica.

Gesù ad Alceste fece rispondere: 

- Abbiamo già un’interdizione e non sappiamo che farne. Se intendete darci una scomunica senza dirci il motivo, mandatecene cento, che negozieremo di scomuniche! Quando ha sbagliato la Maddalena, ha domandato perdono la Maddalena; quando ha sbagliato Pietro, ha domandato perdono Pietro; ha sbagliato il clero, domandi perdono il clero! 

A questa decisa reazione, il religioso, accorgendosi, di essere stato ingannato e forse di aver fatto uno sbaglio, commentò ad alta voce: - Era meglio che fossi andato a pregare! 

In seguito, in segno di pace, mandò loro in dono un pacchetto di caffè.

Gesù lo definì “un bianco pilota che guida una nave sconosciuta”, perché era innocente e non conosceva con precisione i fini di chi l’aveva mandato.

Più tardi i suoi confratelli padre Pio Moser detto “di Gerusalemme” e un altro, pure croato, vennero ad assicurarsi se era stato veramente Gesù a rispondere con tono così forte al loro superiore. Alceste confermò e sottolineò che nella difesa della verità Cristo è assolutamente intransigente e si mostra tremendo. Gesù concluse: 

- Se un sassolino, sia pure lucente, nella mia strada mi ostacola il cammino, Io lo butto in parte! 

S’era sparsa la voce che poteva trattarsi di manifestazioni diaboliche.

Perciò venne in Casa Betania un sacerdote esorcista, don Giovanni del santuario della “Madonna delle rose”, di Albano(BG). Si trattenne a lungo con Alceste e raccontò anche vari episodi che gli erano capitati nel suo ministero sacerdotale
.

Dopo aver ascoltato con benevolenza e paternamente Alceste e le compagne, le invitò a fare il segno della croce, dando la benedizione con queste parole: 

- Che arrivi, questa Scuola, senza insidie del demonio, senza superbia, senza invidia… ed elencò tutti i vizi capitali.

Da quel giorno le tre si resero conto di capire di più la Parola di Cristo, che tra l’altro era sempre più abbondante.

Lo stesso don Giovanni assicurò chi l’aveva mandato che non si trattava assolutamente di persone prese dal demonio. Questa sua affermazione fu riferita alle Bellicini dalla sorella sacramentina, suor Giambattistina, al corrente della venuta dell’esorcista a Bienno.

Sempre dopo la divulgazione del documento della Curia di Brescia ci fu la visita di un sacerdote bergamasco, un certo nobile Fenaroli, che si diceva molto amico del vescovo di Brescia. Probabilmente era stato inviato per fare un accomodamento. Egli manifestò il desiderio di poter far loro la comunione dicendo: - Quanto sarei contento di poter dare l’Eucaristia a queste figliole! 

Ma… c’era una condizione: negare la verità dei fatti soprannaturali e ritrattare l’affermazione che la Madonna, calando al Lapidario, si era dichiarata Sacerdote.

Seguire questo invito pressante per loro non era possibile. Gesù in quell’occasione, a proposito del rifiuto del titolo di Sacerdote a Maria, pronunciò una frase molto forte: - Qual è quel figlio discolo che vuol essere di più della Madre mia? 

A distanza di anni Alceste ricordava il tono deciso di Luigia, mentre don Fenaroli si accomiatava: 

- Mi dispiace tanto che un sacerdote così venerando rifiuti il titolo di Sacerdote alla Madonna! 

Egli concluse dicendo che bisogna stare con la Chiesa. E la maestra senza incertezza approvò: 

- Sì, con la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, romana - aggiungendo - Ma un giorno la Chiesa accetterà quest’opera! 

Questa affermazione provocò un gesto di scoraggiamento del sacerdote, che capì di non essere stato convincente.

XVI

L’ORA DELLA PROVA

N

ello svolgimento dell’opera divina la pagina della penitenza non era stata voltata: la prova non era ancora finita.

Alle sofferenze già narrate se ne aggiunsero altre, forse più nascoste, ma più struggenti.

Per tutte e tre, già fin da giovani consacrate totalmente al Signore e ferventi nelle pratiche di pietà, il non poter più frequentare le funzioni e soprattutto l’essere private dell’Eucaristia erano motivo di vera angoscia.

Non avevano perduto la pace interiore: la Parola di Dio le nutriva abbondantemente e Gesù ad un certo punto intervenne direttamente talvolta consacrando il pane Lui Stesso e, dopo la morte delle Bellicini, facendo portare ad Alceste la comunione dagli angeli: provvide in tal modo anche per somma misericordia, per evitare sul mondo le gravi conseguenze del rifiuto dell’Eucaristia alla persona da Lui usata
.

Ma ciò non eliminava il dolore di essere escluse dalla comunità cristiana.

Inoltre Alceste sentiva il peso d’essere considerata da alcuni la causa della posizione anormale delle altre due.

L’intervento della Curia non poteva non danneggiare anche la posizione di Alceste nella Compagnia di S. Angela. Dopo l’interdizione Gesù cominciò a farle intuire a poco a poco che doveva appartarsi. Alceste, che amava sin da giovinetta questo istituto in cui aveva sempre pensato di rimanere fino alla morte, era molto disorientata e provata. Piangeva. E Gesù la confortava: 

- Guarda che Io non posso fare il figlio di S. Angela…

Finalmente la convinse di consegnare la regola, assicurandola: - La regola di S. Angela Io la so a memoria e non te la farò trasgredire! 

Arrivò il giorno in cui, a malincuore, mise la regola nelle mani della sostituta, che però le disse di trattenere pure il crocifisso della professione.

E nel fare questo gesto doloroso ripeté le parole precise di Gesù: 

- Non esco, mi apparto soltanto, per non danneggiare la Compagnia, perché quest’opera non va alla Compagnia di S. Angela, ma alla Chiesa.

Da Casa S. Angela non venne alcun commento, ma in seguito fu mandata a Bienno, a sentire il motivo di questa decisione, una consorella, Maria Santi, che là faceva la portinaia. Questa, venuta a conoscenza dei fatti soprannaturali, aveva creduto e nei primi tempi ne aveva parlato a tutti con entusiasmo
.

Alceste diede la spiegazione richiesta: 

- Mi sono appartata perché Gesù ha detto che, se non ero svelta ad uscire, mi avrebbero espulso! 

La portinaia riferì; le superiore si meravigliarono che a Bienno si conoscesse ciò che avevano detto solo in consiglio e che era stato mantenuto segreto a tutti, ma la sagace portinaia chiarì: 

- A Bienno c’è un “segretario” che sa tutto…

Alla portinaia fu tolto l’incarico avuto fino a quel momento in Casa S. Angela e le si diede un posto migliore, per evitare che dalla portineria si spandesse la notizia.

In seguito una figlia di S. Angela, Camilla Peracchia, che ebbe incarichi per vari anni nella Compagnia, scrisse una lettera alla maestra Bellicini, che conosceva profondamente per il loro lavoro in comune nel campo dell’Azione Cattolica, guidate dal prevosto di Gussago, mons. Bazzani.

In essa brevemente accennava al dispiacere che Alceste si fosse appartata dalla Compagnia.

In precedenza, in una visione, Alceste aveva visto le superiore ungere un catenaccio del portone d’entrata di Casa S. Angela: significava che esse prendevano atto della sua decisione e che con questa lettera, apparentemente gentile, chiudevano definitivamente la porta con il catenaccio che, oliato, non faceva rumore, cioè senza fare alcun commento, senza fare nulla per farla rientrare.

Comunque era volontà di Dio. Il Signore aveva destinato la sua opera alla Chiesa, non ad un Istituto: essa, in linea gerarchica, doveva arrivare al Papa.

Inoltre Gesù, nella sua bontà e misericordia, voleva evitare che Alceste disubbidisse ad ordini di superiori eventualmente contrastanti con la volontà suprema di Dio.

La poveretta anche questa volta fu costretta a chinare il capo ai voleri del Signore.

Un giorno quasi si lamentò con Gesù, facendo questo confronto: - Alla Madre tua per mezzo dell’angelo hai chiesto se era disposta a dire il “Fiat”; a me, invece, no.

Gesù allora “si difese” ricordandole un fatto di cui forse si era dimenticata.

Era ancora giovane e durante le Quarant’ore, che a Bienno da anni si celebrano sempre dalla domenica delle Palme fino al martedì successivo
, in uno slancio d’amore disse a Gesù Eucaristico: 

- Voglio amarti più della Madre tua! 

Poi si accorse di aver detto uno sproposito e ne ebbe scrupolo. Perciò si accusò al confessionale, dicendo semplicemente, senza dare ulteriori spiegazioni: 

- Ho offeso un po’ la Madonna.

Gesù precisò che, scegliendola per quest’opera, non si era imposto arbitrariamente, senza rispettare la sua libertà: non l’aveva consultata perché aveva sempre tenuto conto della sua promessa spontanea, della sua offerta generosa, fatta durante quelle Quarant’ore. E aggiunse: 

- Quindi, adesso devi pagarla! 

Gesù prese lo spunto da questo episodio per fare la scuola sull’impegno che devono mettere tutti, ma specialmente le anime consacrate, nel mantenere le promesse fatte a Dio.

Questa era anche una prova della presenza reale, vitale di Gesù nell’Eucaristia, il quale corrisponde alle richieste e ai palpiti d’amore delle anime.

Pur essendo sulla via del Calvario, le tre non erano abbattute, prostrate: un grande conforto, quasi una vigoria nuova veniva continuamente dalla Scuola Divina.

Dal 1948 al 1960 la maestra scrisse più di 700 quaderni, definiti da Gesù “il Fascicolo - Patto”, cioè la nuova alleanza che Dio faceva con la Chiesa. Il titolo del Fascicolo Patto era “Via, Verità e Vita”.

Questa Scuola trattava argomenti di teologia dogmatica e morale. Comprendeva scene palestinesi, che illustravano momenti della vita di Gesù in Palestina, comprese la Passione, la Resurrezione, l’Ascensione, la vita della Madonna e scene biennesi.

Queste scene non erano semplicemente rievocate da Gesù, ma Alceste veniva misteriosamente trasportata nel tempo e nel luogo in cui i fatti erano avvenuti, ed erano quasi vissuti da lei come se partecipasse.

Nel primo periodo su ogni pagina della Scuola, per ordine di Cristo, erano scritte le seguenti parole: “La persona scomparire, veder Dio a dire”. In un secondo momento la frase: “E’ Cristo che parla! ”

Come già si è detto, l’ascoltare e lo scrivere la Parola divina erano una preghiera, una celebrazione. Quindi a questa Scuola si doveva prestare la massima attenzione, darle la preminenza su ogni altra cosa, senza la minima distrazione, senza pensare ad altro o occuparsi d’altro: non ci si poteva dedicare neppure ai lavori di cucito o di ricamo quando Gesù parlava. E ci si doveva preparare con serietà e con la preghiera.

Per esempio, una volta Alceste si disponeva ad avviarsi a trasmettere la Scuola e, forse perché digiuna dopo una giornata di lavoro al campo, mangiò un pezzetto di torta. Ma, arrivata in casa Betania, non si ricordava più nulla, neanche il tema che era stato trattato ampiamente da Gesù nella giornata. Allora le Bellicini la invitarono a recitare il “Veni Creator” e, all’istante, fu di nuovo pronta a ripetere la Scuola.

Così avvenne un’altra volta in cui le tre scelte avevano un po’ scherzato e quella sera Gesù non dettò una riga.

Un’altra volta Alceste s’era soffermata nella cucina della sorella ad osservare i nipoti che giocavano a tombola con alcuni amici. Lei godeva nell’osservare il gioco animato di quei giovani onesti ed era quasi presa dal desiderio di parteciparvi. Gesù la richiamò fortemente ricordandole che non era tempo di divertimento, ma di preghiera e di penitenza, per tutti i bisogni dell’umanità.

Per un’opera così grandiosa certamente era opportuno un richiamo continuo alla necessità della sofferenza, ma per Alceste si può dire che essa era il pane quotidiano.

Persino andare in casa della maestra, che viveva indipendente e che l’aveva accettata di sua spontanea volontà, era diventato difficoltoso.

Infatti alcuni parenti delle sorelle Bellicini, vedendo che dall’opera non veniva alcun onore, come forse avevano sperato, ma soltanto umiliazioni, un po’ alla volta si allontanarono e persino la ostacolarono.

Alceste, per evitare una lotta maggiore e pericoli più gravi, tra il 1957 e il 1958 stette ben nove mesi senza mettere piede in casa Betania, anche per lasciare ai parenti la libertà di avvicinare le sorelle Bellicini, soprattutto Luigia che, negli ultimi anni, precisamente dal 1955, non si alzava più dal letto per l’aggravarsi della malattia. Ma, forse perché presentivano che non potevano interferire in un’opera che non spettava loro, forse perché seguivano la corrente che trascinava tutti nella stessa direzione, mostravano apertamente antipatia, creando il vuoto attorno alle tre. Inoltre travisavano la realtà.

Per esempio, sapevano che Luigia era stata operata di cancro, che i medici avevano previsto che sarebbe sopravvissuta al massimo due anni, ma di fronte all’ammalata, che dopo dieci anni dall’operazione cominciava ad indebolirsi, la sorella Antonietta affermava che stava a letto costretta da Alceste; e si lasciò prendere da questa convinzione in modo tale che, praticamente, si presentò solo quando Luigia era in punto di morte.

La sorellastra delle Bellicini, suor Giambattistina Panteghini, mise in guardia il marito di Maria Bellini perché non permettesse più alle sue figlie di avvicinare Alceste, affinché non “diventassero matte” come le sue sorelle.

Queste affermazioni, che venivano da persone religiose, non potevano non generare perplessità anche nelle persone più caritatevoli e crearono difficoltà, talvolta gravi, nel mantenere i rapporti di amicizia con Alceste anche nelle famiglie dei credenti.

La situazione per lei divenne insostenibile.

Come già si è accennato, alla fine del 1963 dovette andarsene persino da casa sua
: la lotta si era scatenata al punto da turbare l’armonia della sua famiglia, nella quale si era sempre prestata, aiutando ad allevare i numerosi nipoti e addirittura una pronipote, Lucia: l’aveva custodita anche di notte, per sollevare la sorella malaticcia.

A una simile situazione penitenziale non si vedeva via di uscita, se non attraverso un intervento miracoloso.

A penitenza si aggiungeva penitenza.

Alceste, spesso indisposta, passava lunghe ore al campo, in qualsiasi stagione, sotto il sole cocente, con la neve, adattandosi ai lavori più pesanti: non solo curava tutta la vigna, ma, specialmente nei momenti più critici, tagliava duri tronchi e ripuliva il bosco, strappava sterpi, rovi, spesso senza guanti di difesa, senza gli strumenti adatti a simili lavori, rimanendo per molte ore digiuna e senza il conforto di alcuno.

D’altronde il lavoro al campo, per Alceste, anche se i suoi bisogni erano limitati, era una necessità, perché così si procurava un po’ di legna per il riscaldamento e dalla vendita dei pochi prodotti agricoli, come fieno, uva, verdura, poteva ricavare dei soldi che rappresentavano per lei l’unica entrata.

A questi lavori agricoli, così pesanti per una donna, era costretta anche dal fatto che non poteva essere aiutata dai nipoti e dal cognato, in quel periodo in Svizzera a lavorare, ma soprattutto dalla volontà di Dio che, anche in questo modo, la preparava alla grande prova dell’olocausto degli scritti, dopo la morte di Luigia, il testimonio, avvenuta il 10‑7‑60.

Alceste mandò due figliole, Piera Avanzini e Liberata Panteghini
, che frequentavano casa Betania, ad avvisare il vicario di Cividate, don Carlo, dell’ordine ricevuto dall’Alto riguardo agli scritti da bruciare.

Il sacerdote così si espresse: - Se è Gesù che lo ordina, bruciateli, che ne darà di più belli.

Fu avvisato anche il parroco, don Luigi Pergoni, il quale rispose: - In casa propria si scrive e si brucia quel che si vuole! 

In otto giorni, nel caminetto di casa Betania fu bruciato tutto il Fascicolo-Patto, tutta la corrispondenza dei sacerdoti credenti dei primi anni e furono tralasciati solo 33 quaderni della Scuola privata, che Gesù lasciò in regalo alla maestra, forse per attutirle il colpo, per alleviarle il dispiacere del distacco.

Ma la sera stessa Gesù disse ad Alceste che pure quei quaderni dovevano essere bruciati e la mattina seguente ripeté a Piera: 

- Vorrei che la mia Giacomina capisse di restituirmi quei quaderni che le ho regalato.

Alceste era imbarazzata e preoccupata per questa richiesta un po’ strana. Ma non ebbe difficoltà alcuna, perché, quando si presentò alla maestra, prima ancora di parlarle di quella rinuncia, con sollievo si sentì dire da quest’anima illuminata e tanto pronta alla volontà di Dio quasi da prevenirlo nei suoi desideri, anche quelli più gravosi e costosi: 

- Alceste, ieri sera ci ho ripensato. Ho guardato i quaderni e ho notato che anche questi contengono alcuni spunti di giudizio del clero. E’ meglio bruciare anche quelli.

E così fecero.

Era volontà di Dio, ma fu anche un atto di passione di Cristo per il rifiuto e perché quando erano stati dettati “non c’era il sacerdote presente a sentir parlare”
.

Alceste, pur nella sofferenza continua per il contrasto tra il mondo soprannaturale in cui era immersa e le vicende di ogni giorno, era sempre confortata dalla parola di Gesù Ritornato, che la dirigeva in ogni sua azione, e spesso dalle comprove che le dava.

Così in molte altre occasioni ebbe la sicurezza della piena corrispondenza e adesione alla volontà di Dio della maestra, che non solo obbediva alla parola diretta di Cristo, ma anche alle ispirazioni che le dava. Infatti, quando aveva l’intuizione di una cosa che avrebbe fatto piacere a Gesù, e quindi ad Alceste, era pronta ad assecondarla.

Quante volte Alceste, in seguito alla morte di Giacomina, ricordava con vivo senso di gratitudine e quasi di ripianto la sua carità squisita e diceva: 

- Quante gentilezze, quante attenzioni ho avuto da lei! 

E Cristo stesso, nel momento di una prova terribile, disse: 

- Giacomina, ti ammiro! 

Le stigmate

Durante i dodici anni della Scuola di giudizio del clero e di preparazione all’olocausto, il dolore morale per il rifiuto dell’opera si ripercuoteva in modo straordinario sul fisico di Alceste.

“Il sangue che Alceste nel primo tempo del Ritorno sputava o che talvolta le sgorgava dagli occhi, le veniva dal… cuore: era il sangue di Cristo tramutato in luce, ma non tramutato in parola, perché non c’era nessuno che l’ascoltava e così Alceste rimaneva vittima”
.

Ma in questo periodo la massima espressione, quasi la sintesi di tutte le sofferenze da lei provate, furono le stigmate che ebbe sul palmo delle mani, sin dai primi anni dell’evento, dopo il rifiuto: prima solo sulla sinistra, dopo circa tre anni anche sulla destra. Si presentavano come un insieme di puntini biancastri, come pori dilatati, che formavano una croce greca. Non erano sanguinanti, ma ne uscivano bollicine di acqua che scottava. E quelle ferite sempre aperte le procuravano dolori acutissimi, specialmente quando l’opera divina era fortemente contraddetta.

Quest’acqua bollente le usciva dalle mani “al tempo in cui il ministro rimaneva vittima e Cristo faceva il giudizio: era simbolo delle gocce d’acqua uscite dal cuore di Cristo, trafitto da Longino, che fu convertito”
.

Gesù confermò che, siccome i ministri “che celebravano erano in tanti, quest’acqua bollente si moltiplicava, ed Alceste a sopportare la grande prova il clero aiutava: serviva ai sacerdoti di sollievo e di sostegno perché non pesasse su di loro il peso del sacrificio, quando era già incominciato l’olocausto”
.

Una delle ragazze che la frequentavano, Piera, ogni mattina le disinfettava le mani con acqua ossigenata, con la speranza che guarissero, ma inutilmente. Le stigmate rimasero fino al 15‑3‑1960, giorno della seconda Calata Mondiale della Madonna.

In quel momento le braccia di Alceste si arrossarono fino al gomito e le stigmate scomparvero completamente.

Significava che Alceste da quel giorno non era più vittima: essendo “l’acqua che era uscita dalle stimmate per dodici anni… simbolo del rifiuto”
, il cessare significava l’inizio di una nuova situazione. Infatti questo fenomeno cessò nel momento che Cristo diede il suo potere di Re d’Israele alla Sacerdote Vergine Immacolata e Lei esonerò il clero dal giudizio universale
.

In seguito, quando veniva oltraggiato l’evento, Alceste sentiva ugualmente fitte alle mani e, nel punto delle piaghe scomparse, avvertiva come un vuoto, corrispondente a quello del chiodo della crocifissione
. Ma, siccome non appariva più nulla esternamente, fu un grande sollievo per lei il non essere più costretta a tenere le mani riparate da garze o da guanti, il che prima suscitava la curiosità o addirittura il disprezzo di chi pensava ad una finzione.
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SECONDA CALATA MONDIALE DELLA MADONNA
15 MARZO 1960

I

l mattino del 15 marzo 1960 Gesù all’improvviso ordinò imperiosamente ad Alceste di recarsi da sola al Lapidario.

Scendendo da via Ripa s’incontrò con due amiche che volevano intrattenerla un momento a conversare su un argomento che stava loro a cuore, ma non poté fermarsi neanche un minuto e frettolosamente si diresse al campo.

Arrivata al pianoro, alle ore 9 e 15’, sullo stesso posto della prima Calata Mondiale le si presentò la Madonna, da Madre di Dio e da Sposa dello Spirito Santo, calata di nuovo col corpo glorioso; al mattino, questa volta: l’ora mattiniera significava che iniziava il nuovo tempo.

Maria, accompagnata dagli angeli
 sopra “la misera santellina”
, non era inginocchiata come nella prima Calata, ma imperiosa, in piedi
, sopra un trono a base triangolare portato dagli angeli
, “sostenuto” da tre cordoni di fuoco, chiamato da Gesù “carro di Elia”
, “trono infuocato” dell’infinita misericordia
, “bacino d’unzione”
, che significava la rigenerazione, la riconsacrazione del clero nel nuovo tempo: “il bacino d’unzione conteneva la luce dello Spirito Santo, di fuoco, per imbiancare i sacerdoti, per renderli atti ad essere riconsacrati, restaurati
.

Le tre colonne di fuoco, alte fino al cielo, indicavano il castigo
, il fuoco che avrebbe dovuto distruggere il mondo peccatore, se si fosse scatenata l’ira di Dio; ora, invece, la minaccia del castigo veniva annullata, proprio per l’intervento misericordioso di Maria: l’infinita potenza veniva tramutata in amore, il fuoco in luce, “perché c’era la Madre a mitigare”
.

La Madonna “infuocata di fiamma redentrice e purificatrice”
, tutta vestita di rosso, con al braccio la corona del Rosario, portava sul capo una corona a tre punte, il “corno trino”, segno del potere regale e sacerdotale della Madre di Dio, calata sul globo terrestre per la seconda volta, adombrata dalla SS Trinità, cioè coperta “di ardore, di comando, di amor trino… assorbita dalla Triade Sacrosanta e poi al mondo ridonata, perché l’umanità, con la Chiesa di Cristo, venga salvata”
.

Scendeva sulla terra a “testimoniare il Ritorno del Grande Monarca”
, del suo Divin Figlio
, “la sua divina maternità e anche che è opera divina la Chiesa che Lui ha fondato”
.

Con lo scettro
, simbolo del nuovo potere di Re d’Israele, imperativa, Ella impartì la benedizione, tracciando “il segno della croce”
 e pronunciando queste solenni parole: 

- L’ho vinta a pro del clero
lasciando in croce greca la mia impronta: 
sono la Sacerdote Immacolata
.
Ho tramutato il castigo
nel grande auspicio.
Calo costì a testimoniare il Ritorno
del mio Divin Figlio
.

Poi aggiunse che il Fascicolo - Patto contenente il giudizio del clero doveva essere bruciato dopo la morte del testimonio.

Subito dopo diede un messaggio
 in greco per il Papa e “per i presuli alla sua sequela”.

Con questa sua presenza maestosa sulla terra, l’Immacolata Vergine Sacerdote, da Madre di Dio e della Chiesa, al centro dell’Amore perché Sposa dello Spirito Santo, annunciava la pace tra Cielo e terra, il suo appoggio materno e sacerdotale alla Chiesa, arruolandosi al Papa e alla gerarchia a lui fedele, per l’evangelizzazione mondiale.

“Da questo momento Lei prendeva possesso in modo privato dei figli di terra d’esilio”
. E Cristo, con la sua presenza naturale e gloriosa, avrebbe detto “Amen” a tutte queste promesse
.

Esse erano veramente grandiose. Infatti la Calata Mondiale, sebbene fosse soprattutto per la famiglia sacerdotale ministeriale, aveva anche altri scopi, a vantaggio di tutta l’umanità: evitare i castighi del tramonto per continuare la generazione e nobilitarla
.

Il messaggio dato dalla Madonna in questa Calata venne poi ripetuto dall’“Astro spento”, il Terrestre, identico nel contenuto, ma in latino, nel 1963, e, in italiano, l’8 maggio 1967. Il 17 ottobre 1968 la Madonna diede un prefazio, per aiutare nella comprensione del messaggio.

Nel messaggio sono stati usati il latino e il greco per dare importanza alle lingue usate dalla Chiesa universale e l’italiano perché potesse trasmetterlo l’Istrumento, Alceste, che non aveva studiato né latino né greco.

L’olocausto degli scritti

Negli anni precedenti era stato scritto, come si è già accennato, il giudizio del clero, di tutto il clero, dei secoli passati, presenti e futuri. In seguito alla seconda Calata della Madonna, questo giudizio (che non faceva riferimento a difetti o sbagli di persone singole, ma era un giudizio del clero in generale) venne bruciato con tutti gli altri scritti, in olocausto, nel luglio dello stesso anno 1960: è andato in cenere, perché era venuto il perdono
.

Gesù fece notare che i sacerdoti retti, che si erano mantenuti all’altezza e che in “persona Christi” perdonano i peccati e giudicano nel confessionale, non possono subire il giudizio universale con tutti gli altri, ma verranno con Lui alla parata finale a giudicare le dodici tribù d’Israele
.

E’ per questo che il giudizio universale al clero fu fatto nel segreto da Gesù Ritornato e venne bruciato per ordine della Sacerdote Immacolata, dopo il suo intervento a favore dei sacerdoti, i suoi figli primi
.

Il perché dell’olocausto del Fascicolo-Patto fu spiegato bene solo in seguito: “L’oscurità regnava e ancor non era ora. E, a non bruciarlo, sarebbe continuata la lotta accanita, perché il maligno, tramite il peccato che dilagava, faceva venir guerra e non pace… Gesù buono e misericordioso ha dato ordine di bruciare, che timbrava chi aveva scritto del timbro del suo amore sconfinato”.

“La Scuola di circa dodici anni fu bruciata nel ‘60 e offerta in olocausto all’Eterno Padre, aprendo la via al sacerdozio ministeriale di poter col suo Cristo starsi trovare, avendo la prova superata”: occorreva “questa morte della Sapienza, per la resurrezione della Chiesa e della stessa Sapienza”
 che fu data in seguito agli scrivani, cioè ai sacerdoti che sotto dettatura scrissero la Parola di Gesù.

E ancora: “Io son venuto naturale in terra d’esilio, con potenza da Creatore, e, nello scendere, essendo il Redentore, ho tramutato la potenza in clemenza e in bontà infinita: do la prova, essendo ritornato all’atto della benedizione eucaristica. Da quel momento la comunicazione si è fatta forte tra terra e Cielo. Così si è svolta: da dolce Giudice ho fatto il giudizio e poi in fiamma è salito come olocausto, come avviene adesso col calice, ché in luce si tramuta il mio sangue e nutre e così abbellisce il segno sacerdotale del ministro. Questo è il primo olocausto”
.

Fu “compito l’olocausto col bruciare tutta la sapienza mia, data in dodici anni che si scriveva, per onorare i dodici apostoli”
.

“Il giudizio portava il peso del rifiuto del Ritorno… Questo falò era olocausto”
.

“Se gli scritti non fossero stati bruciati in olocausto, Cristo se ne sarebbe andato e avrebbe castigato”
.

“Come era necessario per redimere che nascessi e, siccome ero venuto per redimere, anche che risuscitassi per far vedere che ero Dio, così di necessità, se si doveva continuare il mondo in amore e non venire la distruzione, era necessario che ritornassi a portare in alto la mia Chiesa e così tutti avessero in Cristo a risorgere e si avverasse quello che il mio Pietro aveva detto: - Il giudizio finale sarà la carità”
.
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PERIODO SUCCESSIVO ALLA SECONDA CALATA

Rapporti con don Carlo Comensoli

Dopo l’interdizione erano quasi completamente cessate le visite dei sacerdoti.

Qualche rara volta venne in casa Betania, a titolo d’amicizia, don Carlo Comensoli. Egli non negava che Alceste potesse aver visto la Madonna, come risulta da alcune lettere da lui scritte alle tre scelte: ammetteva anche che potesse trattarsi di manifestazioni eucaristiche, ma non accettava il Ritorno di Cristo.

Così si espresse anche con Liberata Panteghini e con le sorelle Avanzini, mandate da Alceste nella canonica di Cividate per riferirgli qualche messaggio.

Gesù lo definiva “il chiamato”, colui che era designato ad interessarsi e a studiare l’evento. Ma, forse per i contrasti esterni, forse perché non si vedeva aiutato da altri sacerdoti, forse perché voleva dedicarsi completamente alla sua parrocchia, si recò raramente in casa della maestra.

Però si mostrava contento di mantenersi in contatto, per sentire qualche bella parola di Gesù. Ma non sempre i messaggi erano piacevoli. E quando le comunicazioni contenevano qualcosa di non gradito, qualche staffilata, il colloquio si animava a tal punto che l’ambasciatrice si accomiatava in fretta, con l’intima speranza di non ricevere più l’ordine di ritornare.

Ma le espressioni di Gesù erano sempre così scultoree, così penetranti che, anche quando potevano recare sofferenza, erano ugualmente ricercate. Tant’è che, passato un po’ di tempo dopo una discussione piuttosto accesa, il vicario domandava attraverso terzi se ci si era dimenticati di lui.

A queste sue richieste, Gesù non mancava mai di corrispondere. Del resto questo sacerdote era molto devoto dell’Eucaristia e della Madonna la quale, anche in quest’opera, in certi momenti, prese atto del suo tenero amore filiale per usare misericordia all’umanità.

Per esempio, ai primi di maggio del 1960, Gesù disse ad Alceste: 

- Se entro la fine del mese viene al Lapidario un sacerdote, risparmio dal castigo.

E il 27 dello stesso mese, nel pomeriggio, venne proprio don Carlo Comensoli, che pregò sul posto della Calata Mondiale la Vergine con i titoli “Virgo Sacerdos”, “Regina apostolorum”, “Regina cleri”.

Poi, sentendosi ripetere da Alceste certe frasi forti rivolte da Gesù ad alcune religiose che combattevano l’opera, fece notare la loro corrispondenza col Vangelo: anche nella vita pubblica il Divin Maestro si era scagliato contro coloro che contrastavano i suoi insegnamenti.

E a Piera e a Liberata, che erano presenti, disse: 

- Noi siamo vecchi, ma voi siete giovani e un bel giorno qui vedrete una bella cattedrale.

Per questa sua venuta al Lapidario a rendere omaggio all’Immacolata Sacerdote, là calata per la Chiesa, Gesù consegnò a lui in dono, dopo alcuni giorni, alcune scene palestinesi che il testimonio, Luigia, era riuscita a copiare prima di aggravarsi.

Aspetti e spunti della nuova scuola

Dopo la morte di Luigia e l’olocausto di tutti gli scritti, Alceste continuò ogni giorno a frequentare casa Betania, fino alla morte della maestra, avvenuta il 7 febbraio 1969.

La Parola di Gesù era quotidiana, la forza del suo amore il sostegno primo in mezzo alla sofferenza, assoluta la fiducia di Alceste e di Giacomina in Colui per il quale avevano dato la loro vita. E in questo clima di preghiera intensa, di fede e di amore a Gesù e a Maria, i giorni non erano monotoni, pesanti, ma sempre rasserenati dalla presenza continua di Cristo che, in clima quasi familiare, talvolta si presentava anche nel suo lato umano, facendo qualche osservazione umoristica sui vari fatti che accadevano in paese o fuori, dipingendo in modo lepido le caratteristiche di qualche persona, dettando scenette, spesso in dialetto locale. Più di una volta Gesù disse: - E’ un po’ che sosto a Bienno: conosco bene anche il dialetto.

Naturalmente il fine era di insegnare, lo scopo era sempre quello di correggere i costumi, sia pure ridendo. Però in prevalenza i temi erano seri: lanci eucaristici, analogie, confronti, scene, che la maestra scrisse in un quaderno definito da Gesù “il libro della vita”
: era come la pietra sacra su cui Cristo potesse ancora parlare e serviva alla maestra a vivere contenta, dopo che era stato bruciato il Fascicolo-Patto.

Le scene riguardavano soprattutto la Chiesa docente e specialmente il Papa Montini, quel Montini che Gesù Ritornato aveva nominato fin dal 1948, quando era sostituto alla segreteria di stato, con queste parole: 

- Montini, l’oculatore (occhio occulto, segretario) del Papa! Montini, Montini mio, vieni a bere i montanari vini! - indicando così che sarebbe salito al soglio pontificio e che la divina Sapienza, data nel Ritorno di Cristo alla montagna (montanari vini), un giorno sarebbe arrivata, in linea gerarchica, allo Strumento primo, al Capo della Chiesa.

E aggiungeva: 

- Levati il mantello, mostrati senza cappello! (Cioè sii forte nell’esporre la verità, senza copertura).

A proposito di Montini, negli anni del suo pontificato, Alceste vide una scena molto significativa
.

Il Papa si trovava di fronte un campo sterminato: il frumento era a maturazione e in questa pianura immensa il Pontefice era solo; senza l’aiuto di nessuno, con un falcetto in mano, uno strumento di lavoro davvero inadeguato, con fatica continuava a tagliare la messe, con il programma di mietere anche solo un sentiero fino al termine del campo. Ad un certo punto, “stanco e affranto” si sedette all’ombra di un albero, “la quercia mariana”, e si assopì, dopo aver pregato e lungamente supplicato. Ma, intanto che lui si riposava, gli angeli, in obbedienza alla Madre, tagliarono tutto il grano e ammassarono i covoni, così che, al risveglio, egli si trovò molto sollevato e confortato, constatando con meraviglia l’aiuto prodigioso del Cielo.

Gesù spiegò che l’intervento angelico descritto nella scena significava l’aiuto e l’appoggio che la Vergine Maria con gli angeli darà alla Chiesa nell’evangelizzazione mondiale, quando sarà riconosciuta e invocata come Vergine Sacerdote.

Anche in altre occasioni la Madonna rivelò la sua partecipazione materna alle sofferenze di Paolo VI, perseguitato in vario modo. Il Prefazio inviato nel 1971 a Paolo VI cominciava con queste parole: 

“Vi ho sempre tenuto d’occhio, in specie quando Vi ho visto sul seggio di Pietro pascere il gregge…”.

Tra le espressioni scritte, particolarmente amorevole è la seguente: 

“Ti vedo caduto sotto la croce per la terza volta, 
come il mio Cristo.
Questo peso ti levo
da terra ti sollevo
questa croce la elevo.
Le tue stanche membra su di lei adagia,
 tranquillo riposa,
che la tua Vergine Mamma alla di Lei Calata ti porta.
Nei tuoi impegni papali mi vuoi di scorta? 
L’aiuto puoi avere tramite la divina posta
.

Pure degne di ricordo sono le parole pronunciate da Cristo, all’annuncio della morte di Padre Pio da Pietrelcina il 23 settembre 1968.

- E’ trapassato l’esploratore del bene, che visse l’odio al male. E così sale. E col suo Fondatore si sta incontrare. Grande vendemmia nel Purgo fa la Sacerdote Madre
.

Alceste, la sera precedente la morte di Padre Pio, aveva visto una scena: il Padre stigmatizzato saliva verso la cima del Lapidario, caricato di una croce enorme, pesante come il colle
 sul quale saliva. Quando arrivò in alto, lasciò cadere la croce, che bruciò. Significa il contributo che ha dato all’opera di Cristo Ritornato con le sue sofferenze che terminarono solo con la morte.

In questo secondo periodo la maestra scrisse anche:

l’“Inno positivo”, che è l’autoritratto di Cristo; 

il “Sonetto sabatino”, un invito di Cristo a Maria Sacerdote a guidare la barca di Pietro, ad appoggiare la Chiesa;

“Stella Cometa”, una preghiera insegnata da Gesù Eucaristia, scritta l’1‑12‑62, che é rimasta;

“La storia della chiesa di S. Maria dell’orto di Bienno e del frate Luigi Rizzieri”, scritta nel 1964, l’unico quaderno scritto dalla maestra non bruciato.

Inoltre Piera e Liberata scrissero quattro quaderni di Scuola Privata, che furono bruciati prima che la maestra morisse.

Attività di Alceste al Lapidario

In questi anni Alceste trovava conforto anche recandosi al campo ove erano avvenuti i fatti soprannaturali.

Il Lapidario è in una posizione bellissima: vicino al paese, ma nello stesso tempo fuori da qualsiasi rumore, era l’ambiente ideale per estraniarsi dal mondo ed ascoltare il Maestro.

La cura del vigneto era pesante, ma Alceste non volle affidare questo lavoro a nessun altro se non ad età avanzata, verso i 73 anni: questo perché Gesù, “il passionista della vigna”
, ci teneva tanto alla vigna, che, nella sua Scuola, rappresentava i suoi sacerdoti, la sua passione
 prima, il suo punto fisso, la “pupilla dell’occhio”
 suo, di cui è gelosissimo: i suoi sacerdoti, che aspettava, nonostante tutte le apparenze di diniego e di rifiuto; i suoi sacerdoti per i quali era ritornato, ai quali voleva dare la sua sapienza e ai quali sicuramente un giorno l’avrebbe consegnata.

Al Lapidario Gesù prendeva spunto da tutto per fare scuola. Per esempio, un giorno Alceste faticò oltre misura nel tagliare un tronco secco. Non riusciva a rendersi conto del perché di tanta resistenza di quel legno. Gesù le spiegò che le aveva inflitto quella penitenza per purificarla da una mancanza del tempo passato. Infatti molti anni prima ella aveva alzato la voce a rimproverare suo padre perché aveva potato eccessivamente quella pianta.

A questo proposito Alceste faceva notare che quella fu l’unica volta che Gesù le ricordò una colpa dopo il giudizio particolare, dopo il perdono.

Un giorno Alceste si trovava al Lapidario ed ebbe una visione del demonio che, a distanza, come in una grande strada, rivolgendosi a lei, così disse in dialetto locale: 

- Te, te saré semper poareta, a faga ol tetè a l’Ebrea! 

Me, ‘nvece, piche do chel pistòc che e fo saltà fo palanche per i brusighì.

(= Sarai sempre povera tu, a fare il cagnolino[= servo fedele] all’Ebrea[= la Vergine]. Io invece batto a terra questo bastone e procuro soldi per i sacerdoti [“brusighì” = le caldarroste bruciacchiate, quindi nere come i sacerdoti vestiti di nero]).

Il demonio in quell’occasione si era scagliato contro Alceste perché vedeva avvicinarsi un religioso, devoto della Madonna, che voleva ascoltare la parola di Gesù. Infatti, poco dopo, accompagnato da un pronipote di Alceste, Giambattista Pezzotti, si presentò al Lapidario un montfortano, che si intrattenne per più di un’ora, ascoltò attentamente e, alla fine della conversazione, si dichiarò soddisfatto e molto consolato
.

Alceste spesso portava al Lapidario un pronipotino, Massimo Pezzotti, per aiutare la mamma che aveva da curare un gemello di questo e altre due bambine piccole.

Un giorno portò questo bimbo di 3 anni e mezzo, tanto caro e affettuoso, vicino alla santellina e, come al solito, gli fece fare il segno della croce. In quel momento sentì la voce della Madonna: 

- Lo voglio Io, questo bimbo. Lo voglio far grande! 

La zia pensò con gioia che forse l’avrebbe chiamato al sacerdozio.

Dopo alcuni giorni, un sabato, verso la fine d’agosto, Alceste, come al solito, passò dal nipote a prendere Massimo, ma il piccolo era stato colpito da meningite fulminante: la notte seguente, nonostante tutti i tentativi dei medici per salvarlo, morì.

La Madonna l’aveva chiamato non al sacerdozio, ma in Paradiso, come vittima: insieme con tanti altri bimbi francesi deceduti in quei giorni in un incidente, aveva contribuito ad annullare il castigo meritato dagli uomini. Alceste era molto addolorata per la morte del fanciullo amato, ma Gesù non volle che versasse lacrime: averlo voluto come vittima era un regalo, e di fronte ai regali non si deve assolutamente piangere! 

Dopo parecchi giorni il parroco, in una predica per i caduti, fece un accenno al bimbo recentemente morto, paragonandolo alle vittime per la patria. E aggiunse: - Ho detto alla sua mamma di guardare il cielo, di fissare la stella più bella e di pensare: “Quello è il mio bambino”.

Queste parole gentili Alceste le ricordò più volte, con commozione, lei che era sempre pronta a mettere in evidenza le cortesie che riceveva.

Infatti uno dei tanti insegnamenti dati alle figliole che l’avvicinavano era questo: delle persone ricordare sempre e solo il bene ricevuto e cercar di sottolineare il lato buono di ognuno.

Graduale avvicinamento alla Chiesa

Dopo la seconda Calata della Madonna, che segnava una pagina nuova e di speranza, Alceste(che già prima, attraverso vie di campagna, per non farsi notare, si recava nella chiesa di un paese vicino, Berzo Inferiore, a fare la visita all’Eucaristia) incominciò ad entrare, prima timidamente e poi con tranquillità, nella chiesa parrocchiale di Bienno.

Una delle prime volte incontrò faccia a faccia il parroco, don Luigi Pergoni, che, vedendola, attinse dalla pila l’acqua santa e gliela porse. Questo gesto di cortesia fu per lei un segno di apertura, seguito da altri. Per esempio, in quel periodo, avvenne un fatto singolare, quasi divertente: dopo tanti anni che veniva ignorata, Alceste ricevette la visita di un’incaricata che chiedeva la sua quota per l’iscrizione all’associazione delle Figlie di Maria. Molto contenta di questa novità, che era indice di una nuova disposizione d’animo, si affrettò a versarla, e con generosità, perché Gesù le disse di pagare anche per Lui e chiarì di fronte alla naturale sorpresa delle signorine presenti: - Nessuno può considerarsi più Figlio di Maria di Me! 

In quel periodo cominciò a partecipare sempre più frequentemente anche alle funzioni.

Dopo la messa si fermava parecchio tempo in chiesa a pregare: la preghiera principale e preferita era sempre il Rosario.

Provava un godimento spirituale così intenso, nella pace della chiesa, e si sentiva così attratta all’Eucaristia, che si sarebbe fermata volentieri tutto il giorno. Ma non poteva comunicarsi come gli altri fedeli, ricevendo l’Eucaristia dal sacerdote. E provava un certo disagio per la sua situazione anormale: non sentiva il bisogno del nutrimento eucaristico, perché Gesù stesso provvedeva a comunicarla, o personalmente o per mezzo degli angeli, tuttavia era sempre molto acuta in lei la sofferenza di esserne proibita. Un giorno si confrontava con le altre donne presenti in chiesa e pensava: - Esse, pur avendo le loro preoccupazioni, però sono tranquille: ricevono l’Eucaristia, fanno le loro devozioni, poi se ne vanno alle loro case, calme e serene, ad attendere alle loro normali occupazioni. Io, invece, travolta in questi avvenimenti soprannaturali, porto un peso insopportabile: ho sulle spalle il mondo intero.

Ma Gesù la rimproverò severamente, perché in quel momento si era lasciata prendere dalla nostalgia, quasi dal rimpianto della vita precedente, e le fece notare che non le mancava il nutrimento spirituale, anzi doveva sentirsi contenta di ricevere l’Eucaristia dagli angeli o dalle mani di Lui stesso, l’Eterno Sacerdote.

Però, il non vederla accostarsi alla sacra mensa costituiva, per alcuni, contrari all’opera, un pretesto per avallare la già citata calunnia dei primi tempi: che Alceste consacrava e confessava. Tale calunnia raggiunse le canoniche, tanto che una volta, vivente ancora la maestra, don Carlo Comensoli domandò alla signorina Piera quali funzioni si facessero in casa Betania. Ella gli rispose, prima a voce e in seguito, per ordine di Gesù, con una lettera chiarificatrice, che Alceste e le compagne recitavano soltanto il Rosario. Ma la diceria continuò per molti anni. E questo fu causa di pene intime e profonde che accompagnarono l’esistenza di Alceste.

La morte della maestra Bellicini

Nonostante le immancabili spine, Alceste cominciò a notare un cambiamento sensibile nell’atteggiamento della gente.

Anzitutto la lotta feroce dei primi anni si attenuò, forse anche per la morte di alcuni che sembravano pagati per perseguitare: infatti furono poche le persone che usarono l’interdizione come pretesto per combattere l’opera; gli altri quasi non s’accorsero di questa forzata lontananza dalla Chiesa. Anzi, forse perché presentivano che le scelte erano in piena comunione di fede e di amore con la gerarchia e con Dio, forse perché la Madonna metteva un velo su tutto, certe persone, specialmente se tribolate, incontrando Alceste, si raccomandavano alle sue preghiere, dicendo: - Voi che siete di Chiesa…

La maestra, prima di morire, ebbe la consolazione di ricevere una lettera del vicario di Cividate, datata 20‑8‑67, in cui affermava che gli dispiaceva che avesse “ancora l’amara impressione” dell’interdizione. E continuava: “Molta acqua è passata sotto il ponte. Sopra è passato il Vaticano Il con tutte le sue novità. La Chiesa bresciana qui fa perno nella mia povera persona, ed io l’assicuro che dell’interdizione non rimane più neppure l’ombra”.

Questo scritto fu di grande conforto per tutte, in particolare per la maestra che, ormai settantaquattrenne, stava perdendo le forze e si avvicinava alla fine. Nella mente e nello spirito era ancora giovane: pronta, precisa e sempre docile ad assecondare perfettamente la volontà di Cristo, anche nelle piccole cose; portava sempre sul cuore una serie di massime che Gesù le aveva dato in ricordo, a testimonianza della sua volontà di abbandono nel cuore di Cristo che, Dio geloso, non poteva avere rivali.

Un esempio della sua grande forza di volontà fu la decisione di intraprendere lo studio del latino dopo i 70 anni. Stranamente era giunta a questa determinazione dopo la riforma liturgica, che aveva introdotto le lingue volgari. Ma Cristo, nel vivo del dibattito conciliare, in mezzo ai vari pareri, si era espresso in questi termini: 

- L’obbedienza è sacra, il latino è migliore.

In altre occasioni Cristo aveva detto di “parlare latino”, intendendo, con questo invito a parlare la lingua universale della Chiesa, di mettersi nell’atteggiamento, nella disposizione d’animo, nella convinzione di accogliere i suoi insegnamenti, e quindi quelli della Chiesa, come validi per tutti gli uomini, di tutti i tempi, di tutte le razze, senza esclusione di nessuno.

Il latino era il linguaggio dell’amore universale.

Ma la maestra prese l’invito di Cristo anche alla lettera e cominciò a farsi dare da Piera lezioni sugli elementi fondamentali di questa lingua.

Era una scolara intelligentissima, pronta, intuitiva, e con lei l’insegnante non fece la minima fatica! 

Ma, nonostante questa sua giovinezza nella mente e nel cuore, fisicamente si indeboliva.

Nel 1968 cominciò a soffrire allo stomaco; nel gennaio del 1969 la situazione precipitò: fu gravemente colpita da trombosi alla gamba sinistra.

Veramente esemplare fu il suo comportamento di fronte alla malattia, della cui gravità si rese subito conto.

Mentre il medico curante, dottor Luigi Maffoni, era incerto se mandarla all’ospedale per tentare un intervento chirurgico, lei, senza tentennamenti, decise di farsi curare a casa, perché era consapevole che, date le sue condizioni generali e l’età avanzata, un’amputazione avrebbe significato morire sotto i ferri del chirurgo.

Sopravvisse 15 giorni in piena lucidità mentale sino alla fine. Chiese lei stessa quanti giorni di vita avrebbe previsto per lei il medico e, nonostante i dolori lancinanti, raccomandò caldamente alle infermiere di “fare le cose con coscienza”, intendendo di non somministrarle calmanti in forti dosi così da toglierle la conoscenza.

Fu assistita amorevolmente da Alceste, dalla nipote Liberata e dalla signora Maria Bellini con le figlie che, ancora una volta, ebbero l’occasione di constatare la sua indomabile forza d’animo e la sua nobiltà di sentimenti.

Non si lasciò mai uscire un lamento, se non sommessi gemiti quando era assopita, e le sue espressioni erano solo di gratitudine per le attenzioni che riceveva e di preoccupazione di essere di peso.

Anche in quei momenti, alle sofferenze fisiche si aggiungevano quelle morali: temeva che, quando si fossero presentati i parenti, da tempo lontani, Alceste fosse costretta ad assentarsi, suo malgrado.

Così appunto avvenne negli ultimi giorni, in cui la visitava soltanto la sera tardi, provocando un debole rimprovero della moribonda, che si limitava a darle leggeri colpi sulla mano, per esprimere il suo rammarico.

Qualche giorno prima di morire fu comunicata da un angelo, che le fece una specie di “investitura” simbolica: durante la funzione la incatenò con le catene di una lampada accesa
, mentre Gesù diceva: 

- Ricevi l’ostia, anima vittima,
cara alla Sacerdote Madre
e accetta all’Eterno Padre! 
Mi hai accompagnato nell’umiliazione della mia venuta,
mi accompagnerai nella gloria della Gerusalemme Celeste.
Mi hai seguito nel dolore,
mi accompagnerai nella gioia.

E lei serenamente rispose: - Grazie! 

Nello stesso giorno fu avvertito dell’aggravarsi della malattia il parroco, don Giuseppe Figaroli, che da poco più di un anno aveva sostituito don Luigi Pergoni, ritiratosi in pensione. Egli la visitò verso sera e, vista la situazione, decise di comunicarla subito, provocando la reazione dell’ammalata, che mormorò: - Due comunioni nello stesso giorno? ! 

Il parroco le amministrò anche l’Unzione degli infermi. Qualche ora prima che morisse, Alceste, per ordine di Gesù, si allontanò per sempre, sebbene le dispiacesse: Cristo non ammetteva tentennamenti o ripensamenti, anche quando il cuore sanguinava. Le sue parole furono imperiose: 

- Per mio ordine hai salito questa scala e, per mio ordine, scendi! 

Alceste scese quella scala per l’ultima volta, perché Cristo non le permise più di vedere la maestra, neppure morta.

Il trapasso avvenne verso le quattro del 7‑2‑69; era il primo venerdì del mese.

Piera si preoccupò di prendere subito “il libro della vita” e di consegnarlo ad Alceste (il messaggio per il Pontefice era stato portato via da casa Betania in precedenza, come pure la corrispondenza, comune a tutte e due, dei sacerdoti)
.

Molte persone visitarono la salma esprimendo la loro riconoscenza per il bene che la maestra aveva fatto al paese. E alcuni le chiesero espressamente perdono per le offese che le erano state arrecate dal 1948 in poi. Al funerale ci fu una partecipazione sentita e numerosa. Il parroco, pur non conoscendo l’evento soprannaturale se non per sentito dire, nel discorso funebre, riferendo le testimonianze raccolte presso il popolo, pronunciò una frase corrispondente a verità: - Quando si diceva “la maestra”, si intendeva indicare la signorina Giacomina Bellicini. Perché lei era la maestra per eccellenza - e aggiunse: - La maestra del Maestro.

Alceste naturalmente era molto addolorata. Ma il giorno del funerale le persone amiche di Milano venute a porgerle le condoglianze la trovarono serena e per niente prostrata. E conclusero: - Invece di essere noi a consolarla, è stata lei a dare conforto a noi.

Il suo stato d’animo era spiegabile dopo la visione che a buonora aveva avuta al Lapidario.

Arrivata al pianoro, aveva udito gli angeli cantare nell’accogliere Cristo: - Apritevi, porte eterne, avanzi il Re della gloria…- mentre in una schiera smisurata tracciavano la cattedrale, disponendosi in stuoli luminosi a formare pareti, volte, archi, colonne.

Indubbiamente il dolore per la perdita di questa persona tanto cara era veramente profondo e sentito da lei, che le era stata vicina e legata in modo unico e irripetibile; ma nello stesso tempo Alceste avvertì nella volontà di Dio che era giunto il tempo di essere sollevata da ogni responsabilità, soprattutto di fronte ai familiari della maestra, che la consideravano vittima di un plagio.

Perciò la sua morte segnava come una liberazione e l’inizio di un tempo nuovo.

XIX

SOFFERENZE DI ALCESTE

I

l vuoto lasciato dalla morte della maestra sembrava incolmabile. Un intervento della Chiesa a studiare l’opera pareva quasi un’illusione, una speranza vana.

Alceste pensava tra sé che tutto ciò che le era capitato fosse stato voluto da Dio come penitenza purificatrice. Furono mesi di lavoro duro al Lapidario, di giornate di solitudine, in cui Cristo faceva pesare il rifiuto da parte della Chiesa; giorni in cui faceva espressamente i suoi lamenti sul tipo di quelli del Venerdì Santo: 

- Popolo mio, che male ti ho fatto? 

- Clero mio, perché mi rifiuti? 

- “Clero mio, dove sei? Tanti anni senza il tuo Divin Maestro dove sei stato? ”

Alceste non poteva neppure godere pienamente la gioia della contemplazione eucaristica.

Quando, attratta dall’Eucaristia, si fermava in chiesa ad adorare, quasi ad assaporare un momento di pace, talvolta Cristo imperiosamente le comandava di partire, perché la pura contemplazione non era sufficiente per lei, che invece doveva dare un contributo di sofferenza particolare alla passione di Cristo rifiutato, disconosciuto, disprezzato. La sua sofferenza diventava più acuta quando le faceva sentire più chiaramente il contrasto tra la mentalità del popolo, sempre più paganeggiante, e gli insegnamenti di Dio.

Gesù era tremendo nella difesa della verità: le faceva notare anche la minima divergenza, la più piccola imperfezione che potesse offuscarla, sia nel campo dogmatico, sia in quello morale.

E’ facilmente immaginabile con quale stato d’animo Alceste seguisse le prediche: Cristo di frequente faceva il dibattito e qualche volta, sdegnato di fronte ad affermazioni inaccettabili, le ordinava di uscire immediatamente dalla chiesa, anche nel corso della funzione. E poi veniva il seguito del dibattito, che lasciava Alceste, a dir poco, frastornata, scombussolata e molto afflitta.

Ciò non era inutile: anzitutto le verità di fede risultavano illustrate più chiaramente e, trattandosi di Parola di Dio, non poteva rimanere inefficace, ma colpiva, insieme con chi ascoltava, la Chiesa docente, illuminandola; inoltre Gesù teneva conto del suo dolore, della sua richiesta di perdono, per usare misericordia.

Infatti il regolamento per Alceste e le quattro vergini che la circondavano, dette del privilegio o gregge di Maria o famiglia verginale, è sempre stato questo: chiedere a Gesù solo misericordia, perché non scoppiasse l’ira divina; non chiedere mai di castigare: - Perché - diceva - se usassi giustizia, le prime castigate sareste voi: non avendo Io né limiti né misura, posso fare a tutti paura, senza stancarmi né ammalarmi. E’ meglio che voi mi consoliate, anche se non ne ho bisogno… .

Alceste, anche se non si è imposta macerazioni, cilizi, flagellazioni, però “è passata nella via della tribolazione”
.

Le sue sofferenze furono di vario genere per tutta la vita. Dopo il Ritorno, la principale, che avvertì subito e che continuò fino alla morte, fu data dall’enorme sproporzione tra la maestà del Creatore e la sua nullità di creatura.

Gesù, ricordando la frase: “In piedi, che siam compagni!” (rivolta ad Alceste inginocchiata per ricevere la benedizione eucaristica), la prima da Lui pronunciata il 29‑3‑1948, spiega bene questa situazione: 

“E in questo momento risulta la parusia, la compagnia che non sarà mai finita… Certo che la compagnia, essendo Cristo glorioso, per la differenza che passa tra Lui, che è il Creatore, e la sua creatura, è sofferenza: perché la creatura è mortale e Lui è glorioso, venuto dal Padre”.

Inoltre Alceste si sentì subito come oppressa dal grave compito affidatole da Colui che con imperiosità continuava a dirle, anche prima di mostrarsi visibilmente: - Tu dirai questo alla mia Chiesa!…

Lei, come annientata dalla voce insistente di Cristo che parlava “dall’arco trionfale, cioè dalla profondità della sua essenza divina”, capiva di essere prigioniera di questa volontà e forza superiore e ne avvertiva il peso; nello stesso tempo si sentiva scombussolata dall’elettricità mariana che le trasformava il corpo. Questa corrente era l’arco illuminativo, quello “del volere: detta mariana perché, facendo Maria da Re d’Israele, l’adoperava maternamente”
: era “quella che raduna le ceneri” e in Alceste serviva “per conservarla in vita, essendo stata la sua vita finita”.

Come è già stato detto, nel giro di 24 ore quell’elettricità le bruciava addirittura la suola delle scarpe nuove, tanto che si ridusse dapprima a tappare i buchi con del cartone e poi a portare gli zoccoli. Spesso “non sentiva i piedi nemmeno camminando, non sentiva il peso della persona fisica. Talvolta sentiva di aver solo la testa, però s’accorgeva di ragionare bene”.
 Ciò avveniva specialmente nei primi anni, in cui spesso “non aveva appetito e amava riposarsi sul duro; però aveva grande forza e resistenza, pur non mangiando”
.

“Alceste, specialmente quando aveva le visioni, si surriscaldava, mentre quando parlava da strumento si raffreddava”
. Nei primi anni dell’evento anche le figlie del privilegio, quando, per ordine di Cristo, veniva loro letta qualche scena di scuola e pagine di cronaca, risentivano di questa elettricità e diventavano accalorate al punto d’avere il viso molto arrossato.

Alceste e le sorelle Bellicini non potevano neanche rileggere gli scritti contenenti il giudizio del clero, perché altrimenti si sentivano male.

Alceste “tutte le volte che Cristo le metteva la mano sulla spalla perdeva la sua personalità: sentiva solo la testa. E quando Lui voleva farle vedere che era viva, le toccava il polso: allora ella si scuoteva”.

“Mettere la mano sulla spalla voleva dire padronanza: Cristo annullava la personalità di Alceste e faceva funzionare la sua. Ma voleva che capisse, altrimenti sarebbe morta”.

“Cristo si impadroniva della personalità di Alceste, mettendo dentro i suoi occhi il suo ingegno, la sua vitalità, per cui lei vedeva Gesù in parte e talora sentiva la Madonna”.

“Quando Gesù teneva la mano sulla spalla, era Lui che parlava. Allora si fermava la circolazione del sangue”
.

“Ciò avveniva parlando ai sacerdoti. Invece, quando Cristo parlava ad Alceste sola, anche se usava il latino o il greco, non le metteva la mano sulla spalla e non traduceva: faceva solo gesti”.

Essi erano sufficienti a lei per comprendere: nello stesso tempo avvertiva, come poi spiegò Cristo, che “il suo gestire nel dire significa che è vitale ed operante”.

Come oppressa da tutte queste sensazioni, la poveretta implorava: - Fammi tornare come prima, anche solo un momento, un solo minuto! 

La risposta ferma di Cristo la intimoriva maggiormente: 

- Non si può! E’ più che risuscitare un morto! Sempre, in eterno mi dovrai accompagnare! Dio non disfa le sue opere né vien meno di una parola! 

Così lei si sentiva come prigioniera in una rete, da cui non poteva uscire.

Alceste certamente non auspicava che Cristo e la Madonna smettessero di parlare, però sperava che le venisse tolta la grave responsabilità di dover trasmettere al clero gli ordini divini. Allora, ingenuamente, nei primi tempi dell’evento, si augurava che la Madonna le parlasse alla presenza di alcuni bambini e desse soltanto a loro quegli incarichi gravosi, esonerando lei.

- Ma come potevano dei fanciulli sostenere una cosa simile? ! - ammetteva Alceste stessa negli anni successivi, quando l’opera si manifestò gradualmente in tutta la sua grandiosità e lei si rese conto che era necessario comprendere la Scuola di Cristo, perché esigeva la partecipazione a quanto diceva.

Indubbiamente il senso della sua indegnità in lei era vivo: Alceste era consapevole di essere una povera vergine, “la più piccola vergine nella Chiesa”
, che non poteva certamente vantarsi di meritare un privilegio simile né di essere in grado di sostenerne il peso.

E Gesù glielo confermava, ripetendole spesso: 

“Ti ho scelta perché non avrei trovato una persona più piccola di te. Ma se tu avessi digiunato, avessi mangiato solo pane ed acqua e pregato da mane a sera, saresti stata degna? No! Niente vale a pagare il perché a te mi son stato mostrare! E’ caduta su di te la scelta: a ribellarti sarebbe superbia. Fa’ la volontà mia, che anche la Vergine Madre ha detto il Fiat! ”

Una spiegazione della scelta venne data sin dall’inizio: Alceste era di stirpe ebrea.

In seguito Gesù precisò:

“La Madre mia ha assegnato te per Me, in questo mistero compiuto, perché… di stirpe ebrea. Loro gli Ebrei credendo, quando fui ucciso, che fossi sol Uomo, han detto che il sangue mio cadesse pur su di loro. E in questa scelta, essendo la Madre mia di stirpe ebrea, vengono anche loro perdonati e, a far l’olocausto, fermandomi per supplemento, sull’alto globo viene annullato ogni delitto”.

Incomprensione della posizione di Alceste

Un altro grave disagio derivava pure dalla incomprensione da parte degli altri della sua posizione nell’opera divina.

In principio, in Casa S. Angela a Brescia, il superiore della Compagnia, mons. Luigi Serini e il vicario generale, mons. Bertelli, la invitavano a rivolgere varie domande a Gesù. E Alceste, dispiaciuta, rispondeva: “Non posso, sono solo ricevente, devo dire e chiedere quello che permette Lui. Sono cenere per quello che riguarda i preti”.

Questa risposta negativa corrispondeva alla realtà: lei umanamente era annullata, usata da Cristo come strumento, come radio, come “una strada”
 per dare la sua parola; “la sua persona, essendo cenere, era stata assorbita in Cristo, era nelle sue mani, quindi non era soggetta alla Chiesa, anche se l’amava, la Chiesa, perché fondata da Gesù Cristo, e soffriva per la Chiesa, perché poteva meritare per gli altri; era come trapassata”.

Perciò “lo strumento doveva scomparire” perché si potesse “veder Dio a dire”
: “Il sesso femminile ridotto in cenere, per comparire Dio solo a dare autorità al ministero sacerdotale di diventare padre universale”.

Perciò Alceste neppur volendo avrebbe potuto agire diversamente, nemmeno per soddisfare legittime richieste dei superiori, che non potevano certo immaginare una realtà così straordinaria. Ecco perché la sofferenza morale che derivava da questo contrasto era acuta! 

Avendo una coscienza sempre più chiara di questa sua posizione, temeva di non aderire totalmente alla volontà di Dio la cui maestà e potenza, specialmente nel periodo del giudizio, le incutevano profonda soggezione.

Ella avvertì ancor più profondamente la nullità dell’uomo e la potenza di Dio in occasioni particolari.

Ad esempio, nei primi anni Gesù le fece vedere una nave sprofondare durante una furiosa tempesta, la lotta impari dell’equipaggio contro la natura scatenata e alla fine un passeggero che buttava in mare un messaggio dannoso per la Chiesa, gridando: - Hai vinto, Galileo! 

Alceste, vedendo poi Cristo passeggiare sulle acque ormai tranquille, ancora scossa da quella visione spaventosa, lo guardava incredula e interdetta, per questa sua manifestazione di forza divina, tanto che Cristo la dovette richiamare a non temerlo per questo:

- Hai paura tu di Me? Guarda che sono buono! Ma sono Dio! 

Sofferenze per il male dilagante e per la conseguente ignoranza dell’opera

Le pene maggiori di Alceste derivavano soprattutto dalla visione del male dilagante che oscurava e impediva il riconoscimento dell’opera divina.

La desolazione operata dallo spirito del male spesso Gesù gliela illustrava attraverso scene simboliche. Ad esempio, nei primi anni dell’evento, trovandosi nella chiesa di Cividate Camuno, ebbe una visione: una grande quantità di pipistrelli invase la chiesa; uno, il più grosso, entrò addirittura nel confessionale. Significava che il diavolo avrebbe operato una tremenda devastazione tra il popolo di Dio.

Un giorno Cristo le fece sentire più vivamente il rifiuto di Dio da parte dell’uomo. Fu tale la sua sofferenza che avrebbe voluto morire.

Se ne trova conferma nella Comunione del 15‑4‑78: 

“Mi fermo ancora un poco per rianimare il clero infermo. Non dir che vuoi morire, ma di’ di sì, così si compie la volontà di Dio. Alla temenza da’ l’addio! ”.

Continuamente soffriva per il fatto che la Chiesa era lontana dal prendere coscienza del Ritorno di Cristo. Spesso Gesù le faceva pesare questo ritardo e, a titolo di riparazione, la incolpava di esserne responsabile insieme con le figliole del privilegio:

“Non siete state capaci di farmi conoscere”.

Talvolta, pur senza apparente lamento, ma solo come pura constatazione, denunciava la situazione.

Ad esempio, durante la Santa Messa, alle parole del celebrante: “In attesa della tua venuta”, Cristo semplicemente a volte affermava: - Sono qui! 

Alceste però avvertiva tutta l’amarezza di questa frase del Divin Paziente.

Ella, prima che intervenissero gli scrivani, cioè i sacerdoti chiamati a scrivere la Scuola, vedendo quanto era urgente trasmettere la Parola divina alla Chiesa docente e non avvertendo nessuna apertura, diceva tra sé: - Passano i mesi e gli anni, e io son qui e non concludo niente. Posso solo pregare, ma non posso impegnarmi in nessuna altra opera di carità.

Talvolta Gesù, dopo averla vista molto meditare e soffrire per questo motivo, la consolava: 

“Guarda che siamo qui insieme ad aspettare i sacerdoti per farli diventare buoni. Sta’ calma!
” e la rassicurava: “Sii sollevata da questa pena di non poter fare opere di bene, che la Madonna per voi le farà! ”.

Altre volte Alceste pensava: - Forse ha voluto farmi fare qui il Purgatorio.

Ma la risposta di Gesù era immediata: 

- Il Figlio di Dio non sarà venuto dal Padre sulla terra solo per questo! A farti fare la penitenza t’avrei messa nel Purgatorio! Per farti fare il Purgatorio non era necessario che tornassi Io: bastava che chiamassi te nell’aldilà! 

Ogni ordine di Dio per lei era inderogabile, quindi anche l’attesa del compimento degli eventi era causa di profonda sofferenza.

Il Prefazio e il Messaggio, scritto nel 1967, in attesa che arrivasse l’ora di consegnarli al Papa Paolo VI, erano stati sotterrati al Lapidario in un posto noto solo ad Alceste, in un cofanetto sigillato.

Quando padre Pio Moser si offrì di portarlo al Pontefice, Cristo ingiunse ad Alceste di dissotterrarli. In attesa di consegnarli al francescano, per circa un mese ella li tenne in una borsa che portò sempre con sé, ovunque si recasse.

A distanza di molti anni ricordava ancora il peso di quella borsa: le sembrava di dover reggere il mondo intero! 

Alceste doveva uniformarsi alla volontà di Cristo, anche quando Lui ritirava un ordine che aveva dato. Naturalmente anche ciò le portava un certo disagio.

Una volta le voleva far scrivere ad un sacerdote, precisamente don Fabio Ritossa di Trieste, che le aveva scritto varie lettere senza ricevere risposta. Ma poi disdiceva. Più volte ripeté e poi ritirò l’ordine di scrivere. Ad un certo punto Alceste osò reclamare:

- Insomma, mi vuoi far tribolare! 

E Gesù, comprensivo, si limitò a dire:

- Prepotente con l’Onnipotente! 

Sofferenze per fraintendimenti

I contrasti furono di diversa specie, specialmente quando alcune persone volevano interessarsi dell’opera divina, forse con le migliori intenzioni del mondo, ma con grave pericolo di danneggiarla, manomettendola o, con l’idea di presentarla loro, impedendole di arrivare alla Chiesa per la via giusta, gerarchica, voluta da Cristo.

In questi casi Egli usava la forza, agiva “con gesto da montanaro”, come disse un giorno, però sempre per il bene delle anime.

Così si espresse Cristo con alcune donne del Movimento Carismatico:

- Ricordate che se voi mi mettete in coda alle vostre asinate, vi faccio finire a gambe all’aria! 

E Alceste, a chiunque volesse impacciarsi, rivolgeva questa preghiera: 

- Lasciatemi sola! Questa non è una veggenza, è un mistero! 

Infatti Cristo diceva: - Se questa fosse una veggenza, sarebbe la più grande prepotenza.

E spiegava così: i veggenti devono comunque sottostare alla Chiesa, mentre Lui Ritornato, glorioso e naturale, operava come Padrone assoluto, e la Chiesa doveva solo prenderne atto.

Cristo faceva questa distinzione perché alcuni credevano di mettere Alceste in fila con altri “messaggeri”, facendola apparire come una veggente. Altri addirittura affermavano che il Ritorno di Cristo era l’insieme di tutti i veggenti.

Alcune persone del Movimento Carismatico cercavano adepti e volevano che nessuna veggente sfuggisse al loro controllo; volevano registrare ciò che Alceste diceva, oppure presentavano i loro scritti per l’approvazione. Un giorno le spedirono un Trattato intitolato “Sacri sponsali”. Gesù glielo fece bruciare subito, vietandole di leggerlo, dicendo:

- E’ di stile protestante: danneggia il mio rappresentante.

Alceste soffriva intensamente anche per il più piccolo fraintendimento dell’opera, per i tentativi di alterarla o di modificarla e per la giusta, ma forte, difesa che ne faceva Cristo.

Ad esempio, nel maggio del 1978, a un sacerdote che voleva degli scritti per documentarsi, Gesù rispose:

- Non sono mica nel Sinedrio a farmi giudicare! Sono venuto per perdonare e non per essere giudicato! 

Questo rifiuto deciso non era per il sacerdote in sé, ma era dovuto al pericolo che, per mezzo suo, sia pure involontariamente, gli scritti arrivassero ad altri, anziché alla Fondazione, venissero dispersi e, manipolati, non restassero nella loro integrità originaria.

Quando, specialmente negli anni del giudizio e della lotta, Gesù usava questo polso, Alceste vedeva con chiarezza che la reazione non sarebbe stata certamente benevola. E osava dirgli: 

- Se vai avanti così, nessuno ti vorrà bene! Però ti vorrò bene io! 

Ma questo Dio, nei primi anni, così si presentava per sottolineare l’imparzialità dei suoi giudizi:

- Io non sono della corrente dell’Asse né di quella libertina
, ma do giudizio a tutti dalla corrente di Maria! 

Negli anni del giudizio, al Lapidario una signorina osò minacciare Alceste che da Brescia sarebbero saliti a Bienno dei sacerdoti a darle la paga, se avesse svelato fatti che dovevano restare nascosti; ma Cristo, con forza ribatté:

- Venite pure, che al Lapidario
vedrete nella pietra scolpite
le vostre colpe scoprite! 

Giudizio del clero

Alceste soffrì intensamente anche per il giudizio fatto da Cristo al clero: “Un lamento, più che un giudizio”
.

Infatti, mentre attraverso le scene palestinesi le faceva vedere la vita pubblica passata con gli apostoli, la sua nascita, la fuga in Egitto, la vita della Madre sua, mostrava pure “il nascondimento, l’annullamento dei beni materiali e l’abbandono che Giuseppe e Maria avevano alla volontà di Dio”.

Gesù commentava: “A tutto questo davo la morale e con amore si svolgeva il giudizio del clero”.

Ma ad Alceste “ha procurato dolore questa parte negativa riguardo al sacerdozio”.

Infatti lei rifuggiva da questa penitenza e dichiarava:

- Non posso io ascoltare! 

Cristo pazientemente aspettava e poi, attraverso scene, all’improvviso continuava la Scuola su questo argomento, una Scuola che per altro non la turbava, data la delicatezza del Maestro nell’insegnare, ma che la lasciava addolorata e così pronta, poi, a capire bene “la bellezza, la grandezza e l’autorità”
 a cui chiamava i suoi rappresentanti.

Cristo richiedeva questa parte di sofferenza sacrificale alle tre scelte perché era necessaria la loro riparazione. Durante questo giudizio, profonda fu la sofferenza di Alceste, mentre i ministri, in prova, sentivano il peso dei peccati dell’umanità e dell’oscurità causata dal rifiuto. Spiega bene Gesù nella Scuola del clero:

“Quando son tornato a dare il giudizio, la luce dello Spirito Santo, ricevuta nella consacrazione, per tre quarti fu spenta… Rimaneva lui, il ministro, vittima. ma, siccome gliene rimaneva una quarta parte, non moriva. L’altro peso, intanto che si compiva il giudizio, lo passavo al Mistero, Alceste, perché non poteva morire, ed Io sostenevo. La parte sacrificale è toccata al ministro e a quella che adopero come strumento. Tutte queste sofferenze messe assieme (sapute o no, nell’interno completo del cuore, che nessuno sa, che sol Dio vede) le rappresenta il padre Pio da Pietrelcina, che con le stimmate ha rappresentato Cristo: egli, invece di morire al Calvario, ha fatto la svolta dal tempo della crocifissione al tempo del trionfo della croce: all’Apidario, che è l’apice dell’amore, perché tutto ha accettato per amore. Ecco i tre ordini francescani (che il Papa Innocenzo III ha visto sostenere la chiesa che stava per crollare) ora dare il contributo a portare sulle spalle l’Apidario, ove Cristo è ritornato e il Cuor della Madre Immacolato il suo Ritorno ha testimoniato! 

Ecco Francesco, l’araldo del Re, nel mio Ritorno, l’ho adoperato col corpo suo crocifisso a far Me… Padre Pio assume tutti i dolori di tutti i preti di tutti i tempi: egli raffigura la fedeltà del sacerdozio…”.

Alceste durante il giudizio era in uno stato continuo di tensione e di timore, perché Cristo si presentava come Giudice e Legislatore. E vano era il suo richiamo: 

- Guarda che mi offendi ad aver paura di Me! 

Lei restava intimorita proprio perché si trattava di Dio e tutto contribuiva a indicarle la presenza di Dio: anche gli archi, le verghe e i globi di fuoco specialmente all’inizio.

Lo stesso lampo nel Ritorno di Cristo, il 29 marzo 1948, era “qualcosa di Dio”
: infatti “il lampo è il fuoco di Lui, luce sua, sangue suo tramutato in luce, della lingua di fuoco, del potere di Dio. E l’arco dell’amore è al posto del potere, qualcosa di divino: è Lui che si manifesta attraverso la luce”.

Alceste, posseduta dall’elettricità mariana, dall’arco del volere, perché potesse vivere, “contemporaneamente fu invasa attraverso gli occhi dall’arco trionfale (che vien dalla vita di Dio), per essere atta a dar la Sapienza divina”
.

Infatti bisogna “avere in sé la vita di Dio per veder Dio”
. E l’arco trionfale, la vitalità Divina, “passando dagli occhi al cuore, ha lasciato l’impronta della padronanza sua sul suo cuore…”
.

“Questa Pentecoste, piombata sulla persona, sarebbe la potenza di Dio piombata sulla donna per dire: - Perdono a te che hai tradito Adamo…”
.

Però questo Dio Giudice, temuto da Alceste, perché “tremendo nella verità”
, è anche infinitamente misericordioso: ne ha dato la prova tornando al Congresso Eucaristico, passando attraverso l’Ostia consacrata, il Sacramento d’amore, perché “voleva far vedere l’amore”: “alla terza benedizione eucaristica son tornato e il giudizio universale dolcemente ho narrato”
; “attraverso l’Eucaristia… per togliere dal mondo con la divina Sapienza la carestia”
 e perché “il mio clero doveva essere da Me restaurato e da Me riassunto”.

A questo proposito, significativo è il fatto della consacrazione da parte di Cristo di cinque particole, avvenuto il primo anno dell’evento, prima che fosse incominciato il giudizio del clero.

Alceste si trovava con Gesù nella sua stanza: Egli le aveva imposto di entrare con tale perentorietà che lei rimase impressionata e fu presa da tremore. Gesù posò sopra la coperta bianca del letto cinque particole, dicendo: - Questo è il mio corpo.

E aggiunse, siccome le aveva sottratte da qualche sagrestia: - Tutt’al più pagherò il frumento.

Con una particola Cristo comunicò Alceste, altre due le ordinò di portarle alle Bellicini, le rimanenti scomparvero.

In seguito Cristo spiegò il significato di questo gesto: “Riposare sul mio Cuore eucaristico e in avvenire vivere di quel che Io dico. E fu un passaggio mansueto in terra d’esilio dell’Uomo Dio glorioso a giudicare i ministri: se ho dato Me Eucaristico prima di incominciare il giudizio del ministro, ecco che padroneggerà l’amor mio infinito”
.

Per questo ha fatto il giudizio nel segreto “dicendolo solo ad Alceste, che ha sofferto, ma il clero nulla, perché l’Avvocata era Maria. Era venuto a far l’olocausto e per questo doveva far vedere la sua bontà nel perdonare e la vera morale, quel che si doveva fare. Se quel giudizio non fosse stato dato nell’intimità e verginità e l’avesse dettato da pubblicare, sarebbe stato disonesto e l’avrebbe dovuto dire al clero stesso”
.

Del resto, poiché c’era un’elettricità che faceva star male, neppure Alceste e le altre due del mistero potevano soffermarsi sulle pagine del giudizio, che poi furono bruciate in olocausto. Infatti, “col venire in scena la Madre Sacerdote, col suo potere materno datole dall’Eterno, si voltava la scena”
: mentre prima “i ministri rimanevano vittime dei peccati degli uomini”
, dopo la seconda Calata Mondiale di Maria nel 1960 e l’olocausto degli scritti avvenuto nello stesso anno, “glorioso il ministero sacerdotale poteva fare l’olocausto con l’Eterno Sacerdote”, il quale poteva dare alla sua Chiesa “della sapienza increata il dono”
.

Questo cambiamento della giustizia in misericordia era già stato preannunciato “quel giorno del Ritorno che l’arco trionfale abbassato per misericordia illuminava tutto il colle del Lapidario”
: infatti “come gli angeli han cantato pace sulla capanna, Cristo, ritornando in terra d’esilio, dall’arco era accompagnato, per mostrare che il Re della pace era tornato”
.

Sofferenze per le visioni del Purgatorio

Alceste soffriva anche quando vedeva scene del Purgatorio. Nel vedere le terribili pene delle anime purganti, sentiva non solo dolore morale, ma anche fisico: talvolta restava scottata dal fuoco o intirizzita dal gelo sofferto da loro. Ad esempio, un giorno d’estate molto afoso, uscì semicongelata dalla chiesa di S. Maria: aveva visto delle anime consacrate che pativano il freddo fino ad esserne paralizzate, quasi statue di ghiaccio, per essere state tiepide nell’amor di Dio.

Gesù le faceva notare spesso la pena del contrappasso.

Un giorno Alceste vide una persona con sulle spalle pesanti tronchi che aveva rubato; un’altra volta vide una consorella di S. Margherita Maria Alacoque, mentre l’ago di una cucitrice elettrica le trapassava la lingua, poiché aveva sparlato della santa.

Una sera rimase tremendamente impressionata da una processione di scheletri che salivano al colle del Lapidario per ottenere suffragi; la fila era guidata da uno di statura straordinaria: questi confessò di essere un sacerdote che si era inorgoglito delle opere realizzate.

Un’altra volta vide un sacerdote che disse di essere originario della Valle Camonica e di chiamarsi don Luca. Le chiese di rivolgersi a don Carlo perché lo suffragasse.

Alceste mandò subito Liberata a Cividate Camuno dal vicario. Egli, sorpreso, esclamò: - Ma don Luca è mio amico! E’ ancora al Purgatorio? Domani celebrerò la messa per lui.

Gesù aveva mostrato ad Alceste quel sacerdote che correva in mezzo ai sassi di un torrente in piena. Stava soffrendo tale pena perché, nella sua carità, prestandosi dopo la II guerra mondiale per servizi di carattere sociale ai suoi parrocchiani, era spesso lontano dal paese. E, proprio mentre era fuori parrocchia per questo motivo, un fedele era morto senza sacramenti: per questa sia pure involontaria trasgressione di un suo dovere, era costretto a rimanere ancora al Purgatorio, pur avendo già finito di scontare la pena per le altre sue mancanze.

Il fatto era grave, ma, siccome aveva agito per carità, la Madonna gli voleva restituire la carità del suffragio, affrettandosi a dargli il suo aiuto attraverso le persone al servizio del Mistero Compiuto.

Alceste non nascondeva la viva commozione provata quando Gesù le fece vedere l’uscita di suo padre dal Purgatorio, che però era già avvenuta prima del Ritorno.

Ella aveva pregato intensamente dopo la sua morte: la continuata recita del Rosario da parte della figlia l’aveva portato, in un primo sabato del mese, alla posizione di poter usufruire dei meriti infiniti del sacrificio incruento. In visione, in maniera sensibile, le fu mostrato il momento della sua liberazione: erano proposti a riceverla due sacerdoti e suo padre. Tutti e tre erano in atteggiamento trepidante e protesi verso l’alto, quando la Madonna chiamò per nome il padre di Alceste: - Vieni, Lanfranco, della stirpe mia, al premio preparato!

Egli salì al gaudio, visibilmente commosso, mentre i due sacerdoti rientrarono ancora tra le fiamme.

Spesso Gesù le faceva vedere le sofferenze di tanti genitori che nella vita si erano affannati per accumulare beni ai figli, trasgredendo per questo anche i loro doveri religiosi. A loro, in Purgatorio, sembrava di trovarsi alla porta della propria casa a chiedere la carità del suffragio ai figli dimentichi; ma essi non solo passavano davanti indifferenti alle loro richieste, ma talvolta addirittura sputavano loro in faccia. In tal modo questi trapassati si purificavano dall’attacco ai beni.

Tante anime purganti tendevano a raggiungere la vetta della montagna del Purgatorio ove, rivestite dagli angeli di bianche vesti, finalmente sarebbero entrate in Paradiso.

Ma la salita era oltremodo faticosa: entravano in stretti cunicoli, senza via d’uscita, da cui erano costretti a tornare indietro sanguinanti; oppure, stremati, cercavano di riposare su macigni posti lungo i sentieri, ma si alzavano immediatamente perché questi erano incandescenti. Il viaggio, con pene diverse, poteva durare anche secoli.

Una volta si sentì dire da un tale che da trecento anni tentava di iniziare la salita, ma era sempre rimasto ai piedi della montagna; questi disse anche il cognome o il soprannome della famiglia biennese a cui apparteneva, mai sentito da lei in paese, forse perché scomparso da anni.

Un giorno vide un pesante martello che ritmicamente colpiva il capo di un sacerdote: il battito produceva parole cadenzate che pressappoco suonavano così:

- Pietà, mi son fallato; credevo di fare onore e invece ho combattuto il Cuor della Madre Immacolato!

Era un prelato che nei primi anni aveva combattuto l’opera e che chiedeva proprio ad Alceste l’ultimo suffragio che l’avrebbe portato alla liberazione dal Purgatorio.

Ella, commossa dalle visioni, non poteva rimanere insensibile alle varie richieste. Perciò ogni giorno pregava intensamente per tutte le anime purganti: per i parenti, per coloro verso i quali aveva obblighi di carità o di riconoscenza, per gli sconosciuti, per i religiosi, tante volte trascurati perché non considerati bisognosi di suffragio, infine per le anime dimenticate dei profondi gironi.

Questa sua viva compassione per le anime purganti dipendeva dal fatto che lei comprendeva a fondo non solo la loro pena del senso, ma anche quella più grande del danno, l’angoscia che i morti provano a non veder Dio, a star lontani da Lui: pure Alceste sperimentava una sofferenza simile, quando Gesù non parlava
.

E le sentiva sorelle, queste anime che non possono meritare per sé, ma danno a Dio le lodi che il mondo dimentico non dà, e intercedono per la Chiesa militante, specialmente, e in modo più fervoroso, quando sono sollevate dalle pene in seguito ai suffragi, che ricambiano con la preghiera
.

La sofferenza di Alceste, che partecipava moralmente, veniva lenita appunto dalla visione della sospensione delle pene o addirittura della liberazione.

Spesso nel purgatorio “anime devote vedono nell’alto la Sacerdote Madre che le aspetta e intanto pregano che sia riconosciuta la divina scienza”
.

Certe scene le mostravano l’incomparabile efficacia della preghiera del Rosario per la liberazione delle anime purganti: “I sette angeli addetti, cantando l’Ave Maria, estraevano [anime] con le corone, come corde, dal fuoco purificatore, specie le devote della Madonna e le portavano alla beatifica visione di Dio”
. “E’ visto l’angelo scendere nello spaventoso caos e nel carcere, immergere nelle fiamme la corona del Rosario, con uniti i meriti dell’olocausto, spegnendo per un istante le fiamme e alle anime più preparate abbreviando il tempo e annunciando, additando la Madre di Dio, il prossimo termine delle pene”
.

Quasi sempre “anime purificate salivano coi loro pastori al premio sempiterno”
: ”Sette sacerdoti col seguito escono dal fuoco del carcere”
; “dal carcere uscivano anime donate, con vesti candide, purificate da ogni ombra di colpa e con a capo un sacerdote facevano al Ciel l’ingresso”
.

E’ raro che un sacerdote salga solo, come nel caso di uno, “perché doveva starci fino alla fine del mondo: fu un’amnistia della Sacerdote Madre Vergine Maria
”.
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IL GREGGE DI MARIA
E I PRIMI NUOVI SCRITTI

Il gregge di Maria

Nelle sue vicende e nelle sue varie sofferenze Alceste umanamente non era sola: di riflesso partecipavano, naturalmente nel limite della loro comprensione, le figliole che, fin dai primi anni, avevano avvicinato le tre scelte e quindi erano state introdotte nell’intimità della “famiglia” e gradatamente illuminate sulla grandezza dell’opera.

Questa dimestichezza inizialmente per tutte era stata favorita dalla parentela.

Liberata Panteghini, figlia di un fratellastro delle Bellicini, dopo il corso elementare andò a servizio dalle zie, volentieri e col beneplacito dei genitori, che se ne sentirono sempre onorati.

L’evento si era verificato da un paio d’anni. Liberata in casa delle zie conobbe anche Alceste e seguì gli avvenimenti quotidianamente.

Per le sorelle Avanzini, Piera, Lisetta ed Assunta, la parentela non era così stretta: la loro mamma, Maria Bellini, era soltanto cugina delle Bellicini, che però amava come sorelle, sia per affinità di carattere, di sentire e di educazione, sia perché erano cresciute insieme. Frequentando la casa delle cugine, venne subito a contatto con Alceste, pure lei sua cugina seconda, e perciò conobbe sin dall’inizio i fatti soprannaturali: per una grazia speciale li intuì come veri ed estremamente importanti.

Già il 28 novembre 1948 Maria Bellini ricevette una benedizione della Madonna, valida per lei e per tutti i rami di parentela fino alla fine dei secoli. Trascrisse e custodì gelosamente le parole precise di questa benedizione, come pure le prime nuove giaculatorie insegnate da Cristo e dalla Madonna; ogni giorno le recitava fervorosamente insieme con altre preghiere tradizionali
, sempre indicate da Cristo: infatti per i primi mesi Gesù alle persone credenti assegnava un certo numero di preghiere che variavano di settimana in settimana, finché rimasero fisse dal 13‑8‑1949.

La signora Maria era così convinta della verità dell’evento che mai ebbe dubbi, anche di fronte agli immancabili contrasti, sia familiari, sia esterni.

Subito ne parlò anche alle giovani figlie che, frequentando la casa delle Bellicini, crebbero in un clima di fede, di preghiera e, si potrebbe dire, di familiarità con il soprannaturale. In famiglia altre tre sorelle amarono e rispettarono l’evento, ma Piera, Lisetta ed Assunta in modo particolare orientarono spontaneamente tutte e tre la loro vita al servizio dell’opera divina e la verginità consacrata per loro fu la scelta più connaturale.

Erano legate a tal punto all’opera da non poter stare lontane e quando, per ragioni di studio, erano obbligate ad assentarsi, il loro pensiero era sempre rivolto a Bienno.

Terminato il liceo, Lisetta ed Assunta si iscrissero alla facoltà di Lettere classiche e, potendo seguire le lezioni universitarie studiando sulle dispense, non si allontanarono più dal paese, se non per gli esami. Ebbero poi la fortuna, appena laureate, di ottenere la cattedra di insegnamento alle medie inferiori di Bienno.

Piera, maestra elementare, dopo aver fatto qualche supplenza per quattro anni, rinunciò definitivamente all’insegnamento per dedicarsi del tutto all’opera.

Naturalmente tutto ciò non poteva passare inosservato e molti, sia parenti, sia estranei, cercarono di interferire per ostacolarle in questa scelta. Non potendole costringere direttamente a cambiare idea, tentarono a varie riprese e con arte subdola di influire sui familiari. Il padre, Giulio, era una persona schietta, onestissima, caritatevole. Conosceva e apprezzava le sorelle Bellicini. Quindi in un primo tempo non ebbe alcun motivo per mostrarsi malcontento di questa stretta amicizia. Ma, con l’aggravarsi della lotta, verso il 1958, di fronte all’atteggiamento di rifiuto della Chiesa e alle varie e sempre più forti pressioni, specialmente da parte di religiosi, ovviamente ebbe dei ripensamenti e rimase alquanto perplesso.

Si tentava di presentargli la cosa come pazzia collettiva e, d’altra parte, la decisione ostinata della moglie e delle figlie e la stessa rinuncia di Piera alla carriera di insegnante confermavano che si era “inguaribili” da quella supposta malattia. Perciò ad un certo momento si oppose apertamente e solo in nome della carità permise a Piera di continuare a frequentare le tre.

Cristo già in precedenza, come preventivo, per salvaguardare il bene prezioso della pace familiare, aveva ordinato Lui stesso a Lisetta e ad Assunta di rinunciare alle visite in casa Betania e in casa di Alceste, e solo nel 1963 esse riebbero il permesso, sempre da Gesù.

Perciò per cinque anni dovettero accontentarsi di salutare Alceste di sfuggita, quando la incontravano per caso sulla strada.

Si trattava comunque di separazione solo fisica, non spirituale: l’unità di sentimenti e di convinzioni rimase sempre intatta.

Per tutte fu un periodo di sofferenza purificatrice, che però servì alle ragazze a dar prova di fedeltà e offrì loro il mezzo di pagare qualcosa, facendo, per così dire, un po’ di noviziato, per prepararsi ai grandi doni che Gesù riservava loro.

Infatti esse furono chiamate a far parte della nuova famiglia verginale
 di Cristo, da Lui definita “il gregge di Maria” che poi, all’arrivo dei sacerdoti a studiare l’evento, diventò “la famiglia verginale e sacerdotale di Cristo”.

Gesù le coprì di questo regalo non per i loro meriti particolari, ma perché avevano fatto piccoli atti di carità ad Alceste durante la lotta e da nessuno si erano lasciate impaurire
.

L’attrattiva non diminuiva neanche quando venivano sgridate fortemente e a volte scacciate, non perché avessero compiuto qualche mancanza grave, ma semplicemente perché Gesù, per perdonare ad altri, le caricava di colpe, come faceva anche con Alceste, esigendo che domandassero perdono per sé e per gli altri. Dovevano diventare “strumenti di misericordia”, altrimenti tradivano.

Naturalmente era difficile entrare in questa logica divina e istintivamente si difendevano: quasi sempre comprendevano solo in ritardo di domandare misericordia!

Era un modo per far capire in pratica quale primario compito è riservato da Dio alle anime vergini del sesso femminile, sulle orme della Vergine Maria: la riparazione, l’aiuto al sacerdote che nella Chiesa ha il comando e gravi responsabilità, attraverso la preghiera, il sacrificio, il nascondimento, l’abbandono in Dio, “sotto la bandiera dell’umiltà e il vessillo della verginità”
.

Alceste era la prima a soffrire: in questi casi la prima presa di mira era lei. E in simili momenti avrebbe preferito rimaner sola, anche per evitare di coinvolgere altri in questa penitenza, di cui temeva non riuscissero a capire bene lo scopo, anche se lei sapeva con sicurezza che Gesù sgridava solo le persone che lo amavano ed erano consapevoli che Alceste era solo lo strumento usato.

Del resto il peso maggiore allora gravava sulle sue spalle: Gesù la teneva giornate intere al Lapidario, imponendole pesanti fatiche, senza permettere alle ragazze di avvicinarla come desideravano. Quando tentavano di farlo, spesso venivano respinte bruscamente: infatti in tal modo l’avrebbero un po’ sollevata e Cristo avrebbe dovuto sostituire la penitenza già assegnata con un’altra.

D’altra parte Alceste non poteva mai fare quello che piaceva a lei o ad altri, ma solo ciò che Gesù voleva. Ad esempio le figliole avrebbero voluto sostituire qualche suo indumento molto logoro con uno nuovo, anche solo per evitare i ripetuti rammendi; ma Gesù voleva Alceste nella povertà e perciò non le lasciava fare neppure su questo punto. Oppure avrebbero voluto fare qualche piccola riparazione nel modesto appartamento per renderlo un po’ più accogliente. Ma Gesù non volle assolutamente cambiare neppure la porta d’ingresso che era veramente malandata, affermando che la grotta della sua nascita non aveva neppure la porta!

Così voleva che Alceste usasse un piatto sbreccato, una forchetta con soli due denti e, come mensa, una sedia di legno. E pretendeva che le signorine si adeguassero volentieri a questo distacco evangelico, che Lui voleva almeno da Alceste, altrimenti le sgridava. Dovevano stare a questo regolamento, dovevano vivere proprio “la pagina della disciplina”, se non quella della penitenza toccata alle tre del mistero.

Inoltre Alceste doveva andare dove Gesù decideva, anche se talvolta le dava un ordine e poi, improvvisamente, lo cambiava; doveva comportarsi con le persone come Lui voleva, doveva pronunciare le parole con lo stesso sentimento con cui le pronunciava Lui, anche se presentiva che sarebbero state sgradite.

A questo proposito Gesù le ricordava il fatto che nei primi anni le aveva fatto uscire tutti i denti, proprio perché così non le avrebbero potuto dire di “tenere la lingua dentro i denti”, cioè non avrebbero potuto obbligarla a tacere le verità, che Lui invece voleva gridare sopra i tetti.

E Gesù continuò a insegnare, a parlare anche dopo il decesso della maestra Bellicini.

- Sono il Verbo! - affermava ogni tanto.

Però la sua Scuola per qualche mese fu solo orale.

I primi nuovi scritti dopo l’olocausto e importanti resurrezioni

Nel luglio del 1969 si cominciò a scrivere qualche pagina di cronaca e nel 1970, assecondando anche il desiderio espresso da Piera, Gesù cominciò a dettarle alcune giaculatorie e dal 18 ottobre 1970, quasi quotidianamente, le Comunioni e poi massime, norme di vita; e dal 5 luglio 1973 la Scuola privata per le figliole vergini.

Questo iniziare di nuovo a scrivere segnava una nuova fase dell’opera. Tante cose lo indicavano e aprivano il cuore alla speranza.

Anzitutto il 29 giugno 1969 avvenne la resurrezione di S. Giovanni Evangelista, il primo apostolo che risorse in questo periodo, dopo S. Giuseppe, il Padre putativo (29 giugno 1949) e S. Giovanni Battista, il precursore (22 dicembre 1967).

L’apostolo vergine, risorto nella festa dei Santi Pietro e Paolo, si presentò nella chiesa parrocchiale di Bienno, dedicata ai Santi Faustino e Giovita, martiri bresciani. Fece il diacono: si avvicinò al tabernacolo, l’aprì, prese una particola e, scendendo in mezzo alla navata colle braccia incrociate sul petto, si accostò a Cristo e lo baciò in fronte, dicendo:

- Rabbi, i sacerdoti amanti del Cuor Materno sono pronti!
.

Quindi comunicò Alceste. Poi salì in Paradiso col corpo glorificato attraverso la comunicazione, la via aperta da Cristo nel Ritorno, da cui era scesa e salita la Madre di Dio nelle due Calate mondiali, accompagnata dagli angeli
.

In seguito, in luglio, risorsero S. Giacomo, S. Paolo, S. Tommaso, Marta e Lazzaro, S. Pietro e con lui S. Bartolomeo, altri due evangelisti, vergini e martiri.

In questo periodo Alceste si recava di frequente al cimitero con Piera, a suffragare i morti, e lì ebbe varie visioni del modo con cui Cristo, per mezzo dell’arco illuminativo, preparava i corpi alla resurrezione, più o meno lontana.

In questo clima di vitalità non avevano l’impressione di trovarsi di fronte alla morte, ma nella vita piena che non avrà mai fine, così che le ore al cimitero trascorrevano senza che se ne accorgessero.

Ci furono altri segni che preannunciavano l’ora dell’incontro di Cristo con la sua Chiesa.

Il 9 febbraio 1970 Lisetta fu incaricata da Cristo di portare al parroco, don Giuseppe Figaroli, il seguente avviso:

- La Sacerdote Madre ha dato ordine di dire al ministro Giuseppe di avvisare l’apostolo Luigi
 della Chiesa rinnovata bresciana che è giunta l’ora di venire a ritirare il messaggio della Madonna da portare al Papa Paolo VI in concomitanza con lo sforzo e la chiarezza nel proclamare il sacro celibato come dogma d’amore.

Il parroco non diede alcuna risposta in merito, perciò qualche tempo dopo la Madonna disse che “poiché la Chiesa era troppo tribolata”, aspettava ancora un anno
 perché si eseguisse il suo ordine. Difatti così avvenne. Ma, ad indicare la maturazione degli eventi, era soprattutto la Parola di Cristo, che è sempre veritiera.

Nella Comunione, la seconda scritta, del 20‑10‑1970, Cristo affermava:

“Nel nascondimento di questo nuovo santuario
col cuor nuovo a te, a voi dato
do voga con chi mi rappresenta
alla nuova lettera…
La spada ha deposto il Michele
perché vede che va in cerca di Me
e della mia Madre il prete…”

Poi, il 3 febbraio 1971:

“Son contento perché cura dell’evento prendono…”.

Il 26‑2‑71:

“Gli angeli della pace cantano l’Alleluia…
proclamando il risorgimento
del bruciato insegnamento”.

il 2‑3‑71:

“Ove i lumi piombati sul Concilio
sono arrivati ad un compimento,
sarà scorto il dato mio insegnamento”.

Il 5‑4‑71:

“Sono alle porte quelli che vanno in cerca della divina scienza…”.

Nella Comunione di Pasqua 1971:

“La Sacerdote Madre presenta Me alla Chiesa Sposa… bianco-vestita”.

Il 25‑4‑71:

“Vengono dagli angeli della pace
con le funi dell’amore legati
con le catene verginee imprigionati
gli amici di Cristo
e vengono condotti
nell’aula della scienza introdotti
se vogliono essere gemelli a Colui
dal quale del segno sacerdotale furono regalati…”.

Un giorno alle figliole, mentre tagliavano l’erba col falcetto, come al solito, sul pianoro del Lapidario, dove gli  angeli avevano tracciato la Chiesa, Gesù domandò se, come paga, volevano vedere preti o frati venire a studiare l’opera.

Ed esse prontamente:

- Gli uni e gli altri, perché a Bienno, quando si propone la scelta tra due regali, si usa rispondere: “Tutti e due!”. E noi siamo di Bienno.

Tutto ciò sembrava un gioco puerile; invece era, nella semplicità, l’annuncio di una nuova, grandiosa realtà: l’aprirsi della “pagina della letizia”
, per l’intervento della Chiesa.
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LA PAGINA DELLA LETIZIA
INTERVENTO DEI SACERDOTI AD ASCOLTARE CRISTO
ED A SCRIVERE LA PAROLA DIVINA

C

ominciò proprio il clero locale a dare un primo segno d’interesse.

Il 3‑3‑1971 si presentò alla casa di Alceste don Giovanni Melotti, parroco di Piancogno, per una breve visita.

Già si erano incontrati nel 1960 in casa Betania e in quell’occasione egli aveva scritto un ricordo personale
. Questa volta invece ebbe in dono l’“Inno positivo”.

Il 4 agosto dello stesso anno padre Pio Moser, tornato da Gerusalemme, a distanza di 17 anni dall’ultima visita, venne di nuovo a Bienno e trovò Alceste serena, dopo tante prove e vicissitudini, sempre pronta al servizio di Gesù e della Madre sua.

Ella custodiva gelosamente l’importante messaggio per il Papa, dato in greco ed in latino e ripetuto in italiano l’8 maggio 1967, per ricambiare Paolo VI che si era recato a Fatima per onorarla nel 50° anniversario delle sue apparizioni.

Gesù avvertì il francescano che era giunto il tempo di consegnarlo al destinatario.

Padre Pio ritornò una seconda volta a visitare Alceste il 22‑10‑71 e poi di nuovo il 7 novembre, accompagnato da un sacerdote di Padova, don Giovanni Apolloni, perché Gesù aveva detto in precedenza che il messaggio doveva essergli consegnato alla presenza anche di un sacerdote diocesano.

Il religioso si offrì di portare lui stesso il messaggio della Madonna a Paolo VI.

Padre Pio era molto devoto di Maria, tanto che, quando entrava nelle case, raccomandava caldamente la recita del Rosario anche in famiglia; perciò si tenne onorato di poterla servire, testimoniando al Papa stesso la sua credenza nella Calata Mondiale della Madonna.

Alceste in questa occasione, vedendo i sacerdoti che venivano ad interessarsi dei fatti soprannaturali, naturalmente era contenta nel constatare un’apertura; ma, lei che prima era sempre rimasta nel nascondimento, ebbe timore, quasi spavento nel vedersi scoperta come lo strumento che faceva da tramite tra Cristo e la Chiesa.

Ebbe poi la consolazione di sapere che il messaggio della Vergine Sacerdote era effettivamente giunto al Pontefice, consegnato da padre Pio stesso, che confermò di aver visto Paolo VI faccia a faccia
.

Negli anni seguenti fu un susseguirsi di visite di sacerdoti, anziani e giovani, tutti ugualmente cari a Gesù, che li tratteneva a lungo; e tutti, quando giungeva l’ora di accomiatarsi, esprimevano il desiderio e la volontà di ritornare ancora presto.

Gesù, fin dai primi anni del suo Ritorno, aveva detto di essere venuto in terra d’esilio soprattutto per i suoi sacerdoti, che dovevano sentirlo oralmente, conoscerlo attraverso la sua parola diretta, di cui Alceste era la “radio”.

E, forse per rispondere all’eventuale obiezione che lo strumento usato era senza cultura, scelto tra il popolo, affermava che prima di tutto davanti a Dio non esistono grandezze, tutti sono minimi e inadeguati e, in secondo luogo, non importa se una radio è preziosa o no, grande o piccola, ma è sufficiente che funzioni.

Paragonava Alceste anche al portalettere, spiegando che l’importanza di una missiva non dipende dalle qualità della persona che la recapita: è sufficiente che questa sia in grado di svolgere bene il suo compito.

Alceste, strumento docile nelle mani di Cristo, quando venne l’ora di fare la “radio” con i sacerdoti, volentieri si sacrificava e non diceva mai d’essere affaticata, nemmeno quando trasmetteva la Scuola del Divin Maestro per ore ed ore. D’altronde, siccome - così dichiarò Gesù - sarebbe dovuta morire a circa trentasei anni, ma le era stata prolungata la vita proprio per questo alto scopo, per lei ciò era fonte di vitalità continua: non si trattava di una semplice ripetizione meccanica, ma di un dire insieme, di una totale partecipazione della mente e del cuore a ciò che diceva insieme con Cristo, che le dava la forza necessaria. Alceste, appunto come una radio, non formulava il pensiero, ma parlava contemporaneamente a Cristo, senza sapere prima quello che avrebbe detto un minuto dopo, senza possibilità di variare, sia pur minimamente, le espressioni in se stesse o il tono; perciò è comprensibile lo spavento che provava lei stessa, quando Cristo usava frasi forti. Gesù diceva:

- Parlo Io al mio clero: la personalità della donna in cui ho compiuto il Mistero l’annullo.

Cristo, nei primi tempi, spiegando come faceva ad usare una creatura sua come radio, affermava che all’Uomo Dio nulla è impossibile; gli uomini invece hanno un limite, per quanto siano dei geni. E ricordava l’aneddoto riguardante Michelangelo che, di fronte al suo Mosè, scultura perfetta, quasi viva, sconsolato lanciò contro la statua lo scalpello, perché non poteva darle la parola, la vita. Non è così di Dio che, se vuole, può benissimo dire ad una creatura:

- Parla con Me!

Come ha fatto con Alceste.

E’ da notare l’incontro avvenuto nell’ottobre 1972 con un sacerdote quasi novantenne della diocesi di Brescia: don Faustino Negrini, rettore del santuario della Madonna della Stella di Cellatica di Gussago(BS).

Questi, che era autorizzato anche a fare l’esorcista, in quel periodo era deriso ed anche ostacolato in questo ministero particolare. Fu rinfrancato ed incoraggiato a continuare nella sua lotta contro il demonio da Gesù stesso, che gli confermò l’ordine dato agli apostoli, ancor valido: - Nel mio nome scaccerete i demoni.

Alceste osservò che Gesù si rivolgeva con sguardo particolarmente affettuoso al venerando sacerdote, già avanzato negli anni, affermando che “il ministro non va messo in pensione, può esercitare il suo ministero sino alla morte: è sempre giovane chi ha il segno dell’Eterno”.

Don Faustino Negrini fu definito da Gesù “il superiore degli apostoli di Maria” perché apparteneva in pieno al trionfo del Cuor della Madre Immacolato
; di questo titolo fu “decorato perché davanti a Dio il capo ha chinato e la Sacerdote Madre ha sempre amato”
.

Il 20 settembre 1973, con grande semplicità bussò alla porta di Alceste un sacramentino, padre Giovanni Maniero.

Egli già dal 1950 aveva udito parlare di questi fatti soprannaturali da alcuni chierici del suo istituto provenienti da paesi vicini a Bienno.

Fin da allora egli aveva notato il sistema diabolico di travisare l’opera: questi chierici ripetevano frasi belle come dette da Alceste e poi anche stramberie, comprensibilmente inventate proprio per dileggiare.

Egli durante la sua visita ascoltò con umiltà Alceste, confermando come molto bello ciò che Gesù le aveva detto in un momento di sconforto:

- Non sei contenta che ti adopero a far diventare buoni i preti? 

In generale venivano in cerca del Maestro Divino sacerdoti molto tribolati.

Fra questi uno della diocesi di Pesaro: don Zeno Zenobi.

La sua chiesa era stata chiusa perché dichiarata inagibile. Egli aveva l’intenzione e la buona volontà di costruirne una nuova, ma la somma che da anni andava racimolando era sempre inferiore al costo preventivato. E non si sentiva appoggiato dal suo vescovo, se non a parole.

Le funzioni provvisoriamente venivano celebrate in un saloncino, ma in occasione di matrimoni e di battesimi i fedeli lo trovavano indecoroso e preferivano rivolgersi ad altre parrocchie vicine, con molto danno per la comunità, non solo materiale.

Egli non poteva più sopportare tale situazione e in questa tribolazione fu incoraggiato ed esortato da Gesù a non lasciare la sua parrocchia e ad aver fiducia nella paternità del suo vescovo.

Di frequente Alceste ricevette le visite di un sacerdote di circa trent’anni, don Fabio Ritossa, una vocazione adulta. Egli prestava il suo ministero come coadiutore a Trieste e insegnava religione in un liceo, dove però talvolta si sentiva rifiutato.

Gesù, sempre per bocca di Alceste, lo consolò e gli diede tante direttive, indicando anche a lui, tra le altre cose, di stare sempre ligio, nelle sue scelte, alla volontà del suo vescovo.

Infatti una delle note fondamentali della Scuola di Gesù era il rispetto e l’amore alla gerarchia, anche a costo di gravi sofferenze. Ad Alceste nel culmine della persecuzione aveva detto:

- La Chiesa è madre. Quando una madre picchia, il figlio non si può avventare contro di lei; tutt’al più - aggiungeva con un certo umorismo - bisogna cercare di scansare i colpi il più possibile.

Gesù chiamava don Fabio “il discepolo”, perché questo sacerdote aveva detto di voler essere lo scolaro del Ritornato. Egli scrisse parecchie lettere, alle quali in un primo tempo Gesù permise ad Alceste di rispondere: una eccezione, perché normalmente non le faceva scrivere ad alcuno. Così, per un certo periodo, don Fabio “ha appartenuto alla scuola di privatista”
.

Altri sacerdoti vennero da parecchie regioni d’Italia ad ascoltare il Maestro Divino nella modesta casa di Alceste: in essa si sentiva sempre un’atmosfera di vera pace e di serenità, perché, disse Gesù: 

“Questo posto per te, Alceste, di ricovero, della mia sosta l’ho decorato”
.

Un buon gruppo venne dal Veneto, confermando un’affermazione fatta da Gesù nei primi anni: “Veneto significa venire”.

Tra questi c’era don Giovanni Apolloni, il sacerdote di Padova che era stato presente alla consegna del messaggio della Madonna al padre Pio.

Egli continuò a farle visita due o tre volte all’anno.

Questo sacerdote una volta, precisamente il 3‑12‑72, ebbe la gioia di sentirsi dire da Gesù che si era servito della sua presenza per firmare la pace con la Chiesa.

Però veniva sempre accompagnato da laici, che avrebbero potuto interpretare a loro modo la Scuola e danneggiare. Essi appartenevano a movimenti verso i quali forse volevano indirizzare l’opera divina, mentre Gesù affermava apertamente che essa non doveva passare attraverso nessuno, non era destinata neppure ad Ordini religiosi, ma doveva arrivare al Papa, in linea gerarchica e nel momento stabilito da Dio
.

Nell’affermare che è Dio che stabilisce il calendario della realizzazione delle sue opere e che non ha bisogno di suggeritori, una volta Gesù così si espresse:

- Badate che Io non sono cieco e non ho bisogno che nessuno mi guidi per mano!

Inoltre don Giovanni Apolloni, non rendendosi conto che le affermazioni fatte da Alceste venivano sempre da Gesù, anche quando erano molto forti, credeva di poterle correggere: forse per questi motivi, un giorno, l’8‑11‑76, Gesù diede l’ordine di dispensarlo dal venire a Bienno.

Anche se non poté continuare a interessarsi, forse perché non chiamato a studiare l’evento, però ebbe il merito di indicarlo ad altri.

Infatti nell’estate del 1974 aveva conosciuto ad un convegno tenuto ad Assisi un religioso somasco, padre Carlo Barera, al quale aveva parlato dei fatti di Bienno.

Questo incontro si rivelò provvidenziale: padre Barera e un sacerdote della diocesi ambrosiana, don Amintore Pagani, furono i primi di un gruppo di scelti dalla Madonna e chiamati da Gesù a studiare e a scrivere la Scuola divina, appunto gli “scrivani”.

XXII

FATTI SALIENTI DEL PERIODO DI PREPARAZIONE AL “DEPOSITO”

S

i è già detto che Alceste viveva da tempo in due stanzette prese in affitto in via Castello; ma lei non sentiva l’esigenza di un’abitazione più spaziosa e più razionale.

Però un giorno (si era nel 1971) Gesù le fece osservare che si stava rendendo libero un piccolo appartamento vicino, nella stessa via, e le disse di prenderlo in affitto, ma solo se la proprietaria glielo avesse offerto spontaneamente.

In effetti, dopo parecchi mesi, nel 1972, avvenne proprio così; perciò da allora Alceste ebbe a disposizione anche queste stanze, senza sapere nemmeno a che le sarebbero servite. E le risultava strano che Gesù, che non ammetteva spese superflue (Sono ebreo! - affermava - cioè un ottimo amministratore), avesse deciso di farle prendere in affitto quest’altra casa, sia pure per un importo modesto. Ben presto, però, capì che Gesù l’aveva preparata per tempo, per accogliere i sacerdoti che sarebbero venuti a studiare l’opera.

Anche nel campo spirituale accaddero fatti importanti nel piano divino.

In una Comunione
 l’arcangelo Gabriele annunciava la sconfitta del demonio con queste parole: “… il clero illuminato è arrivato, così la Sacerdote Madre ha vinto e il maligno per la prima volta vien sconfitto…”.

In un’altra successiva
 un angelo dice ad Alceste: “Accetta è all’Eterno Padre, insiem con la Sacerdote Madre, la [tua] offerta, alla consacrazione, del bene operato da tutti: nessun bene e sacrificio deve andare perduto; a te questo incarico è dovuto. Così anche il male presentato viene, dall’amor del Cristo che si presenta all’altar, bruciato, se il peccatore dev’essere salvato”.

Così Alceste tutte le volte che partecipava alla celebrazione della messa (olocausto) o anche quando, ammalata, era costretta a stare in casa, pregava con queste parole: 

“Offro il bene e presento il male, di tutti”.

Un altro fatto importante, che segna una maturazione del tempo fissato da Dio per quest’opera, è registrato in una Comunione dello stesso periodo
, dove l’angelo dell’annuncio afferma: 

“… il clero incomincia ad essere restaurato”.

Una grossa novità si registra anche nella Chiesa purgante.

Alceste, fin dai primi anni dell’evento, aveva avuto frequenti visioni del Purgatorio, quando Gesù le impartiva lezioni di morale; ma un giorno l’aveva addirittura trasportata nel “Caos”, il luogo delle massime pene e glielo aveva presentato un po’ materializzato (appunto perché lei, creatura, ne potesse avere un’esperienza in qualche modo sensibile) sotto forma di un baratro, a semicerchi concentrici e digradanti, sul tipo dell’Inferno dantesco
.

Alceste si era trovata ad osservare questo luogo di pene tremende nello stesso punto in cui, in precedenza, era stata posta, appena morta, la Giannetta, la veggente di Caravaggio(BG)
, che per la Chiesa si era offerta vittima.

Nel Caos la Giannetta aveva tenuto in mano la candela accesa che le teneva lontane le pene del senso, ma provava una grande sofferenza morale nel vedere gli spasimi di quelle anime. Ella aveva avuto il compito di stare lì per cinque secoli, in attesa che fosse giunto il tempo di far pervenire i suffragi anche in quel settore: con la sua recente uscita aveva aperto uno spiraglio di speranza anche per quelle anime purganti.

Alceste da questa esperienza aveva riportato, oltre che disturbi fisici, specialmente nella respirazione, anche una viva impressione, perché in questa occasione Cristo aveva tolto la forma di animali che rivestiva quelle anime purganti fin dalla sua discesa agli inferi; esse invece in un primo momento avevano temuto che fosse venuto a mandarle all’Inferno, ed erano dubbiose sulla propria sorte, pensando al peggio, anche perché, fino ad allora, non avevano mai ricevuto suffragi.

Ora, da una Comunione
, si deducono queste informazioni: “la rottura, per merito di chi ha vissuto la virtù pura, dello spaventoso Caos”, contemporaneamente allo ”sfratto del Limbo”, già svuotato una prima volta nel 1948, a Natale.

Dopo poco tempo
 la Madonna, per ordine di Dio, diede l’assoluzione a queste anime dello spaventoso Caos con le parole: 

“In Cristo vi assolvo, 
per il suo Ritorno e per il mio trionfo,
perché sono posta per salvare il mondo”.

E mentre prima soffrivano appena “in punizione”, da quel momento vennero da Lei introdotte “in purificazione, nella famiglia purgante”, in cui potevano “pregare, non appena essere suffragate”.

In seguito, il 3‑8‑74, alle parole di Gesù: “Terminato è il sacrificio, deve essere celebrato come olocausto”, per la prima volta viene liberato uno dal Caos, “a porta inferi, e portato in un posto di purgazione”
. Poi ci fu “un grande scoppio di luce mariana nello spaventoso Caos… per il trionfo del Cuore Immacolato”
.

Intanto la Madre Sacerdote battezza tutti: sia gli adulti in fin di vita, ai quali il sacerdote non è potuto arrivare, sia in seno materno, anche per poter perdonare l’efferato delitto dell’aborto, che altrimenti meriterebbe un grande castigo. E il merito lo riversa sul clero, al quale Gesù aveva detto: “Battezzate tutte le genti…”; un comando che, senza questo intervento di Maria, non si sarebbe potuto eseguire.

E’ da notare che tutti questi avvenimenti sono presentati come tappe verso il fine ultimo da realizzare: l’unione del “mistero con il sacerdotal magistero”, in vista del trionfo del Cuore Immacolato di Maria, cioè della salvezza universale.

Così, sempre nelle comunioni, di frequente vien sottolineato che si tratta di tempo nuovo, di nuova era, e Alceste è esortata a tenere una disposizione d’animo giusta verso la Chiesa, che deve prendere atto, e ne è in procinto, del mistero compiuto, così da essere pronta a svolgere il suo ministero nel terzo tempo.

In una comunione le vien detto
:

“Nessuna ombra di risentimento sia in te e pace completa in te padroneggi, se l’autorità deve sedere ancora sui suoi seggi!”.

In un’altra Cristo dice
:

“A chi vuol venirmi appresso, cosa mai gli dirò? Che li aspetto, che con gioia li accoglierò e che voglio adoperarli a salvare il mondo gli dirò, perché ogni potere in terra e negli abissi ho”.

In un’altra ancora si legge
:

“Il suon virgineo li attira, la Sacerdote Madre li invita, certamente lor staranno aderire perché stanno per diventar terrestrali, anche se in terra d’esilio ci si starà trovare”.

E in un’altra
:

Quelli che per primi interverranno, “marcati del sangue dell’Agnello rimarranno”.

In quel periodo Gesù comincia anche a consacrare al Lapidario; la prima volta il 17‑7‑72 sul “bacino d’unzione”; la seconda volta il 9 dello stesso mese, poi il 25‑8‑72 con le parole: “Innalzo l’ostia, a te porgo il mio corpo, mi impossesso di te e di tutto il clero che è con Me”; quindi l’1‑9‑72 ancora al Lapidario, al mattino, come il 16‑12‑72: “Alle tre e tre quarti in mattino al Lapidario ho consacrato e Me Eucaristico a te ho portato, perché sia fertile col clero il tuo apostolato sotto il mio comando…”, mentre gli angeli apocalittici diffondono dappertutto particole consacrate da Cristo, affinché chi lo riceve capisca la sua venuta e il clero riceva luce e forza e il suo amore infinito avvampi.

Per favorire questa preparazione e spingere il clero ad intervenire e ad ascoltare la Parola divina, l’1‑12‑72 Gesù annuncia che ha messo alcune gocce di sangue uscite dalle sue gloriose stimmate nel calice di chi celebra. E aggiunge:

“Voi con il vostro contegno state a lor la porta ad aprire. Sollicita es!”.

E il 16‑1‑73, nell’offrire Sé Eucaristico ad Alceste, la informa: “Ti prolungo la vita”.

Sono frequenti anche gli spunti per il metodo di vita da tenere. Per esempio Gesù insegna per bocca dell’angelo Sacario
:

“… Con tutti mettersi in pace, ognun deve guardare il bene ricevuto e dimenticare chi avesse in qualche modo offeso; e, con occhio vigile e sereno alla verità, l’Autore della vita si scoprirà e in pace davver si camminerà e la Sacerdote Madre la meta indicherà”.

E a quelle del gregge:

“Tutto nel vostro cuor ritenere… Se ciò in preghiera, con sacrificio, con purità di mente e di cuore farete, gli eredi vedrete. Ciò che la Sacerdote Madre ha lasciato lor in eredità è per il rialzo loro e per la salvezza dell’umanità”
.

Il 29‑12‑73, sul posto ove fu compiuto il mistero, Cristo consacrò e consumò il calice, in tal modo “passando dall’era cristiana al nuovo tempo”
.

Si pronunciò così: “E’ la prima volta che mi nutro del frutto della vigna; e do vitalità al fico, perché abbia a rinverdire e a dare frutto. Tutto ho compiuto”.

E conclude:

“Non indarno qui ho celebrato, con sicurezza che sarò conosciuto e in avvenir amato, perché il velo del tempio è spezzato”
.

Ormai da alcune scene di Scuola del 1972 e del 1973 e da una serie di avvenimenti, soprattutto dal graduale avvicinamento del clero all’opera di Cristo, si comprende che si sta realizzando una scena vista da Alceste nei primi anni dell’evento.

In una grande stanza Alceste tentava invano di avvicinarsi alla Madonna che, seduta su un trono, teneva seminascoste sotto il suo manto le sorelle Bellicini, le altre due scelte del mistero: voleva consegnare alla Madre di Dio, alla “Porta coeli”, un biglietto che le aveva affidato Cristo
, ma ne era impedita da vari istituiti religiosi che tendevano le braccia, tenendosi strettamente per mano per non lasciarla passare
.

In una cronaca del 5‑1‑72 si afferma che finalmente Maria ha potuto chinarsi ad accettare quel biglietto e a far baciare ad Alceste l’anello che portava al dito, “perché, agli istituti religiosi le braccia si son divise, avendo visto che è cosa dall’Alto quello che è capitato all’Apidario”. Perciò lasciano libero il clero “ben intenzionato” di intervenire a studiare l’evento
.

La scena continua nella Scuola privata
. La Madonna si mostra al Lapidario, in mezzo a S. Antonio, S. Carlo Borromeo, S. Francesco d’Assisi, S. Agostino
. Ella stende il braccio e consegna a sua volta ad Alceste un biglietto piegato a busta sigillata, contenente lo smeraldo che aveva portato S. Giuseppe come capo famiglia, poi, alla sua morte, Cristo e quindi Maria, la Madre di Dio.

Sul biglietto erano scritte queste parole:

“In avvenire portalo tu, che è il regalo che ti fa la Madre di Cristo Re”.

Poi il biglietto va in fiamma, l’anello vien levato e la fiamma sale e in queste parole si tramuta:

“Santa libertà alla verità”.

La scena è chiara ed è spiegata in una Comunione
: solo ora, quando ormai Alceste è rimasta “sola”, perché le altre due del mistero sono morte, “la Grande Cometa, la Sacerdote Madre si è chinata” e la sapienza di Cristo, simboleggiata dallo smeraldo, vien consegnata ad Alceste, lo Strumento scelto per far da tramite tra Cristo e la Chiesa.

XXIII
GLI SCRIVANI

“Apro il pozzo dell’acqua viva…”
Cronaca 28‑11‑73

N

ei primi anni Alceste aveva visto la seguente scena
.

A Como, in un’aula, un buon numero di sacerdoti era stato invitato a presentare un disegno sulla Chiesa. Terminato il lavoro, tutti si misero in fila per consegnarlo ad un gruppo di esaminatori, composto di alti personaggi della gerarchia.

Ad un tratto nella fila entrò con il suo foglio in mano una “Persona” che fino a quel momento aveva lavorato nella penombra. Quelli che gli capitarono vicini, messi in soggezione, tanto davanti come dietro a Lui, un po’ alla volta si distanziarono. Quando il Personaggio sconosciuto arrivò davanti alla giuria, presentò il suo disegno che rappresentava la barca di Pietro capovolta.

A questo punto i giudici, accortisi che si trattava di Cristo, per lo spavento balzarono in piedi buttando in terra tutto: carte, penne e persino le sedie.

Il significato della scena fu subito evidente: la scoperta di Cristo Ritornato in aiuto alla sua Chiesa, raffigurata nella barca capovolta, cioè bisognosa di riforma.

L’ambientazione geografica a Como fu compresa solo in seguito, nello svolgersi degli avvenimenti.

Infatti, tra i vari sacerdoti che, dopo il 1970, avvicinarono Alceste, un gruppo proveniente da Como fu subito illuminato sulla singolarità dell’evento, comprendendo che non si trattava di una semplice veggenza, ma di un mistero compiuto: il Ritorno di Cristo per applicare la redenzione ad ogni nato.

Già nel 1960, dopo la seconda Calata Mondiale, la Madonna aveva dichiarato che si riservava 10 anni per iniziare la conversione del mondo.

Naturalmente ciò era legato alla conoscenza di Cristo Ritornato, Celebrante e Operante, e dei nuovi poteri dati dalla SS. Trinità a Maria, come Re d’Israele.

Come già è stato detto, “di ritardo ci si è macchiati”
, perciò nel 1970 la Madonna fece la proroga di un anno, dato che la Chiesa era troppo tribolata.

Proprio al termine di questo tempo assegnato, il primo segno della realizzazione delle promesse fu la consegna del messaggio della Madonna a Paolo VI nel 1971, per mezzo di uno slavo, padre Pio.

Certamente prima di giungere all’incontro tanto importante di Cristo con i sacerdoti che avrebbero studiato il mistero e scritto il “deposito”, occorreva una preparazione speciale, oltre a quella consueta.

La prima delle penitenze quotidiane di Alceste era la rinuncia alla sua volontà, da vera ancella di Cristo. Ad esempio, lei avrebbe visitato volentieri il fratello Stefano, che, ritornato dalla Francia ormai settantenne, dopo un periodo di permanenza in casa della sorella Angelina, nel 1972 era stato ricoverato presso la casa di riposo del paese, la Villa Zani. Gesù volle da Alceste il sacrificio di non visitare il fratello moribondo, anche perché in quel luogo non era opportuno per lei recarsi, per non danneggiare l’opera.

Così, in questo periodo, come del resto era avvenuto già prima, particolarmente in Avvento e in Quaresima, Cristo riservava ad Alceste una penitenza singolare: la flagellazione. Essa era eseguita dagli angeli, soprattutto dal Sacario, quello della verginità.

Le verghe usate non erano simboliche, perché lasciavano segni ben visibili.

Una volta Alceste osò far notare a Gesù:

- Mi costano cari i tuoi sacerdoti!

Ma Lui rispose: 

- Non ti costano tanto come a Me! 

E spiegava, precisando che, proprio per i sacerdoti che avrebbero mancato alle promesse, Lui aveva sofferto la coronazione di spine: 

“Mirate il mio volto e del mio sguardo tenetene conto. Vedete le punture delle spine, anche se son lucenti: è la passione per chi a Me si è donato e poi di Me si è scordato”
.

A Piera che, vedendo i lividi, osava lamentarsi di questo modo di trattare degli angeli, Gesù imponeva il silenzio, altrimenti correva pericolo d’essere colpita anche lei.

Era proprio il Sacario, l’angelo della verginità, incaricato della flagellazione: infatti si doveva aiutare il Papa soprattutto nella grande e santa battaglia per mantenere nella Chiesa latina la legge ecclesiastica del celibato sacerdotale, che Cristo nel Ritorno aveva portato come legge divina.

Gesù sin dall’inizio aveva imposto ad Alceste di dire chiaramente il “non licet” di Cristo su questo punto fondamentale: per questo “non è lecito”, ripetuto con forza sin dai primi anni dalle tre scelte del mistero, nonostante le dilaganti opinioni contrarie
, sarebbe stata richiesta la vita, se, per le due Bellicini, come disse Cristo, non avessero versato il sangue i martiri bresciani Faustino e Giovita e, per Alceste, non fosse stata tagliata la testa a S. Giovanni Battista.

Per l’appunto nei primi mesi dell’evento Cristo affermava che S. Giovanni Battista, il precursore, era “cugino” di Alceste, intendendo che questa parentela spirituale derivava dal “non licet”, proclamato con chiarezza ed energicamente da ambedue
.

Naturalmente aveva suscitato stupore e in alcuni sarcasmo, il sentir ripetere da Alceste con convinzione questa sua strana parentela!

La Scuola divina, dopo il 1970 era tutta improntata a viva attesa di questo incontro con chi avrebbe accolto con amore e integralmente la volontà divina su ogni punto, anche su questo della verginità.

La venuta sembrava imminente e urgente, perché “la Chiesa di Cristo geme nell’oscurità: bisogno del suo Sposo ha”
.

Un giorno, uscendo dalla Chiesa di S. Maria, Cristo ricordò ad Alceste quando a Brescia, nel palazzo delle Girelli, i superiori durante il colloquio di due ore, al suo cenno si erano assopiti. E aggiunse: 

“Quegli scritti han dormito e, all’ordine mio, diran: - Presente!”
.

D’altra parte i lumi del primo olocausto del Fascicolo Patto bruciato, che erano piombati sul Concilio, non potevano rimanere inefficaci: la Chiesa doveva sentirne l’influenza benefica, sia nello schiarimento sempre maggiore della verità, sia nel sentire il richiamo di Cristo Ritornato che affermava: - Ora il mio volto a chi mi ama dono
.

 E in un altro momento avvisava:

- E’ qui un dotto sacerdote di Como
.

Davvero quelle visite speciali
 (che già nel 1969 si preannunciavano perché sarebbero venuti sacerdoti a formare “di nuovo lor il nuovo volume”, avviando così nell’incontro certo
 dell’amor il “concerto”) nel 1974 diventano una realtà.

Infatti in questo periodo si realizza quella gioiosa corrispondenza tra Cristo e i suoi rappresentanti che si intravedeva in una bella, significativa immagine di una Comunione del 4‑1‑72:

“L’agnello bela, il Pastor risponde,
il Pastor chiama e l’agnello corre a Lui:
Padrone ed operaio, il Ritornato e il consacrato,
il Fratello maggiore che gli porta infinito amore”.

Attirati dal “suon virgineo”
 e dall’invito della Madonna, il gruppo dei primi sacerdoti “arditi”
, di Como, ha la luce di capire che il Ritorno di Cristo non è un castigo né un’offesa, non è una vendetta, ma un regalo accompagnato dal dono dell’Immacolata Sacerdote. Perciò sono contenti di ascoltare la Scuola di Cristo, il quale affermava che essa doveva arrivare alla sua Chiesa non per iscritto, ma oralmente, cioè i sacerdoti dovevano venire ad ascoltare il Ritornato e poi scrivere
 di proprio pugno la Parola di Dio, di cui non si poteva cambiare una sillaba, essendo un’opera divina
.

Gesù, nella nuova situazione, metteva sull’attenti le figliole in servizio al mistero, avvisandole di mettersi all’ordine, di elevarsi, di non trovarsi in mezzo alle cose materiali, con queste parole:

“Ricordati, Piera, di non trovarti in cucina, se si parla di altare e di sagrestia!”
.

Inoltre la Madonna le invitava a usare l’arma del Rosario, insieme con Alceste, perché “con questo pugnale”, unite al clero che recitava il breviario si sarebbe stati vincitori contro lo spirito del male
.

Così, all’arrivo degli scrivani, si sarebbe realizzata la profezia che si legge in una Comunione:

“Nel tempio della luce circondano la tavola tonda 24 vegliardi che, attraverso il mistero eucaristico, scorgono che è tornato Cristo”
.

Nel 1974, precisamente il 16 settembre, il padre Somasco Carlo Barera e don Amintore Pagani si presentano in casa di Alceste.

Il religioso in quel tempo era in servizio presso la chiesa del Crocifisso di Como, ove svolgeva anche il ministero dell’esorcistato.

Austero con se stesso, ma paterno nel confessionale, si sacrificava da mane a sera per il bene delle persone che lo avvicinavano, recando loro sollievo nelle varie tribolazioni.

Don Amintore Pagani, parroco a Veniano da quasi 18 anni, era in attesa di fare l’ingresso nella nuova parrocchia che gli era stata assegnata: Cinisello Balsamo.

Aveva in programma di seguire un corso di esercizi ad Assisi con il religioso somasco Carlo Barera il quale, invece, improvvisamente, senza dargli spiegazioni, gli comunicò che sarebbero andati in un altro luogo, che non nominò se non durante il viaggio: Bienno
. E così avvenne.

I due sacerdoti, per quattro giorni consecutivi, ascoltarono con umiltà e attenzione, senza fare dibattito, molti temi importanti della Scuola, come quello della salvezza universale e altri che Cristo non aveva mai accennato ai sacerdoti venuti in precedenza.

Forse per questo pronto intuito e per la totale disponibilità ad accogliere la verità tutta intera, alla fine di quelle giornate Cristo rivolse loro la solenne domanda già rivolta agli apostoli: 

- E voi, chi dite che Io sia?

E padre Carlo, senza esitazione: 

- Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio Vivente!

Proprio in quel frattempo don Amintore dovette affrontare una grave prova, che poté superare con coraggio e pazienza, da persona veramente illuminata e sostenuta da una speciale grazia divina.

Senza che lui avesse richiesto un cambiamento, era stato destinato alla parrocchia di Cinisello Balsamo; aveva accettato, sia pure con una certa perplessità, convinto di fare la volontà di Dio, perché non aveva scelto lui, ma i superiori
.

Aveva già avuto contatto con i coadiutori e con altre persone di Cinisello, aveva partecipato ad un incontro zonale e aveva dato l’annuncio in chiesa della nuova destinazione, suscitando dispiacere nei suoi fedeli, che si rassegnarono solo al pensiero che si trattava di una promozione. Ma, quando tornò da Bienno il 20 settembre, gli riferirono che il Cardinale l’attendeva per un colloquio urgente: infatti gli disse che aveva cambiato parere. (In seguito don Amintore venne a sapere che ciò era stato determinato da una lettera in cui si facevano affermazioni non vere riguardo al suo apostolato).

Don Amintore gli diede le necessarie chiarificazioni, ma il Cardinale rimase dubbioso e gli confermò che gli avrebbe cambiato comunque la destinazione.

Vari confratelli, informati di questi fatti, ne rimasero sconcertati e qualcuno lo esortò a far rivedere la situazione.

Egli, da parte sua, cercò in ogni modo di sdrammatizzare con tutti e di evitare contrasti. Questa sua reazione fu approvata da mons. Bernardo Citterio.

Per non mettere a disagio il suo successore, che già si trovava nella canonica di Veniano, ma soprattutto per evitare pettegolezzi e critiche all’autorità, specialmente da parte dei confratelli, decise di allontanarsi dal posto, alla chetichella, in attesa di una soluzione.

Padre Carlo Barera gli fece osservare che il fatto di non andare a Cinisello era una grazia ricevuta dalla Madonna e gli consigliò di recarsi a Bienno. Don Amintore fece appunto così, perché gli sembrava il partito migliore. Alceste gli disse che era stato Gesù a permettere questo sconcertante trambusto, ma che tutto si sarebbe aggiustato presto.

Don Amintore rimase a Bienno qualche giorno, finché fu chiamato dal Cardinale, che lo accolse con le parole: - Ecco la mia vittima! - e poi si scusò per le decisioni prese all’ultimo momento e lo lodò per la sua obbedienza
; gli garantì la sua fiducia e lo rassicurò che gli avrebbe comunicato quanto prima la nuova destinazione.

Infatti don Amintore qualche giorno dopo (si trovava di nuovo a Bienno) ricevette la notizia della nuova destinazione: Oggiono
.

Gesù, al momento della partenza, gli lasciò un bellissimo ricordo:

“Sii un vaso traboccante dell’amore di Dio e riversalo sui tuoi parrocchiani! Ti aspetto alla sponda del lago”.

Era il primo venerdì del mese, il 4 ottobre 1974.

La prontezza ad accettare umilmente le decisioni dei superiori come volontà di Dio mise questo sacerdote così provato
 nella condizione migliore per capire la Scuola Divina. Gesù gli disse: 

- E’ stato annullato il proprio io, così può entrar Dio.

In seguito, il 18‑3‑1977, Gesù, commentando il fatto, gli disse: -  Fosti tribolato, per il cambio della parrocchia umiliato; vedi che somiglianza hai con Me! Proprio per questo ti adopero a scrivere, a preparare il Deposito.

Effettivamente questo cambiamento era stato provvidenziale, perché i vari e complessi problemi della parrocchia di Cinisello lo avrebbero tanto impegnato da non lasciarlo libero di studiare l’opera divina; invece a Oggiono (ove l’immigrazione era minore) la situazione era meno problematica, la popolazione era molto devota alla Madonna e, in complesso, moralmente sana.

Così da quel momento le visite a Bienno di don Amintore furono frequenti, come pure quelle di Padre Carlo. Questi, poi, quasi subito parlò dell’Evento di Bienno ad altri confratelli, tra cui P. Mario Testa, P. Antonio Crespi, P. Gianluigi Carminati e P. Pietro Redaelli.

Essi divennero gli scrivani, insieme con il sacerdote diocesano don Oscar Cantoni e i francescani P. Corrado Turinelli e P. Erminio Trivella.

Infatti già nel 1973, accanto al clero “molto sensitivo e vivo”
, che va in cerca del suo Divin Maestro
, 13 angeli Gabrielli, sventolando l’ulivo benedetto, invitano i francescani con le parole:

- Francesco, fatti vivo!

E nella Comunione del giorno dopo si afferma che “le tuniche francescane a trattar la pace sono pronte”
.

L’invito angelico è stato accolto: il 20 giugno 1974 padre Corrado Turinelli, francescano minore, si presenta all’ospizio, seguito, il 22 giugno 1976 dal confratello padre Erminio Trivella.

Padre Corrado ebbe da Gesù il titolo di “aviere”, perché fu il primo che nel marzo del 1975, trovandosi a Bienno dal 4 al 14 con padre Barera, lanciò l’idea di cominciare a scrivere questa Scuola importante.

Oltre al titolo di scrivani, questi sacerdoti hanno avuto pure quello di “ufficiali”
, perché, “nutriti della manna celestiale, sedutisi alla mensa della divina scienza”, condurranno a Cristo il lor gregge con a capo le anime pure”
.

Questi “designati”, cioè chiamati da Dio stesso
, comprendono subito che il “Padrone dell’universo si è chinato su terra d’esilio e ha ceduto l’infinito suo amore”
 e che dà la sua “voce” perché non vuole che il suo “clero… abbia a morire in croce”
: così “i trattati della pace firmata saranno in pratica confermati” con la venuta di questi sacerdoti
. Perciò è possibile consegnare a loro l’aratro che “il Padron dell’orto, da tempo arrivato”
 teneva pronto per gli operai della nuova evangelizzazione.

Per essi in una Comunione è proclamata una nuova beatitudine:

“Beati quelli che vanno in cerca del loro Divin Maestro, perché avranno il premio come ad aver tutto il mondo evangelizzato, con il Cuor della Madre Immacolato”
.

Verranno sempre in buon gruppo a studiare l’opera, come era stato preannunciato: “Viaggiano a quattro a quattro in cerca del Divin Maestro”
.

Ininterrottamente per tre anni, fino al 1978. quasi in corrispondenza ai tre anni di vita pubblica di Gesù in Palestina, scrissero la Parola di Dio, meritandosi anche il titolo di “notai”
, perché ricevettero la luce pentecostale di stendere e di conservare “il deposito” destinato alla Chiesa.

Spesso per molte ore consecutive, talvolta persino per dieci ore in una giornata, ascoltarono Cristo, senza badare a stanchezza, alle fatiche di un lungo viaggio, non concedendosi talvolta un momento di riposo, dopo i gravosi impegni che pure eseguivano con precisione nel loro posto di lavoro.

Dal loro “Fratello maggiore” volevano la verità tutta intera, anche sui punti più difficili: ad esempio, padre Carlo Barera voleva approfondire sempre più la verità di fede circa il mistero della SS. Trinità. Assetati di quest’acqua viva che scaturiva sempre più abbondante, sembrava rivivessero l’esperienza esaltante degli apostoli che, lasciato tutto, seguivano il Maestro, incuranti della fame, della sete e della stanchezza.

Avevano veramente accolto l’invito del Maestro:

“Il pozzo è preparato,
in piedi il vostro Maestro Divino
vi sta aspettare,
perché vi abbiate della mia Parola viva di vita
a dissetare.
La misericordia sovrabbonda,
il vostro Fratello Maggiore vi aspetta alla sponda”
.

XXIV

LA CHIAMATA DEI SINGOLI SCRIVANI
E IL COMPLETAMENTO
DELLA FAMIGLIA VERGINALE E SACERDOTALE DI CRISTO

Perché i Somaschi?

Il gruppo più numeroso, che affiancò il sacerdote diocesano don Amintore Pagani nello scrivere il deposito, era costituito da religiosi somaschi.

Come Gesù precisò più volte, la sua Scuola non era destinata ad un istituto religioso particolare, ma alla Chiesa docente
 e, in linea gerarchica, doveva arrivare al Papa. Perciò ad ascoltare la sua Parola ed a fissarla per scritto era indispensabile il clero diocesano.

Proprio il prevosto, don Amintore, tra i sacerdoti secolari, ebbe da Gesù il titolo di “pretore”, nel significato etimologico di “colui che va avanti” al quale aggiungeva il seguente, più attuale: colui che giudica.

La sua posizione di guida viene confermata a varie riprese, anche con l’attribuzione di vari titoli, come quello significativo di Mosè; più specificatamente in una Comunione il Sacario “con la penna d’aquila impronta le parole che il Divin Re gli dice:

“Sia in te, don Amintore, forza e vitalità che parte dall’amor mio, perché tu sai che sono l’Uomo-Dio. Dispensalo agli arditi sicuri e fidi…”
.

Ma anche i religiosi, come risulta dalle frequenti spiegazioni date nella Scuola, hanno un ruolo importante: di abbellire, di sostenere e di innalzare la Chiesa. Perciò non potevano mancare in quest’opera
.

La scelta della Madonna e la chiamata di Gesù non a caso caddero sui membri della famiglia somasca: il loro fondatore, S. Girolamo Emiliani (1486 - 1537) amò tanto Maria
, che era intervenuta direttamente nella sua vita (la devozione mariana divenne una caratteristica anche dei suoi seguaci); inoltre, nell’estendere la sua prodigiosa opera assistenziale dal Veneto alla Lombardia, a Brescia si incontrò e lavorò con S. Angela Merici, la fondatrice della Compagnia di S. Orsola, a cui apparteneva Alceste. In parallelo con questo lontano passato, la Provvidenza dispose di far incontrare, per servire in quest’opera del Ritornato, una figlia di S. Angela e alcuni “figli” di S. Girolamo.

Per questo, nella realizzazione del piano divino, vengono perdonate tante mancanze, tra cui il rifiuto, da parte della Compagnia, della orsolina adoperata da Gesù nel suo Ritorno, e in particolare la lotta fatta da alcune consorelle compaesane.

In una celebrazione di Cristo 300 Gabrielli prima han recitato “Dio sia benedetto” e poi “han portato 300 vasi di fiori davanti a Gesù Ritornato, simbolo di preghiere, di lodi e di sacrifici perché sia il rifiuto perdonato… e in riparazione per la vendita di Cristo che le vergini avevan fatto”
, dicendo che scandalizzava. Infatti le consorelle nei primi tempi dell’evento, con un’offerta di 300 lire, avevano fatto celebrare una Santa Messa in Casa S. Angela a Brescia, con l’intenzione che cessasse questo “scandalo”.

In un’altra Comunione “L’angelo Sacario ha acceso 300 lampade, simbolo che c’è chi ci vede… significa anche il completo perdono del rifiuto, ché non è successo come con la vendita che ha fatto Giuda, che col denaro fu comperato un camposanto: adesso invece fu acceso il faro mariano”
.

Don Amintore Pagani e padre Carlo Barera, nei giorni di permanenza a Bienno in settembre e in ottobre 1974, si erano resi conto dell’importanza straordinaria dell’evento, perciò sentirono l’impulso irresistibile di comunicare ciò che avevano scoperto ad altri che ritenevano preparati a capire. Nello stesso tempo avvertivano la difficoltà che si poteva incontrare ad accettare una realtà così straordinaria, perciò fecero una scelta oculata, fidandosi soprattutto della grazia divina.

Il primo Somasco contattato fu padre Mario Testa.

Don Amintore lo conosceva già da quando era parroco a Veniano, perché padre Mario di frequente l’aveva aiutato nel suo ministero pastorale. Lo rivide ad Oggiono, dove venne a porgergli le condoglianze per la morte di suo padre; in seguito l’ebbe in parrocchia qualche giorno ad aiutare per la preparazione al S. Natale. Sapeva che padre Barera gli aveva già accennato i fatti di Bienno, perciò, dopo la messa di mezzanotte di Natale 1974, colse l’occasione per parlargliene.

Egli, sia pure meravigliato, non rifiutò come impossibile l’evento, anzi si sentì spinto a documentarsi personalmente quanto prima: infatti non aspettò di essere accompagnato, ma andò da solo a Bienno il 3 gennaio 1975. Così si verificò il fatto sottolineato a Gesù dall’angelo della verginità in una Comunione
:

“Il tuo volto misericordioso si è rispecchiato nel lago di Oggiono e alla sponda ti han riconosciuto parecchi dei tuoi rappresentanti”.

Padre Mario Testa si comportò esattamente come gli era stato consigliato da don Amintore: ascoltò senza far dibattito né commenti e solo dopo parecchie ore, prima di congedarsi, alla richiesta da parte di Alceste del suo parere, esclamò convinto:

- E’ una cosa meravigliosa! 

Dopo qualche visita saltuaria, durante le vacanze estive, ormai libero dagli impegni di insegnante e di preside presso il collegio Gallio di Como, nei mesi di giugno e di agosto si fermò a Bienno per vari giorni consecutivi.

Un altro Somasco che padre Carlo ritenne pronto per capire fu il suo coetaneo padre Antonio Crespi.

Sacerdote molto umile e riservato, prestava servizio a Como presso un orfanotrofio, sacrificandosi per l’educazione di ragazzi disadattati e difficili che la scuola pubblica rifiutava. Andò a Bienno la prima volta il 13‑5‑75. Avendo come superiore padre Barera, non incontrò difficoltà a fermarsi a Bienno, anche con continuità, ad ascoltare Cristo.

Anche il più giovane Somasco annoverato tra gli scrivani, padre Pietro Redaelli, dopo aver tenuta la predicazione del mese di maggio 1975 al Crocefisso di Como, fu invitato da padre Carlo ad accompagnarlo in un posto che però non gli nominò. Egli pensò che si trattasse di un santuario e che padre Carlo volesse regalargli una giornata distensiva come premio per il suo servizio.

Padre Mario, saputolo, pensò opportuno fornirgli almeno qualche informazione, per evitargli un colpo troppo forte: gli parlò con semplicità e l’altro, inspiegabilmente dal punto di vista umano, accettò subito questi fatti come possibili, pregando internamente: ‑ Signore, se è vero, fa’ che io capisca! 

Andò a Bienno la prima volta il 3‑6‑75 con padre Carlo e padre Mario; dopo altre visite in giugno, durante le vacanze di luglio poté approfondire con continuità per 15 giorni la Scuola divina e in questa occasione, sia perché era il più giovane degli scrivani, sia per il suo nome, Pietro, a nome di tutti gli altri “vinse la coppa”, che il 23‑7‑75 “sale con l’ulivo col bacino d’unzione”
, il carro di fuoco sceso dal Terrestre nello studio chiesa, dopo che sopra aveva consacrato Cristo. Poi essa venne portata dagli angeli apocalittici sull’altare del nuovo globo
.

In modo simile, cioè con poche spiegazioni, che gli furono date solo durante il viaggio d’andata, padre G. Luigi Carminati giunse a Bienno il 16‑6‑75.

Coetaneo di padre Mario, aveva frequentato la scuola con lui dalla quinta elementare all’università; da questa dimestichezza e conoscenza reciproca era nata una profonda amicizia, continuata anche nella professione di insegnanti svolta presso lo stesso collegio Gallio. Perciò padre Mario fu quasi costretto a rendere partecipe il suo amico intimo della gioia straordinaria provata all’incontro con Cristo Ritornato.

Padre Gianluigi, fin dal primo incontro  nell’ospizio, fu così convinto che si trattava in realtà   di una fase del ciclo di Cristo, che si fermò a Bienno fino al 28 - 6 - 75, con la pausa di un solo giorno.

A tutti questi, tra gli altri doni, fu regalato da Cristo un “aratro” d’oro, da usare nel nuovo tempo; in seguito, a padre Corrado Turinelli, a causa della sua posizione particolare
, l’aratro fu ritirato e sostituito da una lampada, che gli servisse come luce nel suo ministero sacerdotale.

Invece il suo confratello, padre Erminio Trivella, poté continuare sistematicamente i suoi incontri con il Ritornato, approfittando con moderazione di qualche giornata libera dai numerosi impegni di cappellano presso l’ospedale civile di Brescia.

Egli cercò di diffondere la devozione alla Madonna Sacerdote tra le anime consacrate e gli ammalati che vedeva più preparati spiritualmente, sapendo da Gesù Stesso che, per favorire la conoscenza dell’opera divina, occorreva che un gruppo sempre più numeroso di anime invocasse la Madonna col titolo di Sacerdote, con il quale si era presentata nelle sue due Calate al Lapidario.

In questo senso, mirando all’autorizzazione ufficiale di rendere pubblica tale devozione, fece dei passi presso il vice generale dell’Ordine e presso il vescovo di Brescia, mons. Bruno Foresti, basandosi sempre sul fatto che la Madonna è stata invocata con questo titolo dai Papi Pio IX, Leone XIII, S. Pio X, e da santi, come S. Antonino da Firenze.

Giunse a Bienno, ultimo degli scrivani in ordine di tempo, don Oscar Cantoni, un sacerdote della diocesi di Como, ordinato nel giugno del 1975.

Egli per un certo aspetto era molto vicino ai Somaschi, perché aveva frequentato a Como il liceo Gallio, retto da questi religiosi, in attesa di entrare nel seminario diocesano.

Sei mesi dopo la sua ordinazione, precisamente il 20‑1‑76, i padri Somaschi lo accompagnarono a Bienno.

Aveva sentito la spinta a parlargliene padre Gianluigi Carminati, dopo che don Oscar aveva celebrato la sua prima messa come ex ‑ alunno nel collegio Gallio e aveva parlato molto bene della Madonna agli alunni delle medie e del liceo, in preparazione alla festa dell’Immacolata.

A lui Gesù regalò l’arpa, perché attirasse col suono di questo strumento musicale, caratteristico degli angeli Sacari, quelli della verginità, la gioventù che avrebbe avvicinato.

Infatti egli ricevette dal vescovo, mons. Teresio Ferraroni, l’incarico di guidare i corsi di preghiera e si dedicò a suscitare e a coltivare eventuali vocazioni sacerdotali e religiose, maschili e femminili.

Questo suono fu efficace soprattutto nel gruppo “S. Carpoforo”
, dal quale uscirono molte vocazioni adulte.

Per questo Gesù un giorno scherzosamente lo definì “il buon ladrone” perché “rubava” alle famiglie i figli migliori per donarli interamente a Dio e alla Chiesa. Don Oscar, diversamente dagli altri scrivani, non poté mai disporre di vacanze prolungate, perché i suoi impegni vari non glielo permettevano neppure l’estate. Però, quando disponeva di un giorno libero, non tralasciava di sostare qualche ora nell’ospizio, specialmente nell’anniversario della sua ordinazione sacerdotale.

Tra i giovani che don Oscar coltivò nella vocazione, accompagnandoli fino all’ordinazione sacerdotale, ne giudicò alcuni idonei a capire quest’opera soprannaturale: don Luigi Savoldelli, da seminarista, venne a Bienno ad incontrare il Ritornato il 7‑8‑81; dopo l’ordinazione, a sua volta il 20‑7‑82 accompagnò a Bienno il suo coetaneo ed amico don Giuliano Zanotta, al quale non aveva potuto non rivelare il segreto; don Ilario Gaggini, pure amico di ambedue, giunse a Bienno il 28‑3‑84; don Ilario Tenca  l’1‑11‑84; altri due seminaristi conobbero Alceste: Maurizio Uda e Fausto Sangiani.

Questo gruppo di giovani, arrivati a Bienno dopo il 1980, quando ormai la Scuola divina nelle linee fondamentali era già stata dettata, non sono annoverati tra gli scrivani.

Da questa cronaca, sia pure incompleta, si può dedurre che si è verificato quello che Gesù aveva affermato: “Preparate le sedie!”
; e un’altra volta, rivolto ad Alceste e alle vergini che l’assistevano: “Assalite siete dai preti!”
.

Spunti di scuola che preannuncia la nuova ora.

Nell'imminenza dell'arrivo di questi “assegnati”, che soli “possono toccare il bacino d’unzione, simbolo dell'arca dell'alleanza”
,Gesù aveva affermato: “Tra il coro e Cristo non c’è più nessuna tenda”
; “voglio dare a chi mi rappresenta il mio ingegno e sono pronto a spiegargli il mistero”
.E gli angeli avevano espresso il desiderio “che il pane cotto sotto la cenere” fosse mangiato
: infatti era giunta l’ora che la Parola di Cristo (il pane), custodita gelosamente nell’umiltà e nel nascondimento da Alceste, lo strumento usato (la cenere), andasse alla Chiesa.

In questo periodo più volte Cristo afferma che infonde in lei la vita
, le impone di attingere dall'Eucaristia una nuova vigoria
 e le dà il comando: “Cenere mia, diventa viva, perché il fuoco del mio dire in pane sostanziale si abbia a tramutare e l'ira amor abbia a diventare”
.

E gli angeli che comunicano Alceste le rivolgono questo invito: “Entra nel suo Cuore, sii la porta per chi deve entrare, se, in questa oasi di pace, insiem coi suoi rappresentanti vi dovete trovare”
.

Lo stesso giorno dell'arrivo di don Amintore e di padre Carlo, un cherubino, comunicando Alceste, le dice:

“Offro a te l'ostia consacrata, così entri trionfante nel Cuor di Cristo che ha la doppia ferita, e viene aperta, questa oasi di pace, in cui può entrare ogni ministro che ama e serve fedelmente Gesù Cristo… . Grande sconfitta del maligno per la vincita suprema della Madre di Dio… . Cronaca: tutto addobbato di bianco viene lo studio ‑ chiesa, segnale della veste nuziale che porta la Chiesa Sposa, venendo incontro al suo Sposo”
.

Ormai stavano arrivando questi “magi”
, che andavano alla ricerca della verità e che l'angelo Canadese, quello della pace, aveva risvegliato cantando la “Salve Regina” ambrosiana; e gradualmente essi ricevevano la luce per intuire il mistero compiuto, comprendendo che non si trattava di una veggenza. Essi erano pronti a capire, perché retti e colti
. 

La “famiglia verginale” non poteva nutrire dubbi in proposito, perché Gesù aveva promesso: “Chiamo a Me chi pronto è”
. 

E ancora gli angeli: “Viva gli abili coscritti legati con la corona del Rosario, che l'angelo della verginità nella nuova famiglia del Maestro Divino ha iscritti”
. In seguito, Gesù, rivolgendosi ai sacerdoti dice:

“Se voi in cerca di Me venite, è segno che capite che sono il vostro Fratello maggiore”
. 

E a loro la Madonna:

“Figli miei primi, di questa luce settiformale siete copriti, invasi, per trovarvi vasi di elezione per tutta la popolazione”
.

Gesù li continua a definire anche “ufficiali” del suo “esercito”
. 

Durante una Comunione si presenta una scena simbolica: le parole degli scritti che si trovano nello studio e quelle dei ministri, sormontati da un arco color sangue, diventano d'oro “perché questi sacerdoti sono in comunione con Gesù Ritornato: è per quello che il breviario ognun ha marcato”
.

Anche “la Madre si compiace del lavorio dei suoi figli primi, perché li vede per Lei e per il Ritorno del Redentore contenti e vivi”.

E nella celebrazione della Santa Pasqua 1975 la Madonna benedice ogni ministro che entra nello studio‑chiesa, “facendolo di Lei prigioniero. Così il prete sarà visto alto, grande e sincero”
. 

Nello stesso periodo Gesù afferma:

“Gli evangelizzatori sono ancora in viaggio e su di lor l'arco trionfale traccio”
.

L'angioletto della “fedel socialità eucaristica”, uno di quelli della pace, conferma: “Quali sono quelli che si faranno avanti? Saranno gli agnelli che bianchi diventeranno a contatto del Divin Maestro, che apposta ha prolungato il tempo della sosta, e che son pronti col cuor a dire: ‑ La Sacerdote Madre Vergine Immacolata è nostra”
.

Gli angeli Sacari non mancano di dare il loro contributo di servizio: hanno preparato tante vesti nuziali per chi si presenta ad ascoltare Cristo
.

Ancora un angelo Sacario riempie l'entrata di archi di luce, e Gesù assicura: 

“Così nessuno entrerà che non abbia la veste nuziale, se si deve intendere quello che Cristo Re sta dare”
.

Gli “angeli pacieri fan la siepe alle due porte, perché chi vuol costì entrare il permesso di   Maria Santissima deve presentare”
.

Dunque proprio questi erano gli scelti a scrivere quel deposito che Gesù simboleggiava in un “vero parafulmine”
, che doveva servire a scongiurare il castigo meritato, o in una diga in cui si è fermata la sua Parola viva di vita, acqua che zampilla dal suo Cuore, o in un tetto per la conservazione della Chiesa. Gesù lo conferma ripetutamente come quando definisce i benefattori dell’umanità questi sacerdoti “intimi” in cui Lui “rovescia tutta la divina provvidenza della sua sapienza”
: questi “inanellati, siccome sono stati portati in alto e uniti alla consacrazione che fa il Redentore, raffigurano, e sono tali, i benefattori e i dispensatori dei tesori consegnatigli da Gesù Cristo nella sua venuta, perché l'umanità sia pasciuta”
. 

E li invita a trasmettere la Parola che Lui dà oralmente: 

“Ministri miei restaurati, fate pure i cantori delle bellezze dell’Infinto, che il vostro grido d'amor è esaudito”
. 

Le visite degli scrivani a Gesù ritornato a Bienno furono molto frequenti fin verso la fine del 1977, anno in cui praticamente era stata conclusa la dettatura della Scuola che doveva costituire “Il Deposito” da consegnare alla Chiesa. Dal 31 ottobre 1977, per circa otto anni, i religiosi Somaschi, in obbedienza ai superiori, non andarono più a Bienno. 

Gli altri, invece, continuarono a frequentare Alceste con la solita assiduità e scrissero altra Scuola, definita da Gesù privata
. 

XXV

MERAVIGLIE OPERATE DALL’AMORE DELL’UOMO DIO
NEGLI ANNI 1974, ‘75, ‘76. 

“L'olocausto ho compiuto e furono viste
le meraviglie dell'Uomo Dio, dell'opera sua divina…”
C. 25‑1‑76. 

La risposta dei chiamati, causa di vitalità per Alceste. 

Alceste, nel vedere che si realizzavano le promesse di Cristo riguardo alla venuta dei sacerdoti, si sentiva sollevata da un peso che per anni l'aveva oppressa: di non vedere alcuna via aperta per far arrivare alla Chiesa ciò che Cristo diceva alla sua Mistica Sposa. 

Significativa del suo stato d'animo era questa espressione, carica di sofferenza, che frequentemente le veniva sulle labbra: - Oh, quello che ha fatto a me il Signore! Questa cosa non la auguro a nessuno e non farei cambio con nessuno!
. 

Nei primi tempi la maestra Bellicini la invitava a ringraziare Cristo per la scelta, ma lei ribatteva: - Non me la sento di ringraziare, dirò soltanto: “Fiat voluntas tua!”.

Il rifiuto dell'opera divina le pesava più dei disprezzi diretti a lei, immancabili in una scelta simile. Infatti da giovane aveva chiesto a Gesù di essere sconosciuta e dimenticata, ma Lui aveva affermato, fin dai primi giorni del Ritorno, che in quest'opera non era sufficiente per lei essere ignorata: occorreva che fosse disprezzata come era avvenuto al Redentore. 

Naturalmente ora continuava a sentire la responsabilità di essere strumento di un'opera così grandiosa, però era confortata dalla certezza che l'incontro di Cristo con i suoi sacerdoti era ormai una realtà. 

Perciò, nonostante l'età avanzata, la grave malattia di cui soffriva e la fatica che la logorava nel trasmettere la Parola divina per settimane, con rare pause, vedendo i rappresentanti di Cristo era sempre serena, animata da una profonda gioia e da una vitalità straordinaria, umanamente inspiegabile.

Infatti Gesù le infondeva la forza fisica e la capacità di resistenza necessaria, ma solo all'occorrenza: più volte capitò che, trovandosi gravemente ammalata e molto debole, all'arrivo dei sacerdoti si riprendesse all'istante, sorprendendo ogni volta i presenti.

Oppure, mentre nel congedare i preti appariva ancora piena di energia, appena essi erano  usciti, si mostrava addirittura collassata. 

La vigoria le veniva anzitutto dalla continua parola divina, come, per contrapposto, il silenzio di Cristo le era sempre causa di prostrazione. Se ne legge la conferma in una Comunione: “La parola è vita e, quando Gesù tace, segna in te morte”
.

Quando l'Uomo Dio non parlava, pur facendosi vedere in continuazione (come più volte spiegò, quando taceva stava operando), Alceste si sentiva morire. E cadeva in uno stato di debolezza tale che sembrava “agonia”, come lei stessa lo definiva. Di solito ciò durava tre giorni (come i tre giorni di Cristo nel sepolcro) e il peso che lei sentiva di riflesso si ripercuoteva sulle figliole che l'avvicinavano. Ora, all’incontro con i sacerdoti, questo si verificava raramente e perciò la sua vitalità, derivante da Cristo, sembrava inesauribile e veniva comunicata anche ai presenti. Un'altra causa del suo vigore spirituale e morale era la sua personale, gioiosa partecipazione alle meraviglie che Cristo continuamente operava nei suoi rappresentanti.

Il restauro dei sacerdoti.

La prima meraviglia operata da Cristo è stata il restauro dei suoi ministri: il passaporto necessario, per entrare nel nuovo tempo, anche al sacerdote vissuto sempre nell’altezza a servire  Dio.

Nella Scuola privata Cristo così si esprime: 

“Ho scorto che nella grande battaglia degli angeli con i demoni la vigna si è inselvatichita. Ed Io, che sono il Padrone del vigneto, sto facendo un nuovo innesto ed è il restauro del segno, ad ogni pianta di vigna, anche a quella domestica ancora, perché è un nuovo tempo ed è nata una nuova aurora e l'operaio chiamato a questa vigna avrà un’altra vista ed un'altra capacità per diventare un vero artista, attingendo dal Divin Artefice… . Col Mistero compiuto la vigna divien completa e sarà ben vista al chiaror della Grande Cometa. E’ il trionfo del Cuor della Madre Immacolato con l'applicazione, per l'olocausto, della redenzione ad ogni nato. E in questa completezza guardare allo stemma del monumento a Cristo Re: l’aquila che piomba sul cervo che, levandogli il mantello, diventerà ancor agnello, cioè il clero restaurato, investito e rivestito della sapienza increata del Figlio di Dio… Nell'olocausto la verginità padroneggia, e così il sacro celibato come legge divina darà vita e produzione alla nuova vigna”
. 

Questo restauro comincia ad attuarsi attraverso il dono del cuore nuovo, fabbricato in quello di Cristo.

Nella Comunione del 12‑2‑75 Cristo afferma: 

“Col cuore aperto, spalancato, offro a te Me Sacramentato, aspettando chi mi ama, che verrà del cuor nuovo regalato, che nel mio è stato fabbricato”. 

L'8‑3‑75 lo cambia a don Amintore, “per dare uno sfogo di amore alla Sacerdote Immacolata, che l'aiuto sarà subitaneo e duraturo e potranno dar la prova che Gesù è venuto”. 

Il 16‑3‑75 tale dono è per Papa Paolo VI: 

“Il cuor nuovo nel mio fabbricato ho regalato allo Strumento primo… confermato appena fu sul seggio di Pietro” da Cristo Re, ed ora affiancato dalla Madre. 

Ed altri sacerdoti, credenti nel Ritorno, saranno “dal Maestro restaurati nell'incontro”
. 

L'effetto meraviglioso di questa “operazione” è annunciato nella Comunione del 6‑6‑75: 

“Entrate, o ministri miei, nel mio Cuore aperto, che ringiovaniti e verdeggianti starete uscire e pronti per il terzo tempo i popoli ad istruire”
. 

Intanto la Madonna fa a tutti i ministri “la dote, perché sono della Madre Santissima la prima prole”
. 

Per tutto questo le figlie del gregge sono invitate ad “unirsi alla grande famiglia angelica della fedel socialità eucaristica e così, con la preghiera e il buon esempio, costringere il Divin Maestro a purificare il tempio e a mettere in atto la riconsacrazione degli altari”
. 

Inoltre “Gesù è ritornato per fare diventare più grandi i preti, più santi e più scienziati, più sapienti, per far che il popolo accetti i lor detti”
 e per far che i suoi rappresentanti arrivino alla sua “misura con la virtù pura”, perché “il ministro di Dio col sacro celibato osservato come legge divina è parallelo al suo Maestro Divino”
. 

Infatti sin dall'inizio ha affermato: 

“Sopra di lor non ci dovrà essere nessun oratore”; Alceste doveva prepararsi ad incontrarsi “col ministro, per poter dire, assieme al Maestro Divino, quello che a lor appartiene, per far che diventi grande sopra tutti il prete”
. 

Un'altra fonte di vitalità per Alceste sono le varie, consolanti promesse fatte da Cristo: che “all’Apidario il roveto si sta a accendere”
; perciò “un chiaro nuovo avvolge la Chiesa di Cristo che sarà, dai fratelli separati, col tempo, visto”
; con la profezia: “Quando il rogo avvamperà, la Stella del mattino si abbasserà e i popoli lontani illuminerà e alla Chiesa del Divin Figlio importerà”
. 

E specifica, riguardo alla conversione universale: 

“Questo è il vero trionfo del Cuor della Madre Immacolato, che misteriosamente a Fatima ha annunciato. Chi ha visto là l'arco del potere scendere, ha avuto timore, credendo [che venisse] la fine del mondo. Invece l'Immacolata Vergine Sacerdote annunciava, per la divina maternità sua e per il potere a Lei dato dalla S. S. Trinità, che il mondo sarebbe continuato, perché questo chiaro nello scendere ha come avvisato, ma non ha fatto alcun disastro”
. 

Non potrà avvenire diversamente, perché “il clero, restaurato e preparato”, viene ricoperto dei “doni preternaturali”
 e Gesù, guardando alla sua Chiesa, “la vigna verdeggiante e produttiva dell'Artista del vigneto”, afferma:

“E così il clero, nel mio Ritorno rinnovato, deve essere visto come il roveto ardente, e il popolo da lui deve apprendere”
.

Addita perciò “la bussola che l'indirizzo giusto dona. La nave che conduce alla giusta meta e ora vola è una sola: la Chiesa vergine Mistica mia Sposa”
. 

L'operato degli angeli, le resurrezioni, la sconfitta di Lucifero

Gli angeli stessi, durante le celebrazioni, compiono gesti assai significativi. 

Ad esempio, l’angelo Michele mette “sopra il bacino d'unzione per corporale la copia del segreto di Fatima”, dicendo che lo porta allo Strumento primo
. 

Innumerevoli angeli, appartenenti alle varie compagini, sono sempre presenti a decorare le celebrazioni di Cristo e spesso fungono da diaconi. “Davanti agli altari lodi continue a Dio stan dare, per completare i vergini e i sacerdoti ove non possono arrivare”
. 

Pregano e cantano, riparando le dimenticanze, le irriverenze, le incredulità e le offese fatte a Dio dal popolo
, interpretando i sentimenti e i bisogni del clero e dei fedeli. 

A volte i sette angeli apocalittici, circondando il trono dell'Agnello con le lampade accese, fanno “la professione di fede per il popolo”
 e “rinnovano le promesse che si fanno nel Battesimo, per tutti i battezzati”
. 

Spesso sono mandati da Gesù in aiuto ai sacerdoti perché “non abbiano dalle lusinghe del mondo a rimanere uccisi”
 e perché il Papa e la gerarchia abbiano luce pentecostale
. 

Frequentemente portano le particole consacrate da Cristo “ove il Cuor della Madre Immacolato gli ha comandato”
 a portare in alto chi è preparato, “a dare dappertutto novella vita”
. 

Altre volte sono incaricati di bruciare “ogni ingombro, annientando ogni sporcizia… per far che il mondo venga disinfettato e per far che non abbia a subire un capitombolo, senza l'aiuto del Padron del mondo”
. 

Intanto continuano le resurrezioni: “… per aver portato nel mio Ritorno il sacro celibato come legge divina per tutta la famiglia sacerdotale ministeriale, l’angelo Sacario dà tocchi con l'arpa, che è il Cuor di Cristo che parla, e così dà potenza alla schiera verginea: per questo una folla di risuscitati salgono… “
. 

Al Lapidario “il camposanto sacerdotale viene vuotato e il carro di fuoco empito di risuscitati sale la comunicazione dell'infinito Amore”.

E sempre nell’agosto, sono segnalate le resurrezioni di: Elia, Michea, Geremia, Noè e Mosè
; in settembre di Giosuè, di S. Marco
. Ormai da quest’anno in poi non si può più contare “la folla di risuscitati, che salgono la comunicazione dell’infinito amore, dopo essere le anime gloriose scese a prendere i loro corpi… , preparando quella schiera immensa di vestiti di bianco che circondano l’Agnello in ciel gioiosi”.

Quando, nel novembre 1975, l’Uomo Dio chiama a vita, a unirsi all’anima e alla personalità, tre pontefici, richiama alla verità evangelica: “Risusciteranno prima, per venire con Me, a giudicare le dodici tribù d’Israele, nella final parata”.

Però il fatto storico più esaltante è la sconfitta di Lucifero. Già il 10‑10‑72 Maria veniva pregata di far rientrare il maligno “nell'infernal fuoco, perché sia solo in questo voluto castigo”. Finalmente il 4.I0‑74 è stato “folgorato” dal Michele, mentre “la Sacerdote Madre di Dio dal Paradiso è scesa sul trono della misericordia, sulla lingua”
, il posto ove Adamo ed Eva avevan peccato. 

“L’orizzonte si fa sereno e le sette diaboliche vengono colpite in pieno”.

La Madonna continua a benedire, “per sconfiggere l'infernal nemico”
, “perché sia incatenato il maligno”
. 

Come Eva, la madre dei viventi, ha raggiunto Caino, così ora Lei “la Pura Eva”, la Santa Vergine Maria, può far preda della massoneria
. Ormai “il drago è stato gettato giù”
 e sarà distinto quando opererà l'angelo ribelle e quando si tratterà degli angeli al servizio di Dio. Gli angeli pacieri hanno cooperato con Maria alla vittoria del 4 ottobre: “suonando le 300 trombe, han confuso il maligno e lo han precipitato per ordine di Cristo”
. 

Quella “sconfitta fu il principio del trionfo del suo Cuore Immacolato”
. 

Il 29‑1‑75 gli angeli assicurano che Lucifero non potrà più azzardarsi a salire fino al trono della Madre di Dio, come invece aveva fatto negli anni precedenti, dando messaggi a nome della Madonna a varie persone, ingannando e confondendo
.

E la voce di Elia annuncia dall'Alto: 

“Per la terza volta ha compito la sua vincita con gli angeli la Sacerdote Vergine Immacolata Maria”
. 

Questa vittoria della Madonna significa la liberazione di terra d'esilio dalla schiavitù del maligno, la graduale diminuzione dell'influsso demoniaco sull'uomo, finché, nell'ultimo anno della sosta sulla terra di Cristo Ritornato (1985 ‑ 1986), i demoni capi saranno precipitati nell'abisso, “incatenati”
: solo i loro satelliti avranno ancora un po' di potere sulle creature, le quali potranno resistere più facilmente alle tentazioni. Infatti la benedizione quotidiana della Sacerdote Immacolata “dà lume di luce di discernimento… molta tenebra viene atterrata, se deve avvampare l’elettricità mariana. Vera sconfitta di Caronte, perché le forze verginee sacerdotali sono pronte ad aderire, a riparare e a costruire”
. 

Tale benedizione quotidiana viene impartita dalla Madonna anche “per nobilitare la stirpe” umana
. 

L'olocausto

“L'opera più grande che son venuto a fare è a passare dal sacrificio all'olocausto”
. 

Più volte si à accennato al fatto che Cristo celebra l’olocausto, per la resurrezione della religione
, prendendo così di nuovo “possesso di terra d'esilio per volontà propria”
, con lo scopo di applicare la redenzione a tutti. 

Infatti afferma: 

“Devono venire a Me Eucaristico tutte le genti, condotte dai lor tenenti restaurati e con Me Ritornato compatti”
; nella nave mariana “tutte le genti saran radunate e ricoverate” per effetto della “redenzione universale”, perché, il sangue è stato “sparso per voi e per tutti”
.

E' da notare che “intanto che lo rifìutavan, Lui questo olocausto dava, quasi costringendo ad accettar tale regalo, per non che il suo sangue sparso sia anche per un uomo vano”
. 

Nello stesso tempo “la Sacerdote Vergine Immacolata missionaria dà inizio alla sua mansione ministeriale, affiancando e facendo fertile l’apostolato di chi la vita a Cristo ha donato”
. 

Inoltre continua a battezzare dove il clero non può giungere, “per far che il comando dato al ministro sia completato”
. 

La celebrazione di Cristo è il presupposto perché anche il sacrificio dei sacerdoti si trasformi in olocausto. Già nel 1973 Gesù consacrando afferma: “consummatum… epoca di olocausto”
, “perché di rimaner Lui vittima la messa è finita”
; ormai la vittima è il male che viene bruciato: “nell’olocausto la vittima è il peccato”
. 

In seguito precisa: “Terminato è il sacrificio: deve essere celebrato come olocausto, accetto all'Eterno Padre, tramite la Sacerdote Madre”
. 

E più avanti “Consacra e offre dicendo: ‑… consacro e, che deve il sacrificio diventare olocausto, do comando”
.

E aggiunge: “All'Ultima Cena vi ho detto: - Fate questo in memoria di Me. - Ed ora che dite: - Per tutti -, al posto che per molti, Io così spiego: fate questo insiem con Me. Questo mio dire va sviluppato, va meditato, va osservato, va praticato”
. 

Questa graduale trasformazione del sacrificio in olocausto avviene in concomitanza con la riconsacrazione degli altari e con il restauro dei singoli sacerdoti, come si è accennato nelle pagine precedenti.

Più volte Gesù ha sottolineato questo concetto: il mondo può continuare
 e i ministri possono diventare suoi gemelli e celebrare con Lui l'olocausto, proprio per la scelta del sacro celibato: per questo “l'autorità ministeriale sacerdotale ha un’altra vitalità… per fare un solo ovile con un sol Pastore occorre sapere che il sacro celibato l'ho portato come legge divina”. Infatti aggiunge: “La verginità donata è la firma che si è di Dio e che Dio ha preso possesso” del consacrato, il quale “ha tutta la dote di Dio… è in stretta unione con la divinità, perché fa contatto con di Dio la verginità”. Quindi “l'olocausto è la sommità del fuoco divino e del nuovo potere di offrire a Dio, bruciando il male ed innalzando il bene avendo dato al ministro un nuovo comando: - Fate questo insiem con Me -, portando il sacerdote a parità dell'Uomo Dio, perché possa dir: - Son tutto e solo di Dio -, con parità, per la promessa giurata della verginità”
. 

In un altro punto afferma: 

“La verginità è la corona della Chiesa Sposa di Cristo, perché l'ha fondata ed è uscita dal Cuor di Cristo. La Madre Vergine Sacerdote proprio per questo, per il sacro celibato portato come legge divina, le regala la corona settiformale, assicurandola che possederà i doni settiformali, come Lei da gloriosa possiede, perché della verginità di Maria il sacerdozio ministeriale è l'erede”
. 

Prima di tutti merita questo regalo il Pontefice regnante Paolo VI, “nominato da Cristo dal momento che è venuto”
, perché nella difesa e nell’esaltazione della verginità è stato eroico. Per i suoi vari interventi e per l’enciclica sul sacro celibato, Cristo afferma: 

“L’Istrumento primo questo ha pattuito e deve fortemente dar la mano al suo Maestro Divino. La Madre mia caramente lo saluta, proprio per la dedizione alla virtù pura”
. 

La posizione di Paolo VI, “questo gigante della verità che, nella speranza della promessa, per nessuna lusinga vien meno”
, viene illustrata in una scena significativa, in cui “il Pontefice si trova sopra il tronco dell’albero della Chiesa rinnovato, dall’alto fusto spuntato ombreggiato… In tale autorità è rinnovato perché la verginità risplende nel documento fatto, che dall’Alto ha l’accertamento”
. 

L’apocalisse amorosa

Si tratta di tempo apocalittico, però non del terrore, ma dell’amore: “l’apocalisse che Cristo vive è di vita, di conforto e di gioia ai viventi, per far che con la Sacerdote Madre siano splendidi i tempi e purificati i templi”
. 

In una celebrazione l’angelo della fedel socialità eucaristica apre il libro apocalittico ove i sigilli sono chiusi dal sangue di Cristo da Ritornato, e legge: 

“Pagina della letizia, dell’amore infinito la vincita, a scanso della giustizia, per cui vien cancellata la parola: ira di Dio”
. 

Infatti Cristo sottolinea spesso che è qui tra noi da Emmanuele, invitando perciò alla speranza con le parole: “Alte le vele!”
. 

In una Comunione
 dà una spiegazione più dettagliata: 

“In mattino, all’orario che son risorto, ho risuscitato Giosuè. Ed ora sopra il nuovo altare attiro tutto quel fuoco
 che doveva allora bruciare il mondo… lo traduco in amore infinito e, offrendo all’Eterno Padre l’olocausto, bruciando il male e purificando il bene, innalzandolo e passandolo per le mani della Sacerdote Vergine Immacolata, tutto viene accettato dall’Eterno Padre e così lo Spirito Santo può illuminare chi restaurato si sta trovare ad accogliere la mia parola viva di vita, per convertire le genti e sospendere così ciò che si può aver meritato nel combattimento a Cristo Re che si è fatto”. 

Il richiamo di Cristo all’apocalisse d’amore è frequente, anche nella Scuola privata dove afferma: 

“E’ Giovanni che ha scritto l’Apocalisse ed ora Io la spiego e la vivo per togliere al mondo l’eclisse”
. 

In relazione a ciò Cristo chiarisce il ruolo della verginità, come quando dichiara: “La verginità consacrata, amata e a Me donata mi ha imprigionato; così non posso dar la potenza, ma devo tramutare il mio volere tutto in amore”
. 

Le cavalle e i cavalieri dell’Apocalisse d’amore

In certi periodi alcune figure simboliche fanno da cornice e funzionano durante la celebrazione quotidiana dell’olocausto. Tra queste sono frequenti le quattro cavalle apocalittiche, che fanno “decoro al trono di fuoco”
. 

Esse sono simboli di realtà, di energie divine. Ciascuna ha caratteristiche proprie e insegne varie. Entrano in scena a testimoniare fatti storici e in particolare a rappresentare in modo figurativo un fatto importante nella meravigliosa storia della salvezza: la trasformazione dell’apocalisse di giustizia in apocalisse d’amore. 

Quasi sempre sono accanto ai sette angeli apocalittici, che invece sono reali: ai tre della milizia celeste (Michele, Gabriele, Raffaele) e in prevalenza accanto al Sacario della verginità, al Colombo dell’umiltà, all’Orione della carità, e al Closse “delle scosse”
, cioè della giustizia; questi ultimi quattro cavalcano rispettivamente la cavalla bianca, la gialla, la rossa e la nera
. 

I cavalieri appaiono ancora con i segni della giustizia e del castigo(bilancia, spada, coppe colme dell’ira di Dio), ma non li usano più per distruggere il mondo. 

Essi si presentano quasi sempre intorno al trono, “con un grande cero acceso ciascuno, a dare il culto dovuto”
. 

Talvolta fanno il giro nei templi “in riparazione e preservazione”
 e per “disinfezione dei fatti errori e perché sia pura e giusta e alta di nuovo l’istruzione”
. 

Talvolta vengono comandati dal “Redentore di partire sulle cavalle a calpestare il male e poi sopra gli oceani sorvolare, il suo Ritorno così a festeggiare”
; oppure, durante la celebrazione, attingendo dall’arco trionfale, che è l’amor di Dio, tracciano e intrecciano archi neri, rossi, gialli, al centro dei quali il Sacario mette come stemma la corona settiformale che portava la Sacerdote Immacolata prima della sua mondial calata
. In un’altra formano un arco di diversi colori: un arco di alleanza
. 

Il Closse, che si dichiara “all’ordine di Dio in Trino a guidare le acque e i venti”
, in modo particolare manifesta questo cambiamento: “Tolto è il settimo sigillo ed invece della distruzione si tramuta tutto in amore”
. Egli, che al posto delle scosse innalza canti penitenziali
, che è pronto a gettare in terra d’esilio con forza astrale i raggi che dà dal suo Cuore la Vergine Immacolata, per non distruggere il mondo, li trasforma in verga settiformale, di luce, che il Sacario riceve in una coppa della vincita fatta dagli scrivani, “e così si ferma l’uragano”
. 

Oppure sui due piatti della bilancia mette le particole consacrate dall’Eterno Sacerdote per portarle sugli altari
: si spiega così perché l’uno dei due piatti della bilancia d’oro portava il peso “Giustizia”, ma la vincita è dell’altro con il peso “Infinita Bontà”
. In un’altra scena brucia addirittura la bilancia, mentre l’uomo Dio chiama a risurrezione tre sacerdoti
: è evidente che ha assunto queste funzioni completamente diverse da quelle di prima, come portare “il pane da consacrare perché è aperto il settimo sigillo”
. 

Moltissime sono le celebrazioni in cui entrano in scena le cavalle simboliche. 

In una la cavalla nera, con sopra il cavaliere con la bilancia in mano, purifica il coro, carbonizzando l’altare, che vien rifabbricato dalla luce della corrente mariana. Questo fuoco poi sprofonda nel carcere per affrettare la liberazione delle anime in pena, e, prima della fine della celebrazione, “uno dell’antico del settimo girone, che al carcere era salito, sale al primo cielo”
. 

La cavalla bianca, che si inginocchia davanti al posto
 ove Alceste ha visto Gesù Eucaristico il 19 ottobre 1948, è “simbolo dell’opera che il Sacario deve fare accanto al Re per mostrare il lavorio al trono dell’Agnello”
. 

Essa svolge anche un compito importante: in una scena “portava all’angelo Sacario la corona di 12 stelle” al quale inoltre “vien consegnata da Cristo la corona settiformale da portare alla Mistica Sposa… pegno del suo Ritorno e della gran vincita che la Vergine Sacerdote Immacolata ha riportato con gli angeli su tutte le forze diaboliche. Dove questa cavalla passerà, impronta virginea lascerà”
. 

E ancora l’angelo Sacario che si presenta con la cavalla bianca, “invitando in armonia il Closse a salire sopra il suo giumento”, dichiara: “L’ha vinta la verginità ed ha perduto la grande battaglia la materialità”.

In un’altra scena vien cavalcata dal Sacario che fa alcune promesse a Gesù al posto dei figli battezzati dalla Madonna.

In un’altra scena la cavalla gialla, inginocchiata, con le zampe anteriori incrociate sul petto, si fa portavoce del clero contrito e proclama il suo pentimento
. 

In altra occasione si presenta ancora in posa di adorazione e di riparazione, intanto che l’angelo della fedel socialità eucaristica “dava lode al Re della gloria, al Re dell’universo, al Re dell’infinita misericordia”
. 

In una scena la cavalla rossa, “abbassandosi sull’Apidario, formò il grande roveto lucente, consumandosi in fiamma espiatrice”, simbolo del “lavorio che fa l’angelo Orione apocalittico a pro di ogni individuo”
. 

La cavalla rossa la vediamo in funzione in una scena
 in cui è cavalcata da un angelo che porta scritta la benedizione della Madonna “degna del potere dato a Lei, la Madre del Figlio di Dio, da Re d’Israele… . Vera sconfitta del dragone che voleva comandar Dio ed ora sottomettere sotto di sé la Madre di Dio. Vero fallimento per lo spirito del male che stava insegnare ed ora è stato scoperchiato perché incomincia in pieno il trionfo del Cuor della Madre Immacolato”. 

Questi cavalieri e queste cavalle che fan da contorno alla nuova apocalisse d’amore sono un continuo richiamo al nuovo patto che Cristo vuol stringere con la sua Chiesa rinnovata. 

In una scena, durante una celebrazione in chiesa parrocchiale, “le quattro cavalle dell’Apocalisse portavano davanti a Gesù Ritornato e ad Alceste il bacino d’unzione… portavano in fronte una stella e come baldacchino il trono aveva l’arco dell’alleanza, come quello che vide Noè, quando era firmata la pace col Cielo”
. 

Ormai anche l’angelo che avrebbe dovuto effettuare i castighi minacciati nell’Apocalisse di S. Giovanni, il Closse, “quello delle scosse”, ora ha definitivamente una funzione diversa, consona al nuovo piano d’amore. 

In una scena
 proprio il Closse si presenta “sopra la cavalla nera, che significa lutto per la misericordia per la materia [cioè castigo]”; ma il Sacario, che rappresenta le forze verginee, “ha preso al balzo la bilancia che il Closse stava per gettare a terra(e così avrebbe di nuovo tremato la terra) adoperando di Cristo Re il diamante dell’amore infinito, perché possa dar splendore il Cuore Immacolato in questa terra d’esilio. La verginità ha schivato la distruzione”. 

In una celebrazione dell’olocausto “I sette angeli apocalittici si presentano con sette coppe empite della malvagità del mondo peccatore”: esse vengono bruciate e trasformate in lampade e “la fiamma purificatrice e santificatrice, salita al Padre, fa scendere sette verghe settiformali a distruggere i resti della sette coppe, per merito di chi soffre e delle truppe pronte, che con la corona d’alloro si stanno avvicinare”
. 

Da tutte queste scene e da questi fatti significativi risulta chiaro che l’apocalisse del terrore è stata trasformata in amore, in conseguenza della vincita dell’Immacolata Sacerdote, proclamata nella II Calata Mondiale il 15 marzo 1960, assicurando che il castigo era tramutato nel grande auspicio. L’amore del Redentore ha cambiato la potenza dell’Uomo Dio “in clemenza e in beneficio”
, la giustizia in “infinita bontà”
. 

Celebrazioni sul Terrestre

Nel settembre 1975 avviene pure un fatto nuovo molto importante: il giorno 8 per la prima volta Cristo con Alceste sale, misteriosamente, sul Terrestre, chiamato anche Astro spento, perché, dopo la cacciata di Adamo e di Eva, per volere di Dio dapprima era stato investito da un’elettricità purificatrice, detta arco invasore; però, dopo il Ritorno di Cristo, questo fuoco era sceso su terra d’esilio per prepararla al crollo finale
 e il Terrestre ne era stato liberato. 

Cristo celebra proprio sul posto ove era stato commesso il peccato originale e dove era esistito il Limbo: infatti, proprio qui si erano trovate le anime dei giusti che, non avendo ricevuto il Battesimo, non erano potute entrare in Paradiso. 

Il 25 dicembre 1948 la Madonna le aveva liberate una prima volta; in seguito, quando cominciò a svolgere il suo nuovo compito di battezzare tutti in fin di vita e in seno materno, eliminò definitivamente il Limbo. 

In questo primo olocausto sul Terrestre Cristo diede “una vitalità di elettricità mariana alla montagna di terra con cui aveva creato Adamo ed Eva”
. 

Durante la consacrazione del giorno dopo, “la fiamma dell’olocausto copriva la montagna di terra e, intanto che il Canadese dava incenso, da questa terra è sortito un torrente di sangue che inondava la bassa terra… . E quello addetto al Mistero: - L’amor di un Dio infinito investe terra d’esilio. Che sia visto, il Salvatore, nella sua realtà, nella sua bontà, nella sua infinita pazienza e nella sua increata sapienza!”
. 

L’indomani “nell’alzare il calice la fiamma tutta saliva ed anche la coppa con l’ulivo si innalzava… E, facendo contatto col fuoco che scendeva, la montagna di terra un rogo di fuoco diveniva e un torrente di fuoco su terra d’esilio scendeva… . Le quattro cavalle con i cavalieri sopra questo fuoco stavano a lavorare con amore e potenza” e aprivano una voragine nel settimo girone, che veniva empito dal fuoco punitore e purificatore. “Così il posto ove Adamo ed Eva han peccato, per la trina celebrazione dell’olocausto vien spazzato. Nessuna ombra là rimane”
. 

Dopo questa purificazione, nel gennaio 1976, per altri tre giorni consecutivi Cristo celebra ancora sul Terrestre, “per misteriosi fini”, l’olocausto, nello stesso luogo: il primo giorno “la montagna di terra è diventata tutta lucente, preparandola, questa, a formare delle nuove creature per merito delle anime pure”
. 

Il terzo giorno, mentre Cristo offriva Sé Sacramentato ad Alceste, “gli angeli pacieri facevan cordone con terra d’esilio, consegnando ai ministri preparati la veste nuziale per poter in pace venire incontro, incontrarsi col Padron del mondo”. E la luce scesa come torrente forma tante seggiole e una tavola tonda: Cristo “dà con vigoria la divina sua increata sapienza”
. 

In seguito l’olocausto vien compiuto sul Terrestre in gennaio per altri tre giorni consecutivi: nel primo Cristo “ha dato vita alla montagna di terra, che subito creature stava diventare”
. 

Questa non è la prima volta che Gesù crea nuove creature terrestrali, cioè che si trovano nello stesso stato di innocenza dei progenitori prima della caduta: già fin dal 25 dicembre 1948 aveva cominciato a ripopolare il Terrestre
 in premio alla verginità donata e consacrata, con creature di tre anni. Esse, raggiunta l’età perfetta di 33 anni, non invecchiano più; create a famiglie di 7 e di 13 persone, vivono come fratelli e sorelle, naturalmente senza concupiscenza, ed esonerate dalla prova. 

La materia usata per dar vita a questi nuovi abitanti del Terrestre dal 1948 al l976 era costituita dalla terra calpestata dai Santi e dalle ceneri derivate dalle loro vesti o dai libri ed oggetti da loro usati. Invece dal 25 gennaio 1976 Gesù ha cominciato ad usare la stessa terra verde della montagna, terra lucente del Terrestre, che era servita anche per la creazione di Adamo e di Eva. 

Si tratta della “Chiesa cantante”, cioè di creature che, a miliardi, danno perennemente una lode perfetta al Creatore e, nella loro innocenza, si associano agli angeli a pregare in riparazione e a beneficio della Chiesa militante: è la vera comunione dei santi. 

In seguito, nelle Comunioni viene registrata qualche altra salita. Nella successiva del 3 febbraio Cristo, nell’elevare il calice, crea ancora “nuovi abitanti per il Terrestre”. Il giorno dopo, “il calice in fiamma inonda di vitalità la montagna di terra”. L’indomani Gesù, nel salire, dice ad Alceste: “Guarda che bel panorama… dove avevo collocato l’uomo primitivo di terra d’esilio!”, sottolineando la differenza con l’aspetto di terra d’esilio.

Forse questa osservazione Gesù gliel’ha fatta a titolo d’incoraggiamento, perché i “viaggi” interplanetari che si effettuavano in pochi minuti e ai quali, misteriosamente sotto tanti aspetti, partecipava anche lei, la lasciavano fisicamente scombussolata e un po’ perplessa: era spontaneo per lei supporre che Gesù le stesse gradualmente distruggendo il fisico e che la preparasse per il passaggio all’aldilà. Certamente non pensava a questa soluzione finale con apprensione, uniformata com’era al volere divino, ma la deduzione era naturale.

Questo disagio, che diceva di non riuscire a spiegare bene, non le era nuovo: già dopo la creazione dei primi abitanti nel 1948, Gesù l’aveva portata con Sé sul Terrestre, per mostrarle sia le bellezze del creato sia le nuove creature. 

Già in quell’occasione Alceste aveva ammirato l’armonia e l’ordine perfetto del cosmo: Cristo le aveva fatto osservare, in quelle stelle che si presentavano in sistemi di 3, di 7 o di 13, l’obbedienza assoluta alle leggi fissate all’origine dal Creatore, e che non presentavano nessun segno apocalittico di tramonto. Lei era rimasta colpita anche dall’assenza completa di rumore, dal perfetto silenzio e, rientrando sulla terra, per vari mesi aveva avuto l’impressione di essere diventata un po’ sorda, e avvertiva ancora di più il contrasto tra le creature soggette a Dio e l’uomo, il quale invece usa male il dono della libertà, rompendo la legge morale. 

La previsione di Alceste che sarebbe morta presto era sbagliata: come Gesù le aveva “lavorato” il corpo per renderla atta a ricevere e a trasmettere la sua parola, così glielo trasformò gradualmente anche perché potesse sopportare questi viaggi straordinari senza subire gravi danni fisici. 

In seguito, ad un certo punto, comincia a scendere in terra d’esilio, in forma di altare, un po’ di questa terra lucente che, dopo la celebrazione dell’olocausto dell’Eterno Sacerdote, sale di nuovo sul Terrestre e “per ordine dell’Uomo Dio in creature vien tramutato”
. 

Intanto che Cristo Re dà l’olocausto, “il Terrestre continua ad essere, per ordine di Dio, popolato”
; ciò è tutto a vantaggio di terra d’esilio, come afferma il Redentore Ritornato: “Pace avvenga tra terra d’esilio e il Paradiso, perché Io sto popolare il globo, che apparteneva, se non cadeva, all’uomo. E così tutto aveva perduto. E con la Redenzione e col trionfo della santa Croce nel mio Ritorno faccio ricupero”
. 

E aggiunge: “… la procreazione al Terrestre continua”
, perché la montagna di terra “di vitalità viene accesa e non verrà più spenta”
. 

La dolce Castellana, “l’Imperatrice di questo virgineo impero” è l’Immacolata Vergine Sacerdote
. 

XXVI

IL NUOVO GLOBO

“E vidi un cielo nuovo e una terra nuova… “
Ap 21, 1.

Costruzione e caratteristiche del globo e del santuario

Dopo aver celebrato l’olocausto più volte sul Terrestre (“ove Adamo ed Eva, nel peccare, dei doni preternaturali si spogliavan”
), dal Natale del 1948 divenuto il mondo virgineo, ad un certo punto Gesù, tramutando un astro che sarebbe dovuto servire per la distruzione apocalittica
, inizia la costruzione sopra gli otto cieli di un nuovo globo, più alto. 

Perché più alto? 

Lo spiega Gesù stesso: “Siccome dalla gloria son venuto, nell’altezza saliamo per l’olocausto, perché sia visto che son l’Uomo Dio”
. 

Si preannuncia questa nuova terra in una celebrazione: “Per la donazione, per la corrispondenza alla vocazione e alla verginità vissuta, amata e donata vien rifabbricata in coro la Celeste Gerusalemme”
. 

Quindi ancora in merito alla verginità e in particolare perché coloro che han scritto il deposito, i suoi “amici, han dato il lor contributo”
. 

Questo nuovo globo si trova nel punto preciso ove si era “esposto il Verbo”
 a creare: “da dove tutto ha creato, da dove ha dato le tavole della legge”
 e da dove “parlava ai profeti”
, mandando poi gli angeli a spiegare ciò che aveva detto. 

In esso si trovano “il lago e il santuario che ha visto il profeta Daniele 500 anni prima che venisse al mondo il Messia”
. 

Il primo atto che segna la nuova fase di creazione risale al 15‑8‑76, giorno in cui “la montagna di terra lucente è innalzata al punto preciso, come altezza, in cui salirà una parte di terra [del nostro pianeta] coi vergini, verso la fine”
. 

Dopo tre giorni la Madonna imparte la sua benedizione proprio “sul disegno già compito che contiene acqua e luce”; poi il trono su cui celebrare nella parrocchiale “scende per la prima volta dal nuovo seggio preparato per i vergini”
, “in cui saliranno, come avvenne a Noè, gli ultimi sacerdoti vergini che là celebreranno”
 e che, “per regalo della verginità a Dio consacrata, non moriranno”
, “e andranno incontro a Cristo, dolce Giudice”
, “quando verrà a giudicare [le dodici tribù d’Israele] nella parata finale”
, “con i suoi apostoli e successori e con tutti i sacerdoti che han vissuto il lor sacerdozio”
. 

Così pure nei giorni seguenti la Madonna benedice da quell’altare, composto per preparare “la sede al trionfo della Chiesa virginea degli ultimi tempi”
. 

Il trono per vari giorni scende dal mondo nuovo, finché, il 3. 9. 76, per la prima volta Cristo, partendo dall’Apidario, vi sale con Alceste per celebrare l’olocausto. 

Per altri due giorni celebra là, “nel nuovo santuario fabbricato [dagli angeli]
, appena composto il globo nuovo”
. 

Sul maestoso “altare di puro oro”
, “lucente di smeraldi e di pietre preziose”
, a cui si accede salendo “tre gradini”
, il Sacario ha deposto tre coppe: la prima vinta da quelli che han scritto il deposito
 (e sarà “di stemma al nuovo globo
”); la seconda vinta da Cristo con la creazione del nuovo globo; la terza per “il congiungimento del Divin Artefice alla Vergine Mistica sua Sposa”
. 

Dopo un breve intervallo, Cristo riprende a salire quasi ogni giorno, mostrando ad Alceste “lo splendore degli otto firmamenti che indicano quanto si addice a Cristo il cognome Bellezza dell’Infinito”
. 

Le fa osservare “il panorama e lo splendido orizzonte che prepara per consolare le anime al suo servizio pronte”
 e le fa ammirare il nuovo globo non popolato, “perché preparato per la famiglia sacerdotale virginea degli ultimi tempi”
, aggiungendo: 

“Ecco il godimento anticipato
di chi tutto al suo Dio ha dato”
. 

E’ un premio così splendido da “invogliare le vergini a starsi donare e il sacerdozio ministeriale a coprirsi del virgineo candore della Sacerdote Vergine Madre”
. 

Ogni giorno viene illustrato qualche nuovo particolare di questo globo e del santuario, ove Cristo è aspettato e insistentemente invitato a salire dagli angeli
, “perché non venga l’eclisse”
sulla terra. 

Al posto del campanile c’è un albero con 72 sacri bronzi d’oro, che corrispondono al numero degli anni vissuti dalla Madonna in terra d’esilio
: essi, suonando, si schiudono come fiori e il loro suono, aprendosi gli otto firmamenti, talvolta giunge nell’ospizio, come pure il canto degli angeli
. 

All’interno del santuario si trova “una piccola vasca”
, “un fonte battesimale”, ed ogni anima non battezzata in un primo momento passa di lì e per aspersione viene battezzata da una speciale “ministra del Battesimo”
: la Sacerdote Immacolata, che amministra questo Battesimo tre volte al giorno
: questo comando ricevuto da Dio di battezzar tutti, “ordinato dalla sua volontà, distrutto mai sarà”
. 

In seguito il rito battesimale avviene per immersione: le anime vengono immerse dagli angeli in un lago che si trova fuori dal santuario
: esso equivale alla piscina miracolosa
 e talvolta “Il volto di Maria SS. rispecchia”
, la quale a Lourdes aveva dato l’acqua per miracolo, “simbolo del potere che ora è stato dato alla Madre di Dio di battezzare ogni individuo prima del trapasso ove il clero non è arrivato”
. 

Nelle Comunioni dal 1978 in poi risulta che l’Immacolata Sacerdote, da gloriosa e Sposa dello Spirito Santo, battezza “in fin di vita tutte le genti col fuoco dello Spirito Santo”
: “fa arrivare su ogni creatura morente il fuoco del Settiforme, bruciando così il peccato d’origine”
. 

Nel lago vogano barchette “composte di elettricità mariana”
, cariche di angeli che, accordando il canto col suono della pianta-campanile, danno “applauso per il Ritorno in terra d’esilio del Figlio dell’uomo e al Cuore Immacolato che ha accettato di prendere possesso degli abitanti di questo basso globo”
. 

Fuori del santuario ci sono, qua e là, manipoli di frumento e qualche pianta di vigna che, lavorati dall’elettricità mariana, servono per la consacrazione dell’Eterno Sacerdote. Essi sono di “una special qualità: il frumento è senza crusca e l’uva matura tre volte”
, perché non esiste inverno. 

Gli angeli di giorno in giorno scolpiscono in oro sulle pareti della cattedrale “personaggi dell’antico e del nuovo Testamento che hanno insegnato il massimo comandamento: amerai Dio con tutto il tuo essere e così carità ad ogni tuo simile starai rendere”
. Personaggi e simboli rappresentano “il giusto catechismo”
. 

Vi si aprono otto portoni
. Sulle sei porte laterali e su quella della facciata spiccano le statue, pure scolpite in oro, dei sette angeli apocalittici; su quella centrale domina il Sacario, con in mano l’arpa, con sopra la quercia mariana che l’ombreggia
. 

Subito dentro l’entrata c’è una grande acquasantiera, contenente l’acqua della piscina miracolosa
. 

Sopra l’altare, come baldacchino, è stata posta un’aquila d’oro, il cui significato è spiegato da Gesù con queste parole: “Siam saliti in un’altezza sterminata in cui la verginità vien rispecchiata nella sublimità dell’Apocalisse che scrisse il Vergine che ha per simbolo l’aquila”
. Ad un certo punto quest’ “aquila d’oro che onora Gesù Cristo Celebrante, oltre a spandere luce, si è tramutata in un sonante, come un organo che si suona nei templi ad accompagnare i canti”
. Così “fa da organo e da baldacchino sopra l’altare ove compie l’olocausto l’Uomo Dio”.

Il nuovo globo è sempre nella piena luce, data dalla “coda della stella che ha annunziato ai Magi la venuta al mondo” del Salvatore
 ed ora “proclama la potenza del Monarca”
. “Là è sempre giorno: ecco l’altezza quello che dona!”
. “Non si constata né tempo umido né nebbioso, là c’è il cielo splendente a disposizione, tutto il firmamento si inchina davanti all’Eterno Sacerdote”
; “è sempre primavera insiem col raccolto”
; “né piove né nevica e nessuna bufera là regna: aria primaverile e pace intera là imperan”
. Infatti “nessun male qui fu commesso: vi sono solo gli angeli in concerto”
.

E’ “questo posto sublime, che viene occupato dagli angeli e dall’Uomo Dio, per dare un rialzo al ministero sacerdotale, per realizzare il piano verginale e per potere, compiendo l’olocausto, rendere la creazione per tutti di dono e di salvezza”
: “il salire è un gesto fecondo, per beneficare tutto il mondo”
. 

Alla sponda del lago si stende “il parco dell’uliveto”
: sotto di esso Cristo talvolta passeggia
, “ascoltando i dialoghi dei sette angeli”
, che spesso fanno processioni lungo la sponda, “cantando lodi a Maria Santissima”
, intrecciando “le sette musiche col suono della pianta campanile”
. 

Un ramoscello di questi ulivi il 17‑3‑77 viene simbolicamente impiantato nell’ospizio. Così, dice Cristo, “il grande albero simbolico della Chiesa mia ha raggiunto la sua bellezza e la sua grandezza nell’essere arruolato alla pianta d’ulivo che ombreggia la sponda della piscina miracolosa”
. 

E spiega: “La pianta della Chiesa, essendo finito il secondo tempo e nell’incominciarne un altro, anche se sembrava morta, non [lo] era, perché su ugual tronco è spuntato un nuovo fusto che ha la vitalità della linfa di questa, così è abbellito questo albero ed è diventato tanto gigantesco da arrivare sul nuovo globo… ove nel santuario celebro ed ho celebrato”
. 

E “vigoroso è il fusto che coperchia tutto il santuario”
, tanto da riparare, per altezza, la nuova cattedrale. 

Così “l’albero simbolico della Chiesa, fondata da Gesù Cristo, ha il suo sfoggio sul globo nuovo preparato per i vergini degli ultimi tempi”
. 

Celebrazioni di Cristo sul nuovo globo tra gli angeli in servizio

Senza “nessuna difficoltà”
, “senza nessun mezzo umano”
, più svelto della luce, “come lampo”
, “perché l’Onnipotente non trova nessun inciampo, nessuna chiusura, perché la sua potenza non ha misura”
, Cristo sale sul nuovo globo, “sopra gli otto cieli da Lui, che è il Verbo, creati, e dall’Umanato Verbo posseduti in questo terzo tempo di resurrezione e vita”
. 

E scende pure “come lampo… come quel giorno [29‑3‑48] che dal Cielo è sceso alla benedizione eucaristica”
. 

Lui non è legato alle categorie di tempo e di spazio. Così afferma in una Comunione, dopo la discesa: “Non nel tempo, ma come Dio è in cielo, in terra e in ogni luogo, già si era in questo piccolo abitato… ”
; “ad andar là già si entra nell’eternità”
, “anche se non è il gaudio”
. 

Trasportata “da un venticello primaverile”
, talvolta sulla “nuvola rossa che faceva ala al popolo ebreo”
, o “sopra il carro di Elia”
, o “sotto la quercia mariana tutta lucente”
, o “in piedi su una nube argentea che simboleggia l’amor materno della Sacerdote Immacolata”
, talvolta decorata da “tre catene d’oro, di luce”
, “all’ombra di otto firmamenti che si aprivan al passaggio di Dio Creatore, Redentore e Santificatore”
, mentre “le stelle si inchinavano davanti al Re Vittorioso”
, Alceste misteriosamente, in pochi istanti, giungeva con Cristo sul nuovo globo. 

“Se non fosse l’Uomo Dio che sale, quanti millenni per là arrivare!”
, si commenta in una Comunione. 

Come per la salita al Terrestre, alla partenza Alceste viene rivestita dall’angelo Sacario di un manto “di elettricità”
 che le copre “anche il capo; a piedi nudi, perché sul Terrestre non occorre niente del basso”
. Tale manto serve per far scomparire i limiti del “corpo che non è glorioso, ma mortale”
. 

Ella accompagnava volentieri Cristo nella salita “misteriosa, mattiniera, giornaliera e veritiera”
, su “quell’antiparadiso”
 “sempre in festa”
 ove “non regna alcuna cupidigia né invidia, ma in pace e santità eccelsi tutto si inizia”
: infatti rientrava nel piano divino che lei, “l’istrumento vincolato”
 a Cristo, partecipasse là, in quella “oasi di pace”
, all’olocausto dell’Eterno Sacerdote, che fosse “presente lo strumento che adoperava per la consumazione dell’ostia consacrata”
. 

Inoltre egli, consacrando e comunicando una vergine, voleva anche “far intendere agli abitanti di terra d’esilio che occorrono, per la salvezza eterna, la verginità e il ministro di Dio”
. 

Alceste poi, “già trapassata per il mondo”
, rappresentava “tutte le anime donate, insieme con tutta l’umanità”
. 

Ma, nello stesso tempo, appena finita la funzione, sentiva il desiderio di scendere da quel “mondo della luce”
, “ove non c’è più sofferenza”
, di tornare in terra d’esilio con Cristo, perché Egli non aveva ancora concluso il periodo della sosta “per divini fini”
. 

Così dice il Monarca: “In terra d’esilio ancora siamo. Vedete quanto sono innamorato? Apposta per essere conosciuto mi son fermato”
. 

Ancora: “Perché frettoloso nuovamente a ritornare su questo basso globo?… E’ l’infinito amore che vi sto portare”
.

“E nell’entrare il Salvatore di nuovo nell’ospizio toglie l’oscurità” che regna
, insegnando che “salendo all’altezza, la bufera vien spenta”
; così terra d’esilio vien risparmiata dal “grande naufragio”
. 

E facendo mirare ad Alceste “l’orizzonte e le forze astrometriche in servizio a Dio pronte”, le fa notare la sua bontà dicendo: “Gli comando di tenere l’ordine primiero, perché il Creatore e il Redentore sale e scende e pace e amor rende”
. 

“Cristo scende di nuovo in terra d’esilio, valorizzando gli apostoli, i martiri, i vergini e le matrone che han dato la vita come intimi amici”
, “e di doni largheggia in modo tale che guerra non può scoppiare”
. 

“Ritornerò in basso ancora” dice “appena finita la funzione, per esporre qual mai è la mia religione e chi possiede il mandato, e dove e come ho fondato”
. 

Cristo, quasi sempre alle tre e tre quarti, “all’orario che ha vinto la morte con la resurrezione”
, sale a celebrare a quell’altezza, perché in terra d’esilio, ove gli uomini vivono in una licenziosità di malvagità, non lo vogliono riconoscere e “non vogliono neanche la Madonna, se non a modo loro, il popolo che fa quei del coro”
. 

Invece nel suo regno “è sicuro di essere applaudito, per la conoscenza che ha l’angelo del suo Dio”
. 

“Attratto dalla fedeltà di chi vigile è alle promesse… e dalla vincita degli angeli con Maria Santissima”, sale “in alto a compiere l’olocausto, non guardando e non tenendo conto dell’ingratitudine di chi in fatto e in parola osa dire: - Non ti vogliam servire”
. 

Il Figlio di Dio, obbedendo “all’Eterno Padre” che “ha comandato questo olocausto” e a Maria Santissima che lo “costringe a salire in alto”
, è aspettato dagli angeli
, “che han preso là possesso e lo vogliono là con loro”: “ma - afferma Cristo - Io son venuto per santificare i figli di terra d’esilio; e così salgo; celebrando e offrendo, con la luce del calice, splendore alla Chiesa che ho fondato rendo”
. 

I cori angelici scendono dal Paradiso
 “presentandosi con fattezze umane”
, per mostrarsi all’uomo; “questi spiriti celesti hanno anche di svariati colori le vesti”: sono rivestiti della natura e di ciò che c’è nell’atmosfera
, “per insegnare all’uomo, dopo la caduta, a coprire il corpo”
. 

Spesso vengono nell’ospizio “a supplicare il Divin Maestro di salire a far l’olocausto, perché l’umanità non venga punita”
, perché non dice il “fiat”; lo accompagnano nella salita “con la candela accesa e col canto delle litanie”
. 

Le schiere angeliche seguono con giubilo Cristo, “pronte ad applaudire il Re della gloria, il Verbo Incarnato, l’Eterno Sacerdote”
 che, “non da Vittima, ma da Glorioso che vien dal Padre”
, “da Onnipotente”
, “da Trionfatore… entra a celebrare”
 nel “Santo dei Santi”
, “raggiante di potere”
, rivestito di paramenti o solo con camice e cingolo o col manto regale, mentre innumerevoli Serafini e Cherubini alla porta “gli fan l’inchino”
 o “il saluto romano”
. 

Nella discesa si dispongono in file luminose, facendo da “spalliera” a una “colonna di fuoco” che si presenta come una scala misteriosa
 simile a quella “che Angela Merici ha visto con la Madonna in cima e gli angeli che salivano e scendevano a prendere le anime innocenti a portarle a Lei”
. 

E a turno lo riaccompagnano in terra d’esilio, “ove notte e giorno gli danno onore e gloria”
 e “nello scendere dal globo con suono di trombe festanti, cantano e suonano: 

- Andiamo agli altari ad onorare e servire Gesù.
Il mondo crollare non potrà più”.

Infatti si dirigono in massa “dove c’è Gesù Eucaristico a dare incenso, al posto di gettare sul basso globo, come dice l’Apocalisse, assenzio”
, “ad adorare dove è abbandonato nei templi”
, a riparare “le offese che gli vengono fatte da ogni individuo: irriverenze, abbandono, disprezzo del dono, miscredenza, freddezza”
, per risvegliare la fede nei popoli e per “dar luce, specie ove c’è più oscuro”
, ed anche nei posti, come in Polonia, ove fa sfoggio la devozione per la Pura Eva. E così sul mondo la giustizia di Dio non pesa”
. 

Oppure vanno col loro canto a chiamare “i pastori non nella capanna di Betlem”, ma ove Maria è “calata ad annunziare, in presenza di Cristo Ritornato, che il ministero sacerdotale era esonerato dal giudizio universale”
. 

Fan “catena tra l’alto globo e il Vaticano”
, andando “a preparare il riconoscimento del suo Ritorno”
 e “vanno per l’oceano sconfinato a proclamare che è stato ritornare l’Uomo Dio”
, “ad annunziare ai pastori la bella novella che è la primavera della Chiesa fondata dal Redentore, affiancata dalla Madre universale Vergine Sacerdote Immacolata”
, ad additare “a tutti quanto sono amati dalla Madre di Dio”
, a valorizzare le opere buone “proprio per far che l’opera angelica diretta dalla Madre di Dio faccia prodigio”
. 

Lo scambio degli angeli adoratori è quasi quotidiano: spesso per la celebrazione sull’alto globo Cristo è seguito anche dagli angeli custodi che in questi anni sono stati assegnati in più di quelli regalati alla nascita e che poi “ritornano giù e vanno al proprio posto”
. 

Così si verifica “un concerto di canti tra quelli che son scesi e quelli che sono [in alto] restati, per mostrare il collegamento che c’è tra chi è in alto e chi si trova in terra d’esilio con Cristo Re”
. 

Arrivati nell’ospizio, talvolta invitano “a cantare insieme l’Istrumento”
 adoperato da Cristo e, “prendendo forme umane”, piegano “il ginocchio come saluto davanti al Divin Ospite”
. 

Sempre “ridente è l’alto globo di luce, di serenità e di canto angelico che dà lode a Colui che è ritornato in terra d’esilio per fare eredi tutti del gaudio del Paradiso”
. 

Infatti in ogni momento, “pronti al servizio divino”
, “gioiosi, in gaudio e devoti”
, i nove cori angelici, le sette compagini apocalittiche e i Canadesi (o angeli della pace), a schiere fanno onore al Re del creato, al Re della gloria, al Re dell’infinita misericordia che, compiendo l’olocausto, dice loro: “E’ qui che avviene il regno mio, ove si estende e ove impera. Così, sebben venga sera, non ci si inoltra nella notte”
. 

Quando Cristo là compie l’olocausto, grande festa sempre si ripete… . Gli angeli in servizio, che fungono anche da sacrestani e preparano l’altare
, mentre “l’Uomo Dio in gloria si mostra”
 affollano il santuario; gli apocalittici, spesso con lampade accese o presentando “i lor simboli”
, circondan l’altare dell’Agnello senza macchia che si mostra “tutto stigmatizzato, invitando l’umanità alla coerenza e all’amore di Colui che ci ha creati, ci ha redenti e con bontà ci vuol giudicare, proprio perché rimane Eucaristico nel sacramento dell’altare”
.

E “circondando l’Eterno Sacerdote, danno un degno ringraziamento”
, a volte “prostrati a terra”
. Pregano al posto e a pro degli uomini: “invocando misericordia e perdono, chiedono per terra d’esilio il dono di conversione”
; completando
 la lode imperfetta degli abitanti della terra, riparano “per chi è dimentico del suo Dio e per chi, con superbia che ha insegnato ad Eva Lucifero, crede essere necessaria la sua adorazione e così annulla quello che fa”
. 

“Facendo una cosa sola col popolo di Dio che prega ed invoca”
, “cantano per esprimere i sentimenti del popolo, unendosi anche lor per far che le suppliche siano ascoltate e meriti per il Ciel accumulati”
. 

Ringraziano Cristo per il suo Ritorno. Spesso, dopo aver proclamato la sua venuta, danno lode alla Madre “che col corpo nell’era cristiana in Ciel è stata assunta e all’Apidario… ha proclamato la sua potestà di escludere dal giudizio finale i sacerdoti buoni e fedeli”
. 

Preferibilmente suonando “strumenti a corda”
, in festività particolari cantano il “Te Deum”, “in ringraziamento a ciò che Dio ha operato in questo terzo tempo, facendo spiccare le due Calate”
: la prima per risparmiare dalla distruzione il genere umano, la seconda per la salvezza universale. 

Essendo presente lo strumento che Cristo adopera, è “come se questa supplica fosse fatta dai fedeli che appartengono al mistero eucaristico dell’olocausto nei templi”
. 

Non mancano di ringraziare il Redentore, perché innalza “la sua Chiesa col sangue del calice in luce”
. 

Durante la celebrazione fanno il servizio dovuto come diaconi, dichiarando frequentemente di accompagnarlo “in anticipo per tenere il posto alla famiglia verginale e sacerdotale che lo seguirà nel coro vergineo”
. 

Spesso fan “la raccolta delle bacche d’ulivo per la riconsacrazione del ministero sacerdotale”
. 

Mansioni degli angeli apocalittici e dei Canadesi durante la celebrazione dell’olocausto 

In mezzo alla moltitudine degli angeli spiccano i sette apocalittici: Michele, Gabriele, Raffaele(“quelli del vecchio Testamento” il cui lavorio “ha dato sfoggio nell’era cristiana”
) e Sacario, Colombo, Orione, Closse. 

L’angelo della verginità, il Sacario (“rio al Re”, cioè vicino a Cristo, “sacco di luce”, cioè carico di luce), solitamente scrive o disegna sul libro dei sette sigilli, aperti dal sangue dell’Agnello: quel “libro bianco diventato”
 che “senza sigilli è rimasto”
, “purificato dal fuoco dell’Infinito Amore”
, “ché il fuoco dell’olocausto ha annullato i sette sigilli e così in libertà, in verità e in amore, sarà scritto il finito sacrificio coll’intervento dell’olocausto… ”
. 

Con “la penna d’aquila d’oro, intinta nel fuoco del roveto”
, scrive sul nuovo grande messale, che sostituisce il libro dei sette sigilli e “si chiama il libro della vita, perché di misericordia per tutti sia”
. 

Scrive “le pagine gloriose delle opere che compie il Salvatore”
: “questa amnistia che vien prolungata proprio per il supplemento
 del Grande Monarca… Cristo Stesso, dopo aver consacrato e Se Stesso aver dato”, mette “su questa pagina la sua firma, il suo timbro, improntando così il rubino del suo amore infinito”
. 

Così disegna “la corona regale”
 che, per usare misericordia a tutti, non porta, ma, mostrandosi da Celebrante e Operante, vuol essere riconosciuto e amato da Emanuele. 

E in conseguenza dell’ “amore immenso e continuato” che “offre a tutte le genti l’Eterno Sacerdote”
, il Sacario “nel diario giornaliero” scrive “il grande affetto della Madre di Dio per le generazioni, invitando i sacerdoti a imitarla. E così , la terra dai disastri spaventosi del tramonto sarà preservata”. Perciò continua “a stampare l’effetto dell’operato del Cuor Materno, perché è la Madre dell’Eterno”
 e “a caratteri d’oro le glorie sempiterne, nel gaudio, di Maria Santissima Vergine Sacerdote Madre di Dio, per poter essere di patrocinio e di salvezza a tutta l’umanità”
. 

Scrive “in luce fulgida… l’infinita misericordia che spande e che dà la Sacerdote Immacolata coi raggi del Settiforme, che dal suo Cuore si stan proiettare e la Chiesa docente stan illuminare”
. 

Quando non scrive “sul nuovo messale che adopereranno nel celebrare i vergini sacerdoti, là portati negli ultimi tempi”
, “sul grande libro della verità”
, il Sacario “contempla il volto di Cristo Ritornato”
 e “lo pittura sul libro della vita in olio e luce che dà l’ulivo che padroneggia davanti all’altare di Cristo… ”
. 

A volte, suonando l’arpa, canta l’inno “che si canterà e si suonerà nel coro vergineo, nella proclamazione verginale, nel godimento eternale con Cristo Re da Creatore, da Redentore, da Trionfatore”
, “partecipando così al nuovo spettacolo che Cristo Re farà, facendo nuove terre e nuovi cieli”
. 

Questo canto “solo sarà inteso e goduto dalla schiera verginea e dai martiri che per Cristo han dato la vita”
. 

E scrive “sul libro della vita la luce nuova che dà la verginità… che la fede dei figli esuli rinforza e accresce”
. 

Talvolta sventola la bandiera papale con l’effigie del Cuore Immacolato di Maria da una parte e quella del Padre Putativo dall’altra, “perché, segnato sacerdote dallo Spirito Santo, ha aperto nel transito le porte del Paradiso”
. 

Altre volte traccia l’arco trionfale per dimostrare “il vero amor passionale” che Cristo ha “verso la Fondazione”
. Un’altra volta “con un martello d’oro”, simile a quello usato per la crocifissione di Cristo”, “va a battere per aprire la Porta Santa, non perché la Chiesa sia crocifissa… ma riceva gloriosa l’annuncio” che Cristo Re si trova, nel suo Ritorno, alla montagna
. 

Sempre il Sacario, in occasioni particolari, compie gesti significativi che illuminano fatti e personaggi storici. 

Per esempio, il 2 ottobre 1978 “portava sul braccio destro… il ritratto di tre eroi della fede, gli ultimi tre Pontefici, che han regnato nel tempo che Cristo Re era ritornato: Giovanni XXIII, Paolo VI, Giovanni Paolo I, con scritto sotto: Fede viva, perché i popoli in Cristo vivan, Speranza illimitata portata dalla Carità lucente…”
. Essi sono “Tre Pontefici esemplari negli anni nuovi incominciati”
, “tre illustri Pontefici che furono il piedistallo per far che la Chiesa di Cristo salga in alto, perché ha già pagato e deve essere vista gloriosa ad onorare e a mostrare che è il Salvatore, Gesù Cristo, il Fondatore”
. 

E gli angeli pacieri partono, con il fine di “sensibilizzare il popolo” a pregare sulle tombe “di questi Papi, dopo aver fatto corteggio al Redentore, nella salita e nella discesa, facendo “cordone, da una parte e dall’altra, negli otto cieli, come i frati minori conventuali han fatto corteggio a Sua Santità Paolo VI, quando si è recato a Fatima. E questo suo amore alla Madre di Dio e il suo spirito di umiltà molte pene gli son costati. Ma a questo amore di figlio primo alla Madre dell’Eterno non ha mai rinunciato. “Ecco che, per questo, nel gaudio è stato esaltato”
. Del resto, come afferma dalla cattedra il Canadese, questo ormai trapassato Pontefice che “per proclamare la verità visse il martirio” era stato “fatto secondo il Cuor di Cristo”
. Perciò ha meritato di ricevere, prima di morire, una parte “dell’ambasciata” divina, di essere così “adorno della divina sapienza, perché al dire del Redentore fu in coerenza”
. 

Inoltre il Sacario richiama a pensare alle sofferenze dei Pontefici trapassati e del Pontefice regnante a causa dei popoli e di parte del clero che si scordano del Redentore… “non curandosi della legge del Sinai, guardando solo al benessere…”
. 

Talvolta viene in scena il Closse, che compie gesti indicativi della sua nuova missione. 

Un giorno, ad esempio, depone “le due bilancine d’oro che portava al collo” dicendo: “Le poso qui, davanti alla coppa della vincita, perché faccia diventar tutto oro le opere di quei del coro”
. 

Un’altra volta Cristo gli comanda di “immergere una felce infuocata nell’acqua del lago miracoloso e, invece di bruciare questa terra, di riscaldarla e innaffiarla, perché dia fertilità in abbondanza, sempre nell’accettazione dell’opera santificatrice dell’Eterno Sacerdote”
. 

In altra occasione anche il Michele, “l’angelo della forza, che aveva una spada insanguinata per trucidare tutti gli abitanti del globo basso, la lava in questo lago e color sangue tutta l’acqua sta diventare”
. 

Ora questo angelo : “a fianco del Re Divino, fa sfarzo di potenza tramutata in bontà”
. 

Ancora il Closse è in difesa della Chiesa. 

Un giorno, dopo aver imposto dall’alto: “O accettare il Ritorno, o lo sconvolgimento di tutto il mondo”, suona “un bronzo con squilli di potenza, perché si abbiano a ritirare su terra d’esilio quelli che di Cristo e del successore di Pietro vogliono far senza”. Successivamente “questo bronzo suonato in fuoco si è tramutato e scende come fulmine in terra d’esilio”
. 

Egli, durante una celebrazione, porta davanti all’altare una lampada spenta di terra d’esilio, l’accende col cero pasquale e la riporta in terra ove regnava l’oscurità, perché dia invece “splendore di luce mariana”
. 

Il Closse, ora, come gli altri angeli “dell’epoca terza apocalittica”, ha una missione del tutto nuova : è pronto “a dare un invio” “alla bontà infinita di Cristo”, “a circondar l’altare di Cristo Re Celebrante e Operante, per consolare e asciugar le lacrime a quelli che stan piangere, così dando valuta di verità alla Madre Sacerdote che all’Apidario così si è espressa con la sua presenza naturale, sul trono dell’infinita misericordia, nella sua calata mondiale: - Per il tuo Ritorno vien tramutato il castigo nel grande auspicio”
. 

Il Gabriele, l’angelo dell’annuncio, è sempre presente a far onore al Salvatore e alla Vergine Sacerdote Madre. 

Una volta, “prima di uscire, riempie di incenso la coppa che ha vinto Cristo Re, avendo potuto, perché il clero è intervenuto, fabbricare questo nuovo mondo per i vergini del tramonto”
. 

Talvolta “sul libro aperto sull’altare con penna d’oro mette la firma dell’Immacolata Vergine Maria”
. 

In occasioni particolari, per dare maggior solennità alla celebrazione dell’Eterno Sacerdote, gli angeli “aprono il passaggio al Re potente e amoroso” spalancando la porta, mentre il Michele e il Raffaele stendono un nastro color verde che, dal Gabriele tagliato e avvolto, “in due rose viene compito”, festeggiando così la Madre di Dio, perché, “la festa della sua vincita continua”
. 

Talvolta l’angelo che custodisce la terra della procreazione “con la tromba” dà il segnale dell’arrivo del Monarca e, in una festività domenicale, lancia fuochi d’artificio nel lago; e, mentre la pianta campanile suona a distesa, la luce, salendo in alto, porta le scritte: “Completa vincita della Verg. Sac. Maria”, “Sconfitta della lega maligna”, “Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo”, proiettando in alto parole in onore del Monarca e della Sacerdote Vergine Immacolata
. 

Mentre il Sacario scrive, di frequente l’angelo del mistero, un Canadese della pace, “legge la storia antica presentando quella nuova”. Dapprima fa questo confronto: Gesù concesse in anticipo il miracolo di Cana, così ora illumina in anticipo clero e popolo
. 

Poi continua con una scena palestinese: durante la vita pubblica Gesù miracolosamente aveva fatto scaturire da una rupe un torrente d’acqua sufficiente per irrigare tutta la zona circostante, molto arida, e aveva spiegato agli apostoli che essa simboleggiava la fertilità del loro futuro apostolato. 

L’angelo del mistero commenta: “Questo insegnamento di allora sia applicato ora”
 alla sapienza che Cristo Ritornato dà e che dovrà conquistare tutto il mondo. 

A volte il confronto, “il disegno teologico giornaliero in filosofia”, vien fatto dal Sacario
. 

Spesso l’angelo del mistero suona con l’arpa “l’Inno positivo che vuol dire: potere di Dio in Trino”
. 

Le mansioni svolte da questo angelo Canadese sono sempre in ordine alla pace: per esempio, a volte, nello scendere porta “in terra d’esilio, deponendolo sul coro ove si consacra, un grande cero della pace”, che si trasforma nel candelabro a sette bracci con le “candele accese che più non si spegneranno”
. 

In certi momenti “suona la settima tromba” che avrebbe dovuto suonare il Closse per il castigo: agisce “l’angelo della pace per mostrare l’amore infinito del Dolce Giudice Ritornato per il suo regno che si spande in ogni uomo, tramite la Chiesa che ha fondato”
. 

Dopo la consegna di parte del deposito in Vaticano, a volte “a far corona alla celebrazione”, vengono da Roma, dove sorvegliano gli scritti, due alti angeli Canadesi: questi avevano annunciato agli apostoli, il giorno dell’ascensione, che Cristo era già arrivato nella gloria, aggiungendo che, come aveva fatto a salire, così sarebbe avvenuto anche il suo Ritorno.

Gli angeli tutti sono sempre in funzione per la difesa del vero: “guerreggian per la verità”; ma si specifica che “la potenza angelica non reca danno, ma solo amore”
. 

Talvolta proclamano e illustrano verità antiche e nuove riguardanti la storia della salvezza: la Chiesa; il ciclo di Cristo, vero Dio e vero Uomo, perché Figlio “della verginità intatta della Sacerdote Madre… Fase dello Spirito Santo, formato in Lei con questa luce divina”
; l’umiltà e la grandezza di S. Giuseppe, il vergine Sposo di Maria (“e questo sposalizio consiste nell’essere diventati ambedue sacerdoti con la luce dello Spirito Santo
”); il ruolo di Maria, la Madre della Chiesa, “la Sacerdote Immacolata Vergine, al centro della salvezza universale… Lei, da gloriosa, entra nella Chiesa da Cristo fondata da Sacerdote, unica, perché Madre di Dio”
. 

Del resto non può mancare ora Colei che fu proclamata la Regina degli apostoli, Maria Vergine Santissima, la Sposa del Settiforme, che era presente nel Cenacolo tra gli apostoli “ad attirare su questi le lingue di fuoco”
. 

Questo è ricordato dall’Orione. 

E l’angelo del mistero aggiunge: “in Maria Nascente”, “nuova creazione di Dio in Trino… si è avverata l’antica promessa” fatta a Noè: l’alleanza, la pace tra Dio e l’uomo; ora, nel Ritorno, questa promessa vien continuata, perché, “consegnando la Madre Sacerdote alla Fondazione, si realizza la salvezza del genere umano”
.

Gli angeli, poi, partecipano attivamente agli avvenimenti importanti della storia della Chiesa. 

Ad esempio, dopo la morte di Paolo VI, l’angelo del mistero esprime l’augurio “che sia eletto Strumento primo tra Dio e gli uomini colui che si lascia affiancare dal Cuor della Madre Immacolato per l’evangelizzazione mondiale”
. 

E, in occasione dell’elezione del Papa polacco, “dentro il santuario e fuori portavano in mano la corona del Rosario”
… e così segnavano che Maria, come “Sposa dello Spirito Santo, dal suo Cuore Immacolato dava lume di luce”
 ai cardinali che votavano in conclave. 

Dopo l’elezione di Giovanni Paolo II, il nuovo Capo della Chiesa, “tanto amato dal Cuore Immacolato”
, “la musica in festa per il Papa polacco dava un evviva alla potenza divina della Sacerdote Vergine Immacolata Maria”
, che spesso ha manifestato la sua predilezione per gli Slavi, specie per i Polacchi, per “chi in mezzo alla tribolazione sempre ha amato la Sacerdote Immacolata. E’ per quello che in mezzo ad ogni tortura la religione di Cristo han sempre vissuta”
. 

In ogni momento gli angeli sono in servizio al Re: essi “hanno firmato sul libro della vita… la lor fedeltà continua e progressiva al comando di Maria Santissima”
 e possono quindi dichiarare, presentando il lor lavorio: “I cieli danno a Te gloria. Noi angeli nell’eternale fedeltà richiamiamo tutte le genti alla santità e, prima, alla verità”
. 

Il “canto angelico sarebbe come posare la pietra angolare per la capacità che al ministero sacerdotale dà di comprendere l’onnipotenza e l’onniscienza del Divin Ospite, per così incominciare con la Pura Eva il terzo tempo… la nuova era”
. 

Perciò “questi angeli, preparati nel terzo tempo per manifestare la potenza di Dio, vengono adoperati, con un nuovo comando, per l’amore infinito. Ecco perché circondano l’altare dell’Agnello senza macchia: perché l’umanità sia salva”
. 

“L’angelo della verginità circonda il tronodell’Agnello… con gli altri angeli suoi compagni, manifestando così il lor impegno all’altare di Dio”
. 

A buon diritto “diventano anch’essi, questi spiriti celesti, promotori della salvezza universale del genere umano”
. 

Per forza dovrà “inabissarsi il decaduto angelo ingannatore di fronte agli angeli che onorano Cristo, con la Madre sua, da Vincitore e Trionfatore”
.

Sicuri della vittoria completa sul male, sin dalle prime celebrazioni sul nuovo globo, compiono gesti eloquenti, che significano la realtà futura: la pace definitiva tra Cielo e terra. 

Ad esempio il 10‑10‑76, dopo che Cristo ha compiuto l’olocausto, “il Sacario, come saluto mattiniero, ha tracciato l’arco trionfale, il Michele l’arco della potenza, l’Orione l’arco della volontà di Dio, l’angelo dell’annuncio l’arcobaleno ed il Raffaele l’arco dell’alleanza tra Cielo e terra. Ed il Closse, facendo rispecchiare una grande croce greca sopra il firmamento, dice: - E’ accetto il ringraziamento”. 

E l’angelo Colombo dell’umiltà un applauso a Cristo Re dà: “L’olocausto fatto da Te insiem con i tuoi ministri ci ha messo col Cielo in alleanza”
. 

Nuove creature terrestrali e risurrezioni

Nella Comunione del 24‑5‑79 si afferma che “con volontà creatrice”, durante le celebrazioni, Cristo continua a procreare, popolando il Terrestre, che era stato “preparato per i discendenti di Adamo e di Eva”
. 

“Popolazione nuova sempre entra nel Terrestre”
; “la terra della procreazione non diminuisce: è come una sorgente di acqua che mai diviene asciutta, è come il sole che sorge e riscalda la terra”
. 

Al comando di Cristo “l’elettricità con l’alta terra”
 forma creature per il Terrestre. 

Così si spiega: “L’angelo scriveva e, all’ordine di Dio, l’elettricità mariana agiva e il Figlio di Dio da Creatore costruiva, dando bellezza e ornamento al creato, perché dal Verbo furono fatte tutte le cose”
. 

Questi terrestrali in cui “la verginità di Dio è improntata”
, “creati dall’Umanato Verbo come fu creato il primo uomo, confermati in grazia, abbelliti dei doni preternaturali, danno lode a Dio in Trino… non subiscono prova, danno valore di vita eterna e di premio sempiterno ai figli degni di terra d’esilio, dando salvezza universale a tutte le genti”
. 

Ed ancora, in riferimento all’ “opera creatrice del Verbo incarnato”, si chiarisce: “Dopo aver creato tutto, fece l’uomo a sua immagine e somiglianza, mettendo in questo le sue delizie. Ed ora, per pagare la fedeltà e l’amore che gli fu portato dall’uomo in esilio, popola il Terrestre, perché siano, questi, di aiuto per la salvezza universale, e in più per coronare di gloria superiore a loro, perché confermati in grazia, gli apostoli, i martiri, i vergini, i componenti di famiglie timorate di Dio, perché siano nella gloria sempiterna in posti privilegiati, questi eroi dell’amor di Dio”
. 

Così conclude il Canadese, alla fine di una celebrazione: “Maestro Divino… mostra del Terrestre il frutto, cioè della verginità sacerdotale la nuova generazione, come hai fatto Adamo ed Eva. E così, incominciando il terzo tempo, dai questo spettacolo stupendo: cento miliardi di persone che danno onore e gloria al Creatore. E l’Immacolata Vergine Sacerdote tua Madre [ne] è l’Imperatrice”
. 

Proprio Maria Santissima, creatura terrestrale, è la prima risorta nell’era cristiana, e precisamente sul Terrestre, dopo esservi stata portata dagli angeli. 

Pure Elia “venne spento sul Terrestre e là fu risuscitato, perché col carro di fuoco in Paradiso la Madre l’ha portato”
. 

Anche “per i canti e le lodi che dà al Creatore la Chiesa cantante, terrestrale, gioia sempiterna hanno”
 schiere di anime che entrano in anticipo nel gaudio, sempre con sacerdoti a capo, avendo ricevuto beneficio dall’olocausto dell’Eterno Sacerdote e dalla benedizione della Madre di Dio. 

Nello stesso tempo che Cristo procrea nuove creature “c’è chi col corpo sale alla Celeste Gerusalemme”
: infatti “il Redentore, in foggia di Creatore, fa risorgere a vita gloriosa, per mostrare la padronanza, l’essenza della sua bontà e la sua potenza divina, per mostrare a tutti gli abitanti del basso globo la Chiesa che ha fondato e Chi è il fondatore: l’Eterno Sacerdote”
. 

Un giorno “Cristo risuscita un sacerdote… e lascia ad Alceste la facoltà di vederlo, cavalcato dall’arco, portato dagli angeli, col corpo glorificato salire la scala apostolica dell’infinito amore. Il Sacario suonava e le membra si univan, l’anima nel corpo entrava e per ordine di Dio saliva all’eterna gloria”
. 

“I corpi gloriosi risuscitati… salgono alla gloria in quella comunicazione da Lui creata nello scendere”
. 

Talvolta, nel momento che i risorti entrano in Paradiso, l’angelo della terra della procreazione esalta “le virtù eroiche tutte e in modo speciale quella che in ognuno di più spiccava, manifestando così il perché di questo regalo anticipato”
. 

Entrano “nel gaudio, nella completezza dell’uomo creato a immagine e somiglianza di Dio, immortale. E tutti i beati con gli angeli questi festeggiano, perché anche il posto di purgazione ha refrigerio per questo avvenimento da Dio voluto e permesso”
. 

XXVII

IL DEPOSITO

“Beati quei servi che il Padrone al suo Ritorno troverà vigilanti. Io vi dico, in verità, che Egli si cingerà, li farà mettere a tavola e si presenterà per servirli”
Lc 12, 37.

Scene riguardanti il momento del Ritorno e l’arrivo degli scrivani

Ormai i ministri “incatenati dall’elettricità mariana, scelti per la rinascita e per dare al Pontefice la caparra del Ritorno e della Mondial Calata”
, gli evangelizzatori che devono portare il messo alla Chiesa, “adoperando eroismo nel venire”
, sono arrivati.

(Alceste, si continua a specificare, è solo lo Strumento
).

Nell’oscurità che regnava nel mondo, nelle tenebre più fosche, miracolosamente il Ritorno di Cristo, “il roveto acceso”, è stato scoperto: “nella sconfitta del padrone delle tenebre vien la luce”
. “Fu conosciuto in inverno
 il segreto dell’Eterno”, anche per i meriti dei vergini e dei martiri: “spunta e germina la semina che si è fatta durante i secoli, innaffiata dai vergini e martiri della gioia e della rinuncia”
.

Più volte Cristo è tornato su questo punto: il suo Ritorno è avvenuto anche in premio alla donazione dei vergini, al sacrificio dei martiri, di innumerevoli “santi di ogni età e di ogni condizione” che nell’era cristiana hanno dato prova di fedeltà e di amore eroico e, “uniti al sacrificio dell’altare”
, han pagato.

Sin dall’inizio Cristo ha esemplificato questo concetto in una bella scena significativa.

Alceste si trovava sulla vetta virginea
, cioè sulla montagna costruita lungo i secoli da migliaia di vergini e di penitenti. Proprio per i loro meriti si trovava in alto, nel momento in cui Cristo stava per ritornare. 

Davanti all'Uomo Dio passava una lunga fila di religiose, ognuna col proprio obolo in mano. Quando passavano le contemplative, Cristo dava segno di voler accostarsi e di fermarsi con queste anime. Ma la Madonna, che gli stava accanto, lo tratteneva. Verso la fine, quasi ultima, passò Alceste, nascosta tra poche vergini, alcune della “Compagnia dell’umiliazione”
, cioè di S. Angela Merici. Aveva in mano una rosellina selvatica, sbocciata all’Apidario, sull'arido, simbolo delle sue rinunce: piccolo segno che scompariva di fronte a quelli più appariscenti degli ordini religiosi, specialmente contemplativi. A questo punto la Madonna, rivolgendosi al Figlio, dichiarò: 

- Ecco la scelta, della stirpe mia!
. 

Alceste, passando davanti a Cristo come gli altri, fece l'atto di depositare il suo dono su un vassoio sostenuto dagli angeli. Ma uno di loro, l’angelo viaggiatore Gabriello, le tolse il fiore e, specificando: - E' troppo poco. -, le diede una piccola candela accesa, simbolo della fede, che Gesù tramutò subito nel cero pasquale, il candelabro a sette bracci: esso divenne smisurato e tanto luminoso da rischiarare tutto il mondo
. 

Si tratta appunto del Ritorno del Figlio dell'uomo. Questa fase del ciclo di Cristo è stata scoperta da pochi privilegiati, proprio ora, nel momento in cui la Chiesa ha subito uno sconvolgimento. 

In una scena simbolica
 è stato descritto chiaramente questo momento critico. 

Al colle dell'Apidario si trova l'arca mariana, preparata dall'Eterno Sacerdote: è il nuovo bastimento, però sempre col fondamento antico, cioè il sangue di Cristo. Il colle fa da sponda al mare dell'amore che si estende nel vuoto della vallata. Lì arrivano i rappresentanti rinnovati di Cristo sopra le assi dell'antica barca di Pietro, che un sottomarino (cioè la massoneria) aveva tentato di far sprofondare, sconquassandola. 

Ma “vincitrice fu l'Ausiliatrice, che il sottomarino sprofondò”, così è pronto “il nuovo alloggio che a spirale salirà e nessun pericolo più subirà”
. 

Questa scena viene ripresa: “il mare dell'amore, le furiose onde che sommergono i pescatori e la barchetta mariana in pesca; come salvatori [gli angeli] mettono nella barca della Sacerdote Madre quelli che stanno per perire e li mettono sani e salvi alla riva”
. 

L'Uomo Dio che non abbandona i suoi, che aveva promesso alla sua Chiesa che nei bisogni grandi sarebbe intervenuto e che le porte dell'Inferno non sarebbero prevalse, “è tornato Lui Stesso per portare in alto il battello”
, è venuto ad aiutare la sua Mistica Sposa, a stringere con lei il nuovo patto che vuol “replicare”
. 

E così si pronuncia: “Scorgo la Chiesa Sposa con la veste nuziale e così, ché non mi ha tradito, gioirà, e il vincolo sempiterno si farà. Vere nozze d'oro, avendo Me scorto… “
. E l'angelo del Re, dopo una funzione: “Tortora bianca, tale sempre mantenuta, sappi che il tuo Sposo ha fatto venuta. Ti aspetta nella reggia… Sii svelta e premurosa, che solo Tu sei la sua Mistica Sposa… “
. 

La Chiesa ha sentito il richiamo del suo Sposo: gli scelti son venuti a far “di Lui cattura”
, a studiare il mistero compiuto: “E son visti i ventiquattro vegliardi a nutrirsi del sangue dell'Agnello”
. 

Questi vegliardi saranno i salvatori dell’umanità. Infatti per mezzo di questi scrivani si prepara “la lunga e prolungata lettera che è l'amor del Redentore che porta alla sua Mistica Sposa che a tutto il mondo giova: perciò deve trovarsi tutto il mondo in festa, perché la Chiesa accetta, accetterà, quando saprà”
. 

Essi sono intervenuti ad ascoltare Cristo ed hanno inteso che l'Uomo Dio non li vuol caricare della croce, ma donare il suo amore
. E “felici si sentono”
, anche perché l'ospizio è un luogo di pace. 

Su di loro avviene un anticipo di Pentecoste: lo scoppio della pentecostale è al coro, e per pria alla Chiesa docente… e poi al popolo, per poter comprendere quello che gli verrà insegnato
. 

Gli scrivani hanno visto il Maestro Divino “seduto al pozzo dell'acqua viva”
 ed hanno il merito di non aver fatto andar disperse le sue parole, che “han più valuta delle perle in fondo al mare, son più care di qualunque moneta e sono desiderate come l'aria per respirare, perché hanno in sé l'amore, il potere, il volere” di Cristo
. 

Così compongono con amore il deposito: questo lor lavorio, accettato e benedetto dalla Madre di Dio
, sarà illuminato dalla luce settiformale, in modo che si sarà nella posizione di capire il quadro: “Chi è che parla, di che si tratta, tutto questo di Chi è ”
. 

In esso l'insegnamento di Cristo è “immenso, come quantità e come qualità e nessun potrà dire che è menzogna questa autentica verità”
. 

Inoltre tengono sempre presente l'avvertimento che nello scritto sacro la parola viva di vita non abbia “nessun deviamento… nessuna concomitanza con nessuna mentalità umana”: in caso contrario, Cristo afferma, potrebbe non mostrarsi Emanuele, “ma mettere il polso di Re d’Israele, perché la sua bontà si realizza sempre con la verità”
. 

E agli scrivani, insieme ad Alceste e alle figlie del privilegio, vengono offerti “doni immensi, doni incalcolabili”, in modo sovrabbondante, anche perché un giorno ne possano distribuire a tutti. Gesù stesso fa un confronto: 

“Come quel giorno che ho moltiplicato pani e pesci e tutti ho saziato e poi di empirne sette sporte ho comandato, applicando ad ora: quello che sovrabbonda è per chi un domani avrà fame e sete, per chi ne vorrà, scorta per chi ora non lo sa. Insomma tutto questo si moltiplicherà e per tutti ce ne sarà… . Nell'autunno si fa la raccolta, nell' inverno la scorta si consuma, ma quello che Io sto dare è una sortiva che non sarà mai finita”
. 

La nuova famiglia verginale sacerdotale di Cristo: il Mistero e i due privilegi. 

Certo le opere di Dio, specialmente i misteri, sono sempre nascoste e nell'umiltà. 

Il Ritorno è avvenuto “come quella notte della nascita, che nessuno sapeva, ma l'Uomo Dio nasceva”
. 

“Le cose grandi avvengono nel silenzio, come sta e come opera Gesù in Sacramento”
. 

“Cristo Re Ritornato sta nel nascondimento, come si trova nel Divin Sacramento”
. 

Tutto questo è confermato in una Comunione: 

“Avvenne il Ritorno nel silenzio, e nell'intimità la nuova grazia con nuova autorità alla sua Chiesa darà. Chi è in alto nel servizio di Dio capirà”
.

Perché “Cristo Re non si mostra (fac‑simile del Sacramento dell'altare), sta agire e la sua opera creatrice e operativa sta compire”
.

Così l'ospizio “un fac‑simile della casa di Nazareth”
, che “nella sua pochezza accoglie la maestà del Re Divino”
, il “casolare” povero
, che “in umiltà si trova, ma è accogliente perché il Re del Cielo e della terra naturale è presente”
, diviene “l'autentico studio regale”
 “lo studio‑chiesa, l'aula di salvezza”
, ove l'Eterno Sacerdote consacra e dà la sua increata sapienza, il cenacolo, “il santuario scuola”
, ove il Maestro incontra i suoi discepoli, la nuova “casa Betania dove Cristo, sostando, chiama i ministri suoi”
 “ove nel segreto dà inizio alla facoltà teologica di chi ama e accetta da Sacerdote, come è, la Madonna”
. 

Anche qui, come nella casa Betania della Palestina, Cristo ha preparato le figliole vergini che servono Lui
 e che Egli vuole “vigili nel sapersi tutte donare a Lui, a sua disposizione” e siano pronte così anche al servizio dei suoi rappresentanti e della Chiesa. A loro non chiede “altro, perché che santifica terra d'esilio c'è anche degli angeli il canto”: pretende solo la “cieca obbedienza” e di tante altre cose le dispensa, perché pensa la Madre a dar provvidenza (C. 25‑9‑72). 

Ecco il confronto nelle parole di Cristo: “La fedel Marta serviva tavola e la Maddalena, inginocchiata davanti al Divin Maestro, si istruiva e così si preparava alla sua mansione ad affiancare gli apostoli che Gesù aveva scelto per evangelizzare il mondo”
. 

Sia “gli artisti che hanno cooperato a dare il deposito”
, sia le figlie del gregge di Maria, sono i primi ad usufruire della bontà e della misericordia del Ritornato, che li ricolma di privilegi. 

Infatti questa nuova famiglia verginale sacerdotale che nel suo Ritorno Cristo ha fondata, “è diventata una cosa sola con la famiglia verginale sacerdotale di Nazareth, se il Padre putativo, il primo sacerdote, deve essere di appoggio alla Chiesa… e, con lui, i ministri rinnovati i compositori della santità umana”
. 

L'1‑1‑76 è avvenuta la “consegna ufficiale”
 di questa famiglia verginea alla Madre di Dio e nello stesso anno, nella ricorrenza della festa liturgica di S. Giuseppe “per onorare il suo sacerdozio e per decorare questa festa imposta dalla Chiesa, il Padre putativo ne viene posto a patrono”
. 

Più tardi, “questo capolavoro di Dio”
, “che fu ligio in tutto alla volontà di Dio”
, “questo baluardo di santità, sempre chino alla divina volontà”
, questo “colosso di umiltà, di nascondimento e di santità… diventa il sommo protettore delle figlie e dei figli primi della Madre”
, di questa “nuova schiavitù di Maria”
, di questa “nuova famiglia marcata dell'essenza della verginità del Creatore che è il Verbo, che è anche il Redentore”
.

La Sacerdote Madre così all'Astro spento si pronuncia: 

“Vi benedico, figlie mie e figli della famiglia nostra, di cui Gesù Cristo vuol far mostra, per far che il mondo nuovamente fiorisca e dei propri falli il popolo si penta”
. 

In precedenza, in una celebrazione del 28‑12‑75, era stata fatta la festa della famiglia verginale e il Canadese aveva spiegato, rivolto a Gesù: ''…in sabato, perché è il giorno in cui sei nato… in anticipo questa festa, per far che la tua grande famiglia verginale abbia a riparare, operare e pregare, per il bene della famiglia umana”
.

La Madonna con la sua benedizione quotidiana accompagna “con occhio vigile e materno” i figli primi, cioè i ministri, e le figlie del privilegio
 (cioè i due privilegi con cui “corona il mistero
”) e Gesù invita ad un “olocausto continuo, in ogni dire e fare, per far che feconda sia l'evangelizzazione mondiale”, richiamando alla purezza, “per conoscere Dio, per potermi davver amare, per essere costretti a dare tutto a Me, senza riserva: questo vale per servi e serva”
. 

Le mansioni sono ben distinte, anche se richiedono collaborazione. A questo proposito Cristo cosi si pronuncia: 

“Al sacerdozio ministeriale la luce, la forza, la sapienza mia increata, perché l'umanità venga salvata… . Al mistero, con chi circonda, l’intimo amor sacrificale, per far che il ministro di Dio in alto sia veduto… ”
. 

E aggiunge: “E a voi che mi circondate cosa darò? Tutto ciò che ho: fino al mio cuor vi lascio arrivare. Il comando me lo sto riservare, perché lo devo regalare a chi mi sta rappresentare, perché devono consacrare, assolvere ed evangelizzare…”
. 

Un giorno avviene una scena: “la tavola… vien coperta con un ricamo misterioso, simbolo di quanto adorna il mistero compiuto la Sacerdote Madre, per far che quelle del privilegio abbiano ad appartenere all'olocausto”
. 

A questo scopo sono rivestite “della veste della verginità” di Maria Santissima: tale “divisa non è per far pompa, ma per essere di auspicio al clero e di coraggio, per così cooperare alla salvezza universale, partecipando in pieno all’olocausto”
 di Cristo. 

Perciò l'angelo della verginità invita all'esultanza: 

“Gioite, o anime della fedeltà verginale, che già dentro il santuario vi trovate a godere dell'olocausto dell'Eterno Sacerdote, perché siete l'eletta prole dell'Immacolata Sacerdote. Con occhio di simpatia e di amore materno vi guarda la Madre dell’Eterno, verginità sacrificale e verginità sacerdotale”
. 

Naturalmente i privilegi concessi da Dio alle sue creature non restano esclusivi di chi li riceve, ma si riversano sempre sul resto dell’umanità. 

Così anche questa piccola famiglia verginale sacerdotale (associata a quella di Nazareth e composta da Alceste, dalle quattro vergini del gregge o del privilegio verginale e dai sacerdoti scelti, del privilegio sacerdotale) nella volontà di Cristo è rimasta così limitata a pochi (con la possibilità solo di diminuire, se fosse avvenuta la defezione di qualcuno dei suoi membri), ma non è separata dal resto dello stuolo verginale che in tutti i continenti prega, lavora e si sacrifica per l'avvento del regno di Cristo. 

Infatti alla parola “privilegio” Cristo dà questo significato: “modo di incominciare per a tutti arrivare”
. 

Chiarificatrici su questo punto sono pure le parole della Madre di Dio: 

“Arruolatevi, o schiere verginali, frammischiatevi coi cori angelici, per così appartenere alla grande celebrazione dell'Eterno Sacerdote: così la famiglia verginale e sacerdotale vien compita ed Io posso essere la Benefattrice della famiglia umana, proprio per la completezza della nuova famiglia verginea fondata dal Monarca”
. 

Spesso Maria all'arrivo di Cristo sull'alto globo stende su tutti gli uomini grazie e benefici, partendo dal privilegio verginale e sacerdotale, perché è la famiglia nuova di Gesù Cristo, verginale. 

Infatti l'angelo della verginità conferma: “E’ la salvezza del mondo la virtù pura, perché cancella il peccato d'origine, perché la verginità è l'essenza di Dio”
: proprio per i consacrati e le consacrate che partecipano all'olocausto, tutti i fedeli ricevono grazie copiose ed una parte viene riversata su “gli increduli, i peccatori, i lontani, i non credenti in Gesù Cristo Salvatore”
. 

Alla sua nuova famiglia, perché “tramite il suo Ritorno si sparga ovunque l'incenso verginale, perché è l'essenza sua”, ripete: “I puri di cuore vedranno Dio, perché deve essere il principio e la fine della donazione, con la conclusione: se terrete fisso l'occhio a Colui che vi ha chiamato, partecipate alla salvezza di tutto il genere umano. Dio chiama e a chi risponde di sì divien l'occhio limpido per vedere l'Infinito”
. 

Cristo celebra le nozze di diamante nel dare la sua sapienza alla Chiesa, sua Mistica Sposa

Cristo fin dai primi anni aveva affermato d'essere ritornato per la Chiesa da Lui fondata, alla quale voleva consegnare la sua sapienza, a lei indispensabile perché potesse diventare il faro del mondo, così da convertire tutte le genti. Di frequente illustrava questo suo piano d'amore con simboli e scene. 

Tra le immagini più ricorrenti si trova questa: l’incontro dell'aquila con la balena. 

La nave di Pietro non è mai sprofondata perché sorretta dalla balena (che rappresenta la verginità donata, il sacrificio eroico o il martirio di apostoli, vergini o coniugi). Il mistero del Ritorno, già annunciato nel Nuovo Testamento
, (Vangelo, Lettere, Apocalisse) e corrispondente al segreto di Fatima
, è simboleggiato nell'aquila che scende dall'alto, arriva sulla terra e, nel baciare la balena che ha in bocca un anello, incastona in esso un brillante che porta col becco: è Cristo Ritornato che dona la sua sapienza increata alla Vergine Chiesa Sposa
. 

E Cristo sintetizza il tutto: 

“Il Portogallo dà l'anello [= il segreto di Fatima]
l'Italia dà il brillante [= la sapienza];
dopo la battaglia [= la lotta fatta a Cristo Ritornato];
ecco pronto il diamante [= l’anello prezioso];
lo dà il Divin Artefice per il Pontefice”.

La sapienza portata nel Ritorno è spesso simboleggiata anche da una chiave d'oro
, necessaria al Papa per aprire il terzo tempo; essa non va consegnata a nessun altro, perché Cristo afferma: 

“Per aprire il periodo della parusia…
tutto deposito nella Chiesa mia”
. 

Questo concetto è più volte ripetuto e sottolineato: 

“La Chiesa fondata dal Redentore, gerarchica, non fantastica, con potestà divina”
, “è la depositaria della sapienza increata, di santità e di verità”
, “e nessuno all'infuori di lei può dire: - Il messaggero di Dio sono -… perché è la Fondazione che deve la verità annunciare: ognuno si deve quietare”
. 

Proprio per questo regala a lei la luce del calice
, a lei sola: “non può, Cristo, che è il Redentore, della Chiesa il Fondatore, lasciarsi invadere dai movimenti”
. 

La parusia, promessa agli apostoli e da loro ritenuta imminente, si è realizzata ora: Cristo, il Dio fedele, “ha mantenuto il patto con la sua Chiesa”
, Mistica Sposa. 

La parusia, (che Gesù definisce “la mia venuta a far compagnia… patto di alleanza che mai più verrà meno, perché l'aiuto alla Chiesa Sposa cedo… parola creatrice che vivifica e santifica”)
 è un “mistero d'amore… mistero di pace… mistero di compattezza”
. 

Infatti, col miracolo della corrispondenza del clero alla sua chiamata
, “incomincia il vespro nuziale regale delle nozze di diamante, in cui il giuramento di fedeltà vien replicato, e così il Figlio di Dio porterà il bastimento della sua Fondazione in alto”
. 

Già dal momento del suo Ritorno al Congresso Eucaristico nel 1948 la Chiesa era rimasta “in unità con la sua Personalità Divina”
, ma ora, per l'intervento degli scrivani, Cristo può dare il “supplemento”, cioè fermarsi ancora in terra d’esilio da Emmanuele
. 

E la sapienza divina da loro scritta, data per infinito amore, sostituisce la potenza
: così potrà realizzarsi l'affermazione della Madonna a Fatima: 

“Con pochi salverò il mondo”
. 

Infatti “l’amore di Dio non ha limiti”: come ha ridato a Mosè le tavole della legge, prima gettate a terra, così ha ridato quel deposito che nell'infuriare della persecuzione aveva dato ordine di bruciare nel 1960 e… “cenere è diventato”
. Ed ora “fa da parafulmine al popolo peccatore, affinché sia anche di controllo tra ciò che è bene e ciò che è male”
. 

Come già si è detto, la prima scuola scritta dalla maestra Giacomina Bellicini su circa settecento quaderni e bruciata in olocausto dopo la seconda Calata Mondiale, era chiamata Fascicolo‑patto: infatti Cristo Ritornato, nel dare la sua sapienza, mantiene la promessa; Egli stesso afferma: “… patto vuol dire anche parola viva di vita, parola mantenuta”
. 

Sia nel dettare il deposito ai suoi rappresentanti, che significa il possesso che il Redentore ha di terra d'esilio, sia nel celebrare l'olocausto, da Lui “vien rinnovato il patto con la Chiesa che ha fondato”
, dandole della sua vita e “facendo così con lei le nozze di diamante in stile divino”
. 

E “il sacerdozio ministeriale, abbellito del sangue tramutato in luce” della celebrazione di Cristo, riceve una “patente nuova”, che lo mette in ruolo nel terzo tempo, se si conserva vergine
 e rinnova “il giuramento d'essere sacerdote in eterno”
. 

Nell'ospizio “il Redentore parla alla Chiesa Sposa e coi suoi intimi sfoga l'affetto che gli porta e rovescia in lor tutta la divina provvidenza della sua sapienza”
. “Per il complesso della compagine verginea” cede il suo nuovo insegnamento, che è ancora quello antico, ma “coronato dell'infinito amore, perché è il trionfo della santa croce”
. 

Questa Scuola era stata preannunciata nell'apparizione a Bruno Cornacchiola alle Tre Fontane a Roma nel 1947, nella quale “la Madonna della rivelazione teneva nelle mani, sul cuore”, un libro: era il “messale vuoto che fu scritto dal ministro” nell'ospizio e corrisponde anche al messale compilato dall'angelo della verginità” durante la celebrazione dell'Eterno Sacerdote sul nuovo globo
. 

“Questa sapienza increata, depositata nella Chiesa da Cristo fondata, dà sicurezza di evangelizzazione universale”
, perché in questo evento agisce la Triade Sacrosanta che dà “manifestazione di contento”, tracciando l'arco dell'alleanza
. 

La sapienza nuova ''che il Divin Maestro, come dolce Ospite alla montagna, proclama”
 “deve tutti accompagnare” e deve portare al trionfo di Gesù Eucaristico
. 

“Al momento preciso questo nuovo patto… con la Chiesa sarà aperto e allora splenderà del suo amore tutto l'universo”
. 

Lo Strumento usato per il “Mistero Compiuto”

Cristo era il Padrone assoluto dello strumento che adoperava nel trasmettere la Scuola
. 

Adoperava il suo cuore e la sua mente, esigendo la sua adesione assoluta e la comprensione intellettuale: non si trattava di uno strumento meccanico, di una semplice radio trasmittente, ma di una creatura totalmente coinvolta nella “celebrazione” di Cristo che dava la sua parola. 

Questo era logorante e causava ad Alceste un consumo continuo di energie, che Gesù del resto le riforniva secondo le necessità. 

Per questo scopo l'ha conservata in vita, non permettendo che subisse il martirio di sangue come il Precursore, morto al suo posto. Però esigeva che desse la “prova” di coraggio, di forza, di risolutezza nel dare l'annuncio dall'Alto, corrispondente al significato del suo nome: forza, “annuncio dall'Alto”
; così pure i sacerdoti, nel nuovo tempo, dovranno subire solo “il martirio d'amore nel dover la buona novella annunciare e pazienza adoperare, come l'ha usata il Divin Paziente”
. 

Per renderla atta a questa missione unica e “per far che nessuno abbia a far istanza”, Cristo Stesso durante le celebrazioni spesso compie su di lei segni di consacrazione, “tracciandole col pollice una croce greca sulla fronte e sopra le mani”
, invitandola ad una donazione totale; oppure il Sacario “le tocca con la verga settiformale il capo, poi la bocca, poi le mani e il cuore”
. 

La sua funzione di strumento di Cristo viene rappresentata anche in altri gesti eloquenti. 

In una celebrazione il Michele, in presenza di Cristo Re, le consegna il pastorale del comando di Maria Santissima e la incarica di consegnarlo ai ministri che si presentano, aggiungendo: “Fa’ questo con semplicità: così Tu, Maestro Divino, puoi dar sfogo a quanto ami chi si dona e in Te si abbandona”
. 

Gesù Stesso varie volte spiega il mistero, affermando che il mistero compiuto in Maria Vergine, quello dell'Incarnazione, è più alto, quello del Ritorno è più grande, perché riguarda l'espansione del regno di Dio. 

L'angelo del mistero dichiara, durante una celebrazione:

“Sublime mistero Tu hai compiuto
di cui offri il roveto acceso
per far risplendere la casa di Loreto:
l'Incarnazione e il Fiat della Vergine Madre tua Sacerdote.
Il tuo Ritorno nello splendore vergineo:
tutto per dare una nuova valuta al tuo ministro… “
.

Cristo ha dato alcune fondamentali chiarificazioni sullo strumento usato nel suo Ritorno: 

“La persona del Mistero fu scelta dalla Madonna, dicendo che era della sua stirpe; e ha ottenuto di farle il giudizio particolare senza che morisse; e la sua vita, per lo scopo per cui era stata scelta, era di purgazione… Dunque: questa sapienza che Cristo ha consegnato per la Chiesa costa. Non è un divertimento veder Me, sebben glorioso e ritornato, perché porto ancora in Me i segni della passione, della flagellazione, della crocifissione. 

Chi non vuol credere, tralasci, ma quest'opera non va toccata, perché chi tocca il mio clero, che è la pupilla del mio occhio, si acceca, chi tocca il Mistero Compiuto, tocca il mio Cuore e muore… e non si abbia a mettere ostacoli a Gesù Cristo. E’ una cosa mai avvenuta e che più non si ripeterà, perché è il terzo mistero della fede: il Ritorno di Cristo attraverso l'arco per il trionfo del Cuor della Madre Immacolato e per applicare la redenzione ad ogni nato”
. 

E ancora il Maestro: “Il mistero compiuto [cioè Alceste] all'atto del Ritorno fu munita di una grazia santificante atta per l'ordine da Dio Stesso dato, in servizio a Cristo Ritornato…”
.

Per spiegare la posizione di Alceste come strumento, un giorno, sia “nel comunicarla, come nella celebrazione, Gesù l'ha lasciata inginocchiata, se devono vedere che parla il grande Monarca e che lo strumento che sta adoperare è alla sua dipendenza, che non è della persona umana la prepotenza, ma è di Dio l’onnipotenza”
. 

In seguito l'angelo della verginità sul libro della vita legge: “Che compie i misteri, sapete che è Dio… . Ha adoperato una persona insignificante, per mostrare la sua infinita grandezza e la sua potenza d'amore per tutti. E siccome è un mistero di perdono e di misericordia, Dio non ha bisogno di grandezze, perché è Lui il Grande, il solo Onnipotente, il solo che può perdonare chi l'ha offeso. Dunque nessuno si può dir grande, nessuno si può dir potente, quando ognuno si deve trovare sottomesso a Dio. E’ Gesù che nell'amore infinito che porta agli uomini ha voluto compiere questo mistero nell’umiltà, per far che i popoli accorrano a Gesù Eucaristia, che è il centro dell'amore, della bontà e della trina santità…”
.

Quindi, sempre il Sacario, sul nuovo grande messale legge l'esortazione di Cristo ai suoi rappresentanti:

“Voglio spiegarvi il Mistero Compiuto, perché non abbiate verso di Me e verso la persona scelta nessun rancore, nessuna diffidenza, nessuna avversione. Sapete che la mia Chiesa che Io ho fondato è una sola, non due né tre: il mio Ritorno non è una nuova Fondazione, ma è un decoro che faccio alla mia Chiesa, perché tutti vedano che è una sola, non due né tre, così il popolo non rimanga tradito. Come uno solo è il Battesimo, così unico è il Fondatore: Gesù Cristo… . Siccome prima ho creato l’uomo e dopo la donna (e non è della donna il comando) [Alceste] sola, al mio servizio, per passare a voi quello che vi dico. Si tratta di verginità… Il mio Ritorno non è per voi un abbandono, ma è stringermi vicino a voi, affinché non abbiate a prevaricare e ad abbandonarmi. E’ un regalo col darvi una nuova autorità, perché l'altra, il mondo più non la riconosce e tutti credono di avere la superiorità sulla mia Chiesa, anche i cristiani, d’essere di più del consacrato, e così introdursi in ciò che spetta solo al consacrato”
. 

Nella celebrazione di Cristo è singolare la posizione di Alceste come strumento di misericordia. 

Si è già detto della sua partecipazione - unica creatura di terra d'esilio
 - all'olocausto celebrato dal Redentore sull'alto globo. Ella, sia durante l'olocausto, sia ogni volta che partecipava ad una messa celebrata dai sacerdoti, alla consacrazione del calice per ordine di Cristo pronunciava col celebrante le parole “per tutti”, oppure al suo posto le pronunciava l'angelo
. In una celebrazione
 lo ricorda il Sacario: “Per la tua consacrazione che stai per fare hai insegnato all'istrumento che adoperi, prima che il sacerdote innalzi l'ostia, di dire per tre volte: - Offro il bene di tutti e presento il male. Così il male per l'amor tuo infinito vien bruciato. Poi il sacerdote alza il calice e dice: -… sparso per voi e per tutti -. E l'istrumento… dice anche lei insieme: - Per tutti -. E così il bene, purificato, è accetto all'Eterno Padre”. 

Gesù le spiegava il perché di questa sua partecipazione singolare: la caricava dei peccati di tutta l'umanità che così veniva perdonata. 

L'angelo del mistero, durante una celebrazione sull'alto globo, così dice ad Alceste: “Tu costì ti trovi col Redentore e sappi che sei caricata di tutti i peccati degli uomini. Allora io per te dico: - Mea culpa, mea culpa, mea maxima culpa. Pietà e misericordia di me, o dolce mio Salvatore, e brucia, consacrando, la mia enorme colpa dei peccati di tutta l’umanità e così abbi di me misericordia e pietà…”.

E ancora il Canadese: “In questo abbandono in Dio tu, Alceste, ti stai trovare e, da penitente passando alla pace e alla gioia eternale, con Cristo in terra d'esilio sta’ tornare…”
.

Significativa è la preghiera che lei era invitata da Gesù a recitare più volte al giorno, con le figliole del privilegio, per tutte le vergini, unendosi così spiritualmente alle messe celebrate in tutto il mondo, in un continuo spirito di riparazione: “Ti vogliamo amare per noi e per tutti. Ti vogliamo ringraziare dei benefici ricevuti per noi e per tutti. Ti domandiamo perdono per noi e per tutti. Vogliamo riparare i peccati nostri e quelli di tutti col tuo olocausto”
. 

Inoltre Gesù usava Alceste nel trasmettere la sua parola con cui rinnovava il segno e il cuore a chi veniva ad ascoltare. Questa parola, poi, alla nuova Pentecoste, rinnoverà il segno a tutti i sacerdoti che crederanno al Ritorno. Perciò ella aveva una parte attiva nel restauro operato da Cristo sul suo clero. 

Una scena illustra chiaramente la parte della verginità femminile in questa grandiosa opera dell'amor di Dio. 

Gesù, appena giunto sull'alto globo, si era lavato le mani bagnate del sangue che gli usciva dalle stigmate nell'acqua contenuta in un’acquasantiera d'oro. Poi se le era asciugate con l'amitto di Papa Giovanni XXIII. Dopo la celebrazione il Sacario aveva portato quest'acquasantiera all'Apidario, dove si verificò la scena seguente: “Quest’acqua diventa lucente davanti alle tavole della legge che l'angelo tiene in mano per far vedere che è l'amor che sta padroneggiare… . Uno per tutti, in mezzo alla nebbia argentea, si affaccia un ministro e si lava la faccia con l'acqua diventata luce e l'asciuga ove Cristo Re si è asciugato le mani, e così rimane impressa la fotografia del ministro, che pulito sarà visto… . Che presentava questo bianco asciugamano in questo tempo fu il privilegio verginale, comprese tutte le vergini che, nel nascondimento, tutte a Dio si son state dare… . Ecco il mezzo per starsi asciugare; e la fotografia del sacerdote rinnovato in questo si sta improntare… e così alla misura del Divin Maestro si trova, per fare insiem l'olocausto”
.

Caratteristiche del deposito

“Lettera amorosa quella che ha mandato alla Chiesa sua Cristo Re, per farla grande e gloriosa come Lui è”: “la divina posta”
. 

Cristo Ritornato ha portato la sua “vita divina autoritativa, così diventa una cosa sola con la Chiesa, sua Mistica Sposa. Tutto a lei dona. Dona il suo ingegno: ecco la sapienza increata che le ha dato in pegno. Regala a lei il suo amore infinito, perché tutti i popoli ne possano avere; dà a lei la sua autorità, richiamando ogni uomo alla santa umiltà”
. 

E il Sacario, rivolto a Cristo, “nell'ospizio fa questo proclama: - Tu lo sai già che luce il tuo dire dà. Chi sfoglia la lunga tua lettera conosce il tuo stile, il tuo modo di dire, la tua bontà illimitata, la tua sapienza increata”
. 

Dichiarazione che corrisponde a quella ripetutamente fatta da Cristo fin dai primi anni: “Se si riconosce facilmente una persona conosciuta, e soprattutto amata, dallo scritto, dal passo, dal timbro della voce e da altre caratteristiche particolari, non mi riconoscerà l'anima fedele, specialmente quella consacrata, nello stile della Scuola che ho dato?”.

In essa è ben evidente il complesso ritratto di Cristo Ritornato che, “parlando italiano… si presenta col pensiero greco, col sentimento orientale e col polso romano”
 e spicca la sua “fotografia di vero Uomo e vero Dio, con amor, verso tutti gli uomini, infinito”
.

Pure l'angelo del mistero, ripercorrendo le tappe della storia della salvezza, dice: “In questa parusia dai conforto e sicurezza a tutti, specie alla tua Chiesa, che non l'hai abbandonata… farai capire che a dar la Scuola ti trovi alla montagna, per richiamare tutti all'altezza del cuore e del pensiero, se devono riconoscere il tuo ingegno. Il tuo dire è salmodiaco, il tuo pensiero manifesta il greco, il tuo polso è romano, la sintassi è latina, in questa amorosa parusia”
. 

E Cristo afferma: “Il mio linguaggio è un ritmo divino che rende capace il restaurato mio ministro di insegnare ad ogni individuo”
, così da essere vero sale della terra; e, se così sarà, la terra “non darà triboli e spine, ma abbondanza il popolo di santità e di produzione, e avrà la stirpe umana continuazione”
. 

Questa Scuola è stata data e scritta nell'ospizio, “nel nascondimento e nell’umiltà più profonda, per insegnare a tutti quello che conta”
. 

La parte della Scuola destinata alla Chiesa fu scritta dagli scrivani dal marzo 1975, per un periodo di circa tre anni. Lo ricorda l'angelo Sacario: “Vennero quelli scelti dalla Madre tua e chiamati da Te a scrivere di nuovo per tre anni, come nella vita pubblica”
. 

Gesù nel dettarla ha usato lo stesso metodo globale già sperimentato da Alceste fin dall'inizio: trattava molti argomenti contemporaneamente e li sviluppava a varie riprese, anche in rapporto alle feste liturgiche o prendendo spunto da avvenimenti di varia importanza, soprattutto locali. Infatti al nome Bienno dava il significato, oltre che di “ripetizione di Betlemme”, anche di “bisogno del mondo”
, perché nella sua piccolezza era uno specchio della situazione generale. 

Quando un tema era sostanzialmente sviluppato e approfondito, si poteva ricostituirlo unitariamente, come un mosaico, le cui tessere erano sparse qua e là. Però questo disordine era solo apparente, perché il tutto risultava concepito e strutturato organicamente. Inoltre ogni spunto di scuola, anche quelli iniziali, alla luce delle spiegazioni successive si rivelava completo in sé, anche se chi aveva scritto in un primo tempo non se ne era reso conto, perché aveva bisogno di altre delucidazioni. 

Questo criterio aveva creato un certo disagio iniziale ad Alceste, che si smarriva di fronte alla vastità e alla varietà dei temi trattati da Gesù. Egli si riservava di svilupparli in momenti successivi, quando lo riteneva opportuno; infatti, non permetteva, se non raramente, di essere interrogato, e affermava: “Sono il Maestro: non son uso a fare lo scolaro!”.

Del resto era giusto tale metodo, perché questo Maestro eccezionale, che scrutava le menti e i cuori, conosceva i bisogni della società e della Chiesa in quel momento particolare, la situazione di colui che si trovava davanti, il suo campo di lavoro, le difficoltà del suo ambiente. Perciò, anche quando trattava lo stesso tema, sempre variava, a seconda della persona cui si rivolgeva, sottolineandone un aspetto piuttosto che un altro, se lo illustrava a un parroco alle prese con i molteplici problemi di una parrocchia o ad un religioso a contatto con la gioventù o al sacerdote incaricato delle vocazioni o al padre francescano dedito ai malati. 

Gesù, invitando alla mensa della sua scienza, dichiarava: 

“Chi vuol iscriversi alla mensa gratuita del Maestro può, sapendo però che far dibattito è proibito, perché l'Uomo Dio né sbaglia né può sbagliare, perché è la Sapienza Infinita”
. 

Inoltre non si ripeteva mai: non solo aggiungeva sempre qualcosa di nuovo nello spiegare un concetto, ma anche lo formulava in maniera diversa, in forma espressiva sempre nuova ed originale, talvolta riassumendo un lungo discorso in una frase scultorea, spesso in una massima o in una serie di massime
, di una semplicità elementare e nello stesso tempo di una profondità e di una ricchezza veramente sorprendenti.

Anche nelle immagini usate la verità risultava lampante, con una forza persuasiva ed una evidenza plastica tale da restare impressa nella mente. Ad esempio, nella scuola privata per le vergini la bellezza della verginità è esaltata con innumerevoli simboli ed immagini di una limpidezza e di una efficacia straordinarie.

A proposito di questa Scuola data nel Ritorno, Gesù ha osservato più volte che non si trattava di una nuova rivelazione. E fa leggere al Sacario sul messale: 

“Giusto fu detto che con S. Giovanni evangelista… fu terminata la rivelazione. Ma questo evangelista ha anche detto che, se si doveva scrivere tutto ciò che Tu avevi detto, non sarebbero stati a sufficienza tutti i libri che c'erano sulla terra. Ecco che questo è riservato al tuo Ritorno, a venir Tu Stesso a narrare ciò che allora avevi detto e nel deposito a metterlo… da Glorioso hai portato questo frutto maturato in questi quasi duemila anni, il tempo stabilito per il tuo Ritorno a dare questa sapienza, con etichetta dei salmi penitenziali…”
. 

Un'altra volta il Sacario ribadisce: “Gesù è tornato nel '48 dal Cielo in terra d'esilio a dare la sapienza increata che era stata data e non spiegata agli apostoli. E così, terminata l'era cristiana, a non aver abboccato subito, è rimasto il tempo di transizione…”
. 

Egli ha imbandito la mensa della sua scienza divina. E ricordando il passo evangelico
 in cui si afferma che il Padrone al suo Ritorno dalle nozze farà mettere a tavola i suoi servi e si presenterà per servirli, commenta: “A questo banchetto che Tu offri, dando Tu all'albero simbolico della tua Chiesa la linfa della tua vita divina da Ritornato, di cui non avrà più fine, rinvigorita si troverà e della tua trina santità si nutrirà e a tutti i popoli ne darà”. E Gesù continua dicendo: “Questo banchetto è preparato: che servo son Io, per divenir vostro amico. Le serve le pago lo. Voi siete gli invitati e, se aderite, miei gemelli diventate”
. 

Poi il Sacario aggiunge, ricordando il padre misericordioso che aspettava il figliol prodigo: “Così è ora di Cristo ritornato alla montagna: aspetta che si accorgano che di Lui sono senza e che sentano che han bisogno… . Tu darai la luce che è arrivato il tempo della tua venuta… . E sentiranno la spinta di venire in cerca di Te. E Tu gli andrai incontro, o dolce Re Divino, abbraccerai la Mistica Chiesa tua Sposa e per lei, avendoti trovato, imbandirai la grande mensa della divina sapienza, che son le nozze di diamante del grande giuramento di rimanere con Te in eterno… , Gesù Cristo servirà la mensa con la bianca “grembiula”, cioè con le vergini donate e consacrate che saranno al servizio a queste feconde nozze regali, dove si dispenseranno le verginee sali”
. 

Storia della consegna del deposito

Gli scrivani ben presto sentirono la necessità di sistemare “la divina posta”
 per argomenti distinti, perché fosse pronta per essere consegnata al Papa al momento preciso. 

Naturalmente, nel frattempo, la Scuola di Gesù continuava: solo nel marzo del 1978 gli angeli apocalittici, rivolti al Maestro, dichiararono: “La sapienza che Tu hai data è compita”
. 

Cristo Stesso dichiarò, poco tempo dopo: “La funzione non è finita, ma la sapienza mia con il completamento dell'aquila è compita”
. E ancora “il Salvatore all’altare: - Tutto è compito. Adesso manca l'adesione per la mia venuta del ministro”
. 

Questa prima parte fu definita da Gesù “la testa dell’aquila” e rispettivamente “le membra e la coda”
 quelle riordinate in un secondo e in un terzo momento. 

Ad un certo punto Egli Stesso incaricò padre Carlo Barera di recapitarla al destinatario: era “il Divin Artefice per il Pontefice”, con la rassicurante promessa: “la Chiesa la sapienza increata di Cristo accetta”
, perché avverrà “per il mio clero, quando il mio dir avrà ascoltato e avrà studiato”, come per Tommaso che “dubitò, ma, quando mi ha constatato, che ero risuscitato ha confermato”
. 

Padre Barera desiderava fare la consegna personalmente, perciò chiese una udienza privata a Papa Paolo VI, con una lettera del 27‑7‑77, fatta pervenire alla Casa Pontificia per mezzo del suo segretario Mons. Macchi; in essa spiegava il motivo della sua richiesta: voleva consegnare un dono. 

Allegò pure preghiere e tre scritti sulla verginità. 

A stretto giro di posta ricevette la risposta di ringraziamento di Mons. Caprio, sostituto della Segreteria di Stato, datata 2‑8‑77: non gli si poteva concedere l'udienza desiderata perché il Papa era troppo oberato da vari impegni; ma padre Carlo, volendo, poteva mandare ugualmente il dono promesso.

Essendone, così, autorizzato, il Padre, recatosi a Roma, il 4 ottobre 1977 consegnò all'usciere il pacco contenente la prima parte del deposito: doveva essere consegnato a mons. Caprio, ma era intestato al Papa. 

In seguito Gesù dichiarò che effettivamente gli fu recapitato e che ciò fu facile perché in Vaticano si pensava si trattasse di un quadro destinato ad una mostra in allestimento in quel frattempo. 

Padre Barera non ricevette una risposta diretta, ma fu recapitata una lettera della Segreteria di Stato, datata 24‑10‑77, al direttore dell'Istituto SS. Annunziata di Como, p. Mario Colombo, successore di padre Carlo, trasferito a Somasca dal 28‑8‑77. In essa si riferiva che padre Carlo aveva fatto arrivare alla Santa Sede un grosso tomo con dodici fascicoli ciclostilati, in cui venivano trattati “in forma sconcertante” vari argomenti della dottrina cattolica. 

Padre Colombo riferì l'intervento della Curia Romana al provinciale, padre Cesare Arrigoni, il quale proibì a padre Carlo e agli altri confratelli di andare ancora a Bienno dal 31‑10‑77.

Tale blocco durò otto anni, fino al 20‑9‑85. 

Esso fu ritenuto opportuno (come più tardi il generale, padre Fava, spiegò al suo successore, p. Pierino Moreno) non tanto per l'intervento della Santa Sede, quanto piuttosto perché si temeva che la Congregazione si dividesse in due gruppi: infatti si era acuita una seria opposizione, verificatasi fin dall’inizio, di alcuni confratelli verso quelli che si recavano a Bienno. Si temeva il formarsi di una Congregazione nella Congregazione. 

Per gli scrivani Somaschi questa fu una prova molto dolorosa, sia per la proibizione in sé, che li colpiva personalmente, sia soprattutto perché la vedevano come conseguenza del rifiuto di Cristo Ritornato, e proprio da parte della loro Famiglia Religiosa. 

Essi, però, accettarono con generosità questa difficile prova. Gesù Stesso in quell'occasione li esortò all’obbedienza eroica, esaltando questa virtù, purtroppo oggi poco praticata, con le parole: “L’obbedienza è sacra!”. 

Nonostante queste incomprensioni e le varie difficoltà, essi non si scoraggiarono; anzi, avendo più tempo a disposizione, si affrettarono a preparare la seconda parte del deposito, “il tronco dell'aquila”. 

P. Carlo il 25‑4‑78 scrisse un'altra lettera a mons. Macchi, da consegnare direttamente al Papa: in essa avvertiva che avrebbe portato un altro pacco ed allegava qualche scritto. 

Nella tempestiva risposta del 29‑4‑78 mons. Caprio ringraziava della lettera e degli allegati. 

Incoraggiato da ciò, p. Carlo il 16‑5‑78 consegnò il pacco nello stesso ufficio della Segreteria di Stato, allo stesso usciere. 

Dopo poco tempo il generale della Congregazione dei Somaschi, p. Giuseppe Fava, ricevette dalla Segreteria di Stato una lettera datata 22‑5‑78, in cui si dichiarava che non si vedeva il motivo di consegnare al Papa i vari fascicoli portati dal p. Carlo. 

Questo il contenuto che il generale riferì a p. Carlo; nello stesso tempo lo pregò di non spedire più scritti e di sospendere tutti i contatti con Bienno, diretti o indiretti. Questo confermava un altro ordine che p. Carlo aveva ricevuto poche settimane prima dal provinciale, p. Arrigoni, il quale gli aveva chiesto di evitare anche la trasmissione di scritti. 

In verità i Somaschi non erano più andati a Bienno, perciò non avevano mancato all'obbedienza; però, ovviamente non avevano ritenuto necessario troncare i rapporti con altri sacerdoti che continuavano le visite ad Alceste, con i quali, del resto, da tempo collaboravano nel campo pastorale. 

L'aver accettato questi duri ordini senza reclamare, in spirito di obbedienza, non solo favorì la loro santificazione personale, ma permise loro di dare all'opera divina un contributo anche di carattere penitenziale. Questo comportamento da veri religiosi, ad un certo punto, servì a chiarire finalmente la loro posizione: dal nuovo generale, p. Pierino Moreno, essi dal 20‑9‑85 in poi, uno per volta, ottennero tutti di nuovo il permesso di recarsi a Bienno. 

Infatti il nuovo superiore dichiarò loro che non vedeva motivato quel blocco, dopo che si era informato presso l'ex generale e dopo che aveva svolto un’accurata indagine su questo caso presso la Curia Romana e presso quella generalizia. 

Però, a causa dell'ordine perentorio ricevuto in precedenza, di non spedire più scritti alla Santa Sede, non poté essere consegnata la terza parte, “la coda dell’aquila”, che nel frattempo gli scrivani avevano preparato. 

Anche questa, necessariamente, dovrà arrivare a destinazione, come del resto Gesù più volte affermò: perché “l'aquila possa volare” deve essere completa. Ma, per espressa volontà di Cristo, dovrà essere consegnata solo in seguito a richiesta, dopo l’accettazione delle prime due parti.

Cristo Stesso ha assicurato: “… è accetta l'increata sapienza, cioè in aspettativa che sia completa, se si deve arrivare alla conoscenza intera”
.

A questo proposito l'angelo del mistero in una celebrazione, rivolto a Gesù, così si esprime: “Tu, Re degli eserciti, hai dato [la sapienza]. Tu questo hai diviso [in tre parti]. Sol da Te deve essere di nuovo tutto riunito”
. 

Perciò si conferma un’altra volta che Cristo farà in modo che la sua sapienza sia consegnata al completo alla Chiesa, per il suo intervento diretto. 

La fede, la certezza nella onnipotenza divina è anche nelle parole dell'angelo del mistero: come “in terra d'esilio vien notte e poi giorno, spunta l'aurora finché il sole le vette indora, così è della sapienza che hai dato. Col tempo verrà scorta, perché la tua potenza e bontà, Gesù caro, non è morta”
, “e l'angelo della tenebra non può oscurare la luce che l'Eterno Padre in unità con Te e con lo Spirito Santo sta dare”
. 

Accettare il nuovo mistero compiuto e la sapienza data è necessario, perché “col Fiat di Maria Immacolata incominciò la Redenzione. Col Fiat della Chiesa… incomincerà il trionfo della santa croce e l'universale evangelizzazione, perché sarà affiancata, la Chiesa, dalla gloriosa Madre Sacerdote”
. 

Queste varie vicende trovano un'eco continua nella Scuola di Gesù che commenta il tutto in una visuale divina, quindi non legata all’aspetto umano, contingente. 

Anzitutto spiega il perché del rifiuto del deposito: Egli sin dall'inizio si era presentato come chimico, chirurgo, tecnico, mostrandosi inflessibile nel condannare il male, “annullando ogni errore e mostrando la verità completa”
. 

Questo atteggiamento, nell’oscurità generale, provocata dal rifiuto della legge morale e dall'odio del dopoguerra, era stato il motivo determinante di una lotta a volte accanita. 

Lo stesso Divin Maestro, ripercorrendo le tappe principali del suo Ritorno, su questo punto così si pronuncia: 

“Quando son venuto e col permesso del clero hanno incominciato a scrivere quello che Io dicevo, e, dopo, tutto fu bruciato per aprire l'olocausto, ogni pagina, per ordine mio, portava questa scritta: La persona scomparire, veder Dio a dire. 

Ecco il mistero compiuto che vuol dire: Gesù Cristo venuto!

Poi, passata un'epoca: E’ Gesù Cristo che parla.

Ma siccome il popolo, compreso il clero che voleva andarsene dal suo ministero, ha compiuto un lavorio, senza voler guardare né studiare, [affermando]: - Sarà scienza della maestra, saran cose composte da loro -, così il popolo si sentì maestro in Israele e tradì il clero. E’ per quello che tutto fu bruciato, perché per la mia Chiesa ero ritornato. 

Dopo [che fu] trapassata quella che aveva scritto, Giacomina, e prima il testimonio, si affacciarono a questa Scuola divina, dal Maestro Divino fondata e gestita, dei ministri scelti dalla Madre mia: religiosi in compagnia col sacerdote diocesano… . E così ciò che Io dicevo venne scritto, perché fosse, al momento preciso, portato al Pontefice, perché che parlava era il Divin Artefice. Non fu accolto, non fu voluto, perché che impediva era la massoneria con chi la obbediva: vergini stolte, madri indegne, perché nessuno ha il comando nella Chiesa mia. E così fu troncato il saper che ero ritornato. Ora ho fatto una sosta, perché ho dichiarato che ciò che avevo dato era un deposito. E a non aver questo capito, il Pontefice subì un tradimento che gli ha fatto il maligno. In questo tempo Io ho agito. Lui soffre. Io sto operare finché ogni traditore o traditrice sto scoperchiare, perché l’Istrumento che sto adoperare non sia vista che è colei che tradisce la Chiesa che ho fondato”
. 

Ancora Gesù spiega attraverso le parole dell'angelo: 

“Parecchi… non han voluto sentire né sentir leggere quello che fu scritto, per paura di credere, per temenza che fosse vero. E qui fu il crollo del sapere. E Tu, Gesù, per non castigare, ti sei ritirato, solo, alla montagna, tenendo con pochi relazione, sempre per lasciar libera l'entrata a quelli… bene intenzionati… . E così la cosa si presenta: non curarsene, per temenza che sia, credendo che così la cosa vada finita. Ma siccome Tu, Gesù, non dormi né ti possono far addormentare, più presto che lor credono si dovranno interessare e Te, Gesù, dovranno ringraziare, perché il Divin Maestro non accetta capricci. Il tuo amore è senza misura…”
.

In una sintesi della storia degli scritti mandati a Papa Paolo VI viene data un’ulteriore spiegazione: 

“Essendo finita l'era cristiana, invece di entrare in giubilo e contento nell'era mariana con Cristo e la Madre di Lui, Sacerdote ed Altare, han dato un fermo, al posto di consegnare gli scritti alla Santa Madre Chiesa. 

Perché questo? Volevano correggerli, come fossero loro i giudici di Dio. E così tutto fu fermato. E ciò che più di tutto ha fermato questo nuovo patto che Cristo faceva colla sua Chiesa fu che loro han tenuto uno scandalo l'aver detto Cristo: 

- Ho portato il sacro celibato nel clero come legge divina, perché occorre, se deve avvenire un solo ovile con un unico Pastore”
. 

“Hanno sentito, in questo, Cristo chirurgo, che annullava ogni errore e dava Lui l’istruzione. Così si sono svelati quelli che si son spaventati. Ed ora… mi presento da tecnico a misurare, e direttamente nella sapienza infuocata che ho dato mi starò mostrare”
.

Una bella scena illustra chiaramente questo momento: 

“… Dentro l'ospizio brillava una tavola tonda di elettricità mariana, con in mezzo piantata una rosa fiorita, con una siepe intorno di pungenti spine… . Son quelli che vedono la bellezza dell'increata sapienza; ma la siepe di spine simboleggia la lotta fatta, il perché non si è voluto guardare: perché i popoli la legge non volevano osservare. L’odio e la disonestà han fatto contatto, la superbia ha sparato contro la luce e si è rimasti al buio. Non rimane che ricorrere alla Tutta Pura, che Lei è l'Oculista, ché ritorni la vista e ché la luce mariana sia di alba che sempre si fa più chiara e che più non tramonterà. Ecco che la salvezza del popolo nel Ritorno del Figlio dell'uomo sta”
. 

Questo Ritorno, però, è proprio avvenuto “in forma occulta, volendo [Cristo] essere scorto tramite la sapienza increata che ha dato, perché non vuol sospendere l'autorità alla sua Chiesa, ma ne vuol dare un’altra più alta, che deve perseverare in eterno”
. 

Quindi attraverso la comprensione del deposito sarà accettato Cristo Ritornato e l'autorità interverrà
: “c’è chi per questo si sacrifica e prega”
. 

Gli angeli e il deposito

Gli angeli partecipano attivamente al lavorio divino per il deposito. Pregano, cantano il “Veni Creator”, per “far che i presuli della Chiesa che Cristo ha fondato abbiano a riconoscere che è ritornato”
. 

Di frequente ciò che scrive il Sacario sul messale ha un riferimento al deposito; in particolare, dopo una celebrazione sul nuovo globo, durante la quale “la fiamma della luce del calice era stata assorbita dalla penna d'oro dell'ala dell'aquila” da Lui usata, scende proprio lui, “l’angelo addetto al Re, a scrivere dentro il deposito e a far maiuscole le parole: così chi le leggerà che è parola viva di vita capirà, e il clero si inebrierà”
. 

Circa un anno prima della consegna della prima parte degli scritti, Gesù avvisa il Raffaele: “Ti invierò ad accompagnare chi porta al Pontefice il mio genio. E’ questo, di voi angeli che presiedete all'olocausto, il premio”
.

Già prima che fosse consegnata “la testa dell'aquila”, i due alti capi Canadesi stavano a Roma ad aspettare il deposito “che infuocato arriverà al suo destino”
. 

Un giorno dagli angeli in servizio “fu fermato chi stava per suicidarsi e uccidere l'opera di Dio nell'oscurità”
; un'altra volta “con i rami d'ulivo con le bacche mature si avviavan e festosamente arrivavan dove c'è il deposito, per far che, sopra questi rami sollevati da terra, abbiano a comprendere Chi è che ha dato”
. 

Spesso sono in funzione per illuminare la Chiesa sull'Autore del deposito
. Gli angeli della pace vanno “verso Roma ad abbellire la sapienza che Cristo ha dato, dando sicurezza che non è un tradimento il compiuto evento”
, facendo capire che Cristo è tornato e consacra per dare la luce alla Chiesa, “perché deve essere capito Chi li ha dati gli scritti, per far che sia scoperto il Ritorno di Cristo Re”
. 

E il Canadese assicura: “La Chiesa che Cristo ha fondato non muore, ma è eternale, perché, per la sapienza che Cristo dà, la salita farà, finché che è opera divina, la Fondazione, da tutti si vedrà”
.

Infatti il Sacario legge sul messale: 

“Bisogna che la sapienza increata che hai dato e dai non sia combattuta… per non cadere in uno stato deplorevole di morte” allo stesso modo di coloro “che han bisogno di mangiare e dan rifiuto”
. 

Invece il sangue in luce, arrivando alla Chiesa, si tramuterà “in una sorgente di acqua viva tale da dissetare tutto i1 genere umano, affinché per la dottrina che Cristo Stesso offre non si abbia più sete in eterno: dissetati nel terzo tempo, che significa la conversione mondiale, tutta la popolazione verso la via della perfezione si starà avviare”
 e “vitalità nuova darà l'evangelizzazione e si concluderà col portare a Dio, col trionfo della santa croce, tutta la generazione”
. 

Infatti, specifica sempre il Sacario: 

“… all'accettazione della tua occulta venuta, della scienza che hai dato, vien bruciata ogni imperfezione, ogni sbaglio che all'insaputa si può aver commesso; così verso il popolo [i sacerdoti] prendono un'autorità nuova: degni di essere creduti, ascoltati e ben voluti nell'insegnare, nel celebrare e nell'assolvere i peccati”, come Abramo che, avendo avuto una fede eroica in Dio, “davanti al popolo fu visto purificato e che Dio lo adoperava per guida del popolo”
.

Un'altra volta fa questo confronto: gli apostoli, avendo creduto, dopo la morte di Cristo han compiuto miracoli e risuscitato i morti. E domanda: “Come sarà ora per il tuo Ritorno? Quando avranno accettato, faranno sfoggio di conversioni, vedranno venire a Te, tramite loro, le folle lontane. Verranno a Gesù Eucaristia festosi e contenti, perché vivranno di fede”
 e “la loro parola sarà conquistatrice, con la Madre di Dio Sacerdote accanto, Protettrice”
. 

E ancora il Sacario, nove mesi e mezzo prima della partenza di Cristo da terra d’esilio conferma: 

“Tu, nel venire, non hai guardato alla quantità, ma ai pochi, e ti sei fermato 37 anni e più, finché, giunta l'ora di far sfarzo del tuo infinito amore, così farai arrivare alla tua Chiesa la tua voce, e lei ti conoscerà… . E, in unità con Te, risorta si troverà, circondata da figli e figlie che la riconosceranno, la Sposa di Cristo. E i popoli correranno a lei, perché Tu da Ritornato ti troverai assieme e così la pace mondiale avverrà, perché Tu, Cristo, sei Via, Vita e Verità. Già si è quasi alla meta, già il sereno del cielo lo segna. E… l'Eterno Padre lascerà la scia in oro, sull'arco trionfale, che è l'amor di Dio, della parola pace”
. 

La parte avuta dagli scrivani, nel preparare il deposito e nel realizzare il piano divino di farlo pervenire alla Chiesa, è sottolineata di frequente, durante l'olocausto, nei commenti e in alcuni gesti particolari degli angeli. 

P. Carlo Barera, essendosi prestato a far da tramite tra Cristo e il Papa, portando a Roma gli scritti, ricevette un riconoscimento particolare: durante un olocausto “l’angelo della verginità si reca dove c'è il deposito da portare al Papa, consegnando a P. Carlo una fascia d'oro, senza alcun ricamo, come un simbolo regale che avevan regalato i Coronei [i Re Magi] a S. Giuseppe, alla visita, alla nascita di Cristo. Lui la riceve, ma non la mette sul capo: la mette al collo come il colletto: - Perché - dice - non son degno; questo simbolo che è Cristo Re che parla è pegno”
.

In un’altra celebrazione “Il Sacario in mezzo al libro aperto in carta bianca prendeva delle pagelle e scriveva. Ogni pagella portava il titolo: pagella che ferma la procella. Terzo trimestre. E’ contenta di chi ha scritto la parola viva di vita di Cristo la Madre Celeste”
.

Essi, poiché han “appartenuto a chiudere i sette sigilli ed a fermare il castigo della distruzione”
, sono strumenti privilegiati nella celebrazione delle nozze di diamante, perciò si sono meritati una speciale consacrazione che viene descritta così: “La luce del sangue suo fa splendere lo scettro che deve tracciare il segno greco sulla fronte a quelli che hanno scritto il deposito, per pria al beniamino
. E tutti i sacerdoti… sempre in unità col Papa, saranno segnati oggi sulla fronte come l’Istrumento primo”
. Infatti tale consacrazione era già avvenuta il giorno prima sul Papa: “L’angelo dell'annuncio, al comando della Sacerdote Madre di Dio, con lo scettro del suo comando traccia sulla fronte del Pontefice il segno greco. Così vien confermato che nel terzo tempo è sempre lui, con il seguito, il Capo della Chiesa di Cristo, anche nel suo Ritorno. E così diventa, come ha profetizzato Grignion de Montfort… apostolo di Maria, e doppia padronanza ha, perché la Chiesa fu ferita al cuore dal sangue di Cristo Ritornato, così è risorta senza essere morta. E così, ringiovanita la Fondazione, si incomincerà il lavorio, perché avvenga, con un sol Capo, un unico ovile”
. 

In precedenza la Madonna, da Sacerdote e Madre della Chiesa, benedicente, aveva messo il Papa a capo della nuova era. E Gesù aveva aggiunto: 

“Siete voi che amate e rispettate la Madre mia Sacerdote, così Lei adopera il potere di Re d'Israele, mettendo il Papa Montini a voi a fianco, perché sia conosciuto che son tornato”
. 

Il giorno dopo che il Papa era stato creato apostolo di Maria, l’angelo del Re, rivolto a Gesù: 

“Tu, Cristo Ritornato, hai confermato all'Istrumento primo la potestà che hai dato a Pietro alla Pentecoste, ed ora, facendolo apostolo di Maria, Vergine Sacerdote, Madre di Dio e della Chiesa, hai unito una nuova potestà per il terzo tempo, che dura per tutta l'eternità”
. 

E il Sacario, accomunando con gli scrivani il clero fedele, legge: “Tutti i sacerdoti che han scritto, scelti dalla Madre tua e da Te chiamati, tutti i retti ministri che si sacrificano e pregano perché il mondo si converta… tutto questo è la farina pronta, mentre la tua parola viva di vita è il lievito; e così si prepara il pane in vitalità eucaristica e in parola viva di vita”
. 

Il Sacario indica anche un segno sicuro dell’“ora prefissa di poter consegnare al Pontefice il deposito… : vedere se son maturi i tempi che accettano la Madonna Sacerdote proposta dai santi che, con luce, avevano scorto quello che la Madre di Dio è… dal momento dell'Incarnazione”
.

Infatti “Occorre che sappiano che è Sacerdote, se vogliono conoscere il tuo Ritorno” ribadisce l'angelo: “come occorreva la Sposa dello Spirito Santo e Madre di Te, che sei il Figlio di Dio, alla discesa del Settiforme, così ora necessita alla tua Chiesa, entrando nel terzo tempo con questo regalo che di nuovo offri alla Fondazione, per poter Tu, riconosciuto, applicare la redenzione ad ogni nato”
. 

Per i suoi nuovi poteri la Madre di Dio otterrà la vittoria completa, liberando i popoli dalla schiavitù del maligno: Lei convertirà i peccatori, gli stessi persecutori della Chiesa amici diverranno e davanti a Gesù Eucaristico si inginocchieranno: a loro “riserverà posto”
 nella sua nave.

Quando l'Immacolata Vergine Ausiliatrice stenderà il manto, “il popolo si troverà sotto questo inginocchiato, e chi vuol fare l'autorità suprema, e non lo è, si inginocchierà alla soglia del Vaticano”
. 

XXVIII

EFFETTI DELL'OLOCAUSTO

“L’Eucaristia rappresenta la passione e la morte del Signore fino alla sua venuta”. 1 Cor 11, 26.

L'olocausto di Cristo e la Chiesa

“Dal Sinai le tavole della Legge
dalla montagna le beatitudini
dal colle del Grande Monarca parte il comando
e dalla verginea collina dove son tornato il lancio:
conquista mondiale”
.

Queste parole profetiche, proclamate da Cristo sin dai primi tempi del Ritorno, sintetizzano tutte le promesse riguardanti il regno messianico. 

Infatti Cristo, a Bienno, sulla collina dell'Apidario, il 29 marzo 1948 “è tornato al Congresso dell'operaio, cioè in mezzo al popolo, sia pure in alto e appartato, per dar luce e la sua parola viva di vita alla Chiesa che ha fondato”
 e “a compiere l'olocausto e così ad applicare la redenzione ad ogni nato”
. 

Già prima che fosse attuata la riforma liturgica del Concilio Vaticano II, Cristo, durante una celebrazione, aveva sostituito alle parole “pro multis”
, il termine “omnes”, volendo così mostrare che era giunto il momento della realizzazione della sua volontà di salvare tutti. 

Termine che non cambierà più, anche quando celebrerà sul Terrestre e sul Nuovo Globo, come appare chiaro da questa comunione: “… nel momento solenne che Gesù Redentore diceva: - Per “omnes” -, il Canadese del mistero, per lo strumento che [Cristo] adopera, diceva per tre volte:

- Per tutti, per tutti, per tutti. - [in italiano] giacché Lui, il Dolce Ospite, è tornato sul suol italiano, ove la Chiesa sua ha fondato”
.

Proprio per l'evangelizzazione mondiale sale ogni giorno sulla Gerusalemme Celeste, sulla “città di Dio”
, portando con Sé Alceste, lo strumento usato, dando così “accertamento che ha perdonato anche ad Eva che aveva tentato Adamo, pareggiandola a lui come creatura: al sacerdote il comando, alla vergine la luce del buon consiglio, perché siano salvati figlia e figlio”
. 

Sopra gli otto cieli celebra l'olocausto, “vera Cena mattiniera in questa del mondo sera”, in cui “l'amor di Dio impera”
: diversamente, “senza la sua celebrazione del vespro olocausto unito al sacrificio incruento di chi celebra in grazia di Dio, cadrebbe nel nulla il mondo”
. “E il sangue del calice trasformato in luce dà potenza nuova alla Mistica Chiesa Sposa, perché possa trovarsi vincitrice, illuminata e potenziata su tutti i popoli e la conquistatrice mondiale”
. 

“La Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, romana, vergine… questa maestra, dotata di luce settiformale”
, riceve “luce divina che esce dal Cuor di Cristo Re… vitalità nuova che dona la giovinezza eternale”
, “una nuova vita perché sia atta nel terzo tempo ad evangelizzare tutte le genti”
. 

Ecco allora che “Dio-Uomo in funzione, perché sia applicata a tutti la redenzione”
, “Gesù Celebrante, Figlio di Maria Vergine e Fase dello Spirito Santo, Celebrante e Operante, è la compiacenza dell'Eterno Padre”
.

Ogni giorno, l'Eterno Sacerdote, consacrando, dà “un ringraziamento degno: Dio a Dio, perché continui a far questo fino alla fine dei secoli il ministro di Dio”
. Infatti l'olocausto dell'Eterno Sacerdote, oltre che bruciare il male, purificare e innalzare il bene
, ha innumerevoli effetti di valore infinito.

Chiaramente l'angelo del mistero così spiega: 

“S. Paolo, l’apostolo delle genti, vedendo i futuri tempi, così si svelava: - L'Eucaristia rappresenta la passione e la morte fino alla sua venuta - . E così ora ben si può dire che, essendo finito il sacrificio, da Celebrante e Operante compie coi ministri restaurati l'olocausto, così la parola di Dio viene esposta nel fatto che aveva promesso a Noè che non sarebbe più venuto il diluvio: e contrappone un diluvio d'amore, con il suo sacerdozio a convertir le genti, col trionfo del Cuor della Madre sua, che è Sacerdote, col battezzare chiunque trapassa e non è ancora figlio di Dio. Questo miracolo entra nella storia dell’umanità decaduta…”
. 

Gesù Stesso afferma: 

“L'atto più grande che ogni giorno faccio è salire in alto a compiere l'olocausto”
, che “è una completazione della Redenzione”
, “una grande provvidenza”
 che, col ministro che celebra nell'altezza, salva il mondo dalla distruzione, perché cancella “il peccato di Adamo e di Eva, cioè la penitenza per il peccato della superbia e della disubbidienza”
. 

E il Sacario scrive sul messale: “… Sei tornato in terra d'esilio per perdonare a figlio e figlia, così un compimento di redenzione avviene, non sul campo di sacrificio incruento per pagamento, ma per dar tutto l'onore e la gloria che merita l'Eterno Padre e per cancellare ogni male”
 e… per rendere “partecipe tutto il popolo di terra d'esilio” dell'olocausto del Salvatore
.

E sottolinea “l'infinità del potere che Cristo Re col compiere l'olocausto dà alla Fondazione, cioè al Capo, alla gerarchia e ad ogni consacrato che è in sequela alla Chiesa che ha fondato, perché il mondo intero venga in Cristo, per Cristo e con Cristo evangelizzato, con a fianco il Cuor della Madre Immacolato”
. 

L'effetto sarà prodigioso perché, afferma il Canadese,: “Consacrando Tu e offrendo… è come se Tu dicessi nell'unirti a lei, la Chiesa che hai fondato: - Effeta! Senti quel che dice il tuo Sposo. Guarda la bellezza del suo volto e l'immacolatezza e la verginità della Sacerdote Madre dell'Umanato Verbo e di te, e tienine conto”
. 

In una celebrazione l'angelo del mistero ringrazia Dio perché ha fabbricato il nuovo globo e aggiunge: “Ove ti rechi a celebrare perché sia visto il tuo rappresentante in parte a Te, con Te e per Te, a far Te che sei Cristo Re”
.

Infatti Cristo offre il “sangue suo in luce alla Chiesa sua Sposa per l’indissolubilità e in eterna unione, dopo questo tempo di interdizione, non conoscendo la sua venuta”
. “Questa unione contiene il sentimento orientale di Cristo Re, che di infinito amore sta la sua Chiesa amare, perché è sortita dal suo Cuor squarciato”
.

“Il sangue del calice ogni mattino sostenta la vita divina che ha in sé ogni ministro, per poter trovarsi a fianco Cristo Stesso a celebrare”
 e gli fa intendere che “è prole divina e che non deve sperdersi con attacco a cose caduche, perché deve il popolo saziare di Cristo Stesso, deve assolvere dai peccati ed evangelizzare”
. 

Inoltre Cristo “col Cuor palpitante d'amore per gli uomini, consacra e offre per infondere in ognuno la sua vita divina”
. 

Questa luce che si riversa sulla Chiesa mostra “al ministero sacerdotale l'alta scala della perfezione, se vuol trovarsi insieme con l'Eterno Sacerdote in avvenire a far celebrazione”
. 

Il Sacario invita con queste parole: “Salite l'alta vetta verginea, o evangelizzatori”, assicurando: “Così sarete visti dalle popolazioni i salvatori dell’umanità, e spiccherà la nuova autorità del terzo tempo e avrà riconoscimento da tutta l’umanità”
, anche perché il sangue in luce farà “splendere anche i piedi dell'evangelizzatore”
. 

E Cristo specifica: 

“In alto… sono andato a far l'olocausto perché l'occhio del ministro diventi chiaro; sappia che per il segno sacerdotale, che è segno dell'Infinito, dovrà rispondere il sacerdote all'Uomo Dio”
, perché comprenda che è sempre la stessa la sua missione: “consacrare e offrire l'Eucaristia”
, aggiungendo: “Faccio con lor l'olocausto per far che il clero diventi santo, se vuol altri santificare e nella magnificenza della mia sapienza abbiano Me a ricopiare, nella bontà, nella verginità e in pieno consenso della divina volontà”
. 

E dà così “al ministero sacerdotale una nuova visione sulla loro nuova mansione, perché sia uguale, insieme al Monarca, la loro consacrazione”
. 

Perciò la Madonna ringrazia il Figlio suo Divino: 

“Anche questo mattino dai sicurezza, col far l'olocausto, che è finito il sacrificio, innalzando la Chiesa Mistica Vergine tua Sposa che hai fondata alla statura di Te, così il trionfo della croce sarà dai popoli veduto e, in tal luce, un sol ovile sotto un sol Pastore avverrà e il mio Cuore davver trionferà”
. 

Infatti la Chiesa “ha sempre vissuto, ma questo è un nuovo aiuto e comando per essere nella vivacità di Cristo Ritornato ascoltata e voluta”
, perché “non soffra cecità… non abbia sordità e, sciolta così la favella all'ecclesiastica autorità, annunzi la buona novella” (e Cristo con forza aggiunge: “Chi adopera l'autorità che non ha, scenda da sella!”)
. 

Così “il mondo verrà rinnovato e, tramite la luce che la Chiesa darà, ogni uomo sarà illuminato”
. 

Sempre per la luce del sangue suo, regalata alla Chiesa che ha fondata, sarà constatato dai sacerdoti che l'Eterno Sacerdote è ritornato “per farli grandi, per restaurarli e per farli atti al loro ministero sacerdotale nel terzo tempo”
 e “che è venuto a risuscitare gli apostoli, a risorgere le vergini e i vergini sacerdoti che han testimoniato col dare il sangue per la verità, unendosi così al Redentore”
. 

Questa luce, che “diventa sempre più viva…” è la nuova Pentecoste per i suoi rappresentanti, “perché è in coerenza alla discesa del Settiforme sugli apostoli e farà la sua manifestazione al trionfo della croce
, coi raggi settiformali che usciranno dal Cuore Immacolato della Vergine Ausiliatrice Sacerdote Madre di Dio, che affascinerà la Chiesa da Cristo fondata; e allora da tutte le genti che è opera divina sarà constatata”
. 

Come spiega Gesù Stesso, “il sangue tramutato in luce del Divin Artefice arriva con potenza nella celebrazione di ogni ministro fino al Pontefice. Un facsimile di quell’arco trionfale che ha investito [Alceste] quel giorno che ha compiuto il mistero l'Uomo Dio. Così, incatenata la Chiesa mia di luce divina, capiranno tutti gli altri che la Mistica Chiesa Vergine da Me fondata è mia”
. 

In seguito alla luce arrivata, il clero si divide: “quello fedele al giuramento sale, e quello che alle promesse ha rinunciato per i fatti suoi se ne sta andare
. Si sta discernere il bene dal male: così sale in alto la mariana nave”
.

“Questo fuoco purificatore… per qualcuno è penitenza, per tanti è allegrezza. Per tanti sarebbe come essere saliti con Gesù Cristo in alto, per altri una pietra infuocata che brucia l'infezione e che porta a guarigione. Tutto insieme è misericordia e perdono ed è un dono”
.

“La fulgida luce” dell'olocausto “pasce i pastori per far in modo che siano atti a pascere il gregge”
, fa “diventare la Chiesa un faro di luce, di sapienza divina, di bontà illimitata e di carità che avvampa nelle opere di salvezza, di perdono e di carità”, proprio “per dare alla Fondazione una nuova potestà”
. 

Infatti Cristo, con l'olocausto, dà “per pria lode all'Eterno Padre, per far che l'amore dello Spirito Paraclito invada la Chiesa che ha fondato, e così, avendo in sé il sangue dell'Agnello senza macchia, diventi il faro del mondo cui ogni nato possa attingere, e così gli angeli con Maria Santissima possono proclamare la suprema vincita con del dragone la sconfitta”
. 

“Il sangue tramutato in luce… la fa forte, la fa vigile, la rende tre volte santa e atta a mostrar Cristo in lei, nel suo operato, perché è un comando che Cristo le ha dato: d’essere tale con la Madre Sacerdote gloriosa che le sta in parte”
. 

Inoltre marca di infallibilità la Chiesa, “scartando tutta la scienza profana e l'insipienza dell'incoerenza di conoscenza della sapienza divina”
. 

In una celebrazione Cristo dichiara: “Mi dono alla Chiesa mia, perché sia tolta la carestia. Le dono la mia forza, le regalo il mio amore da Ritornato, ogni potestà mia le regalo, perché una cosa sola così diventiamo”
. 

E la Sacerdote Madre benedicente aggiunge confermando: 

“Questo mio amore che si spande e si posa sull'autorità sacerdotale faccia sfoggio di potestà, perché il Divin Maestro tutto alla Chiesa che ha fondato dà, senza riserva, come fosse il clero, il ministero sacerdotale, rinnovato, che il mondo nuovo ha fatto di nuovo; e così si può impossessare del potere di Dio”
.

In tal modo la Chiesa viene “abbellita e ringiovanita dal proprio Creatore con cui insieme deve essere creatrice di verità, rivestita della somma autorità che Dio ha”
: “su tutto il globo deve con amor padroneggiare nel dare la verità, facendo conoscere l'ingegno di Gesù Cristo”
. 

La consacrazione giornaliera di Cristo, infatti, tra i fini preminenti ha questo: che il clero non debba “di nessun rimanere vittima, perché è figlio primo della Vergine Maria”
. 

A volte “il sangue suo tramutato in un lucente roveto” dà “luce alla Chiesa sul compiuto mistero”
, che illumina la sapienza data alla Fondazione; e come Mosè sentì parlare il Verbo attraverso il roveto acceso, “così sarà ora la Chiesa: per la celebrazione del Verbo Incarnato capirà Chi parla e ha parlato”
, “che è verità la mia venuta” [ afferma Cristo], “che è verità la sapienza che do, che è una carità nel farmi scorgere, nel parlare e ciò che le sto regalare”
.

Questo fuoco del calice “avvampa negli scritti: per qualcuno è di consolazione e per altri di umiliazione”
. 

Comunque il deposito “infuocato arriverà al suo destino, accompagnato dagli angeli e protetto dalla Madre di Dio”
. Talvolta si specifica dettagliatamente come viene distribuita la luce del sangue del calice: “una parte va alla Chiesa che ha fondato ed al Capo, la seconda parte alla sapienza che Cristo ha dato, la terza parte passa attraverso il Cuor della Madre Immacolato e arriva all'Eterno Padre. Così, tutto collegato, sarà conosciuto il Ritorno e che Cristo ha parlato”
. 

Così facendo, Cristo Ritornato conferma i poteri inalienabili della Chiesa Sposa, e assicura: 

“La Chiesa mia non la posso abbandonare”
 e “nessuno potrà distruggere ciò che Dio ha fondato e voluto”
. E aggiunge: “In ogni invenzione che l'uomo fa Dio è assente, solo nella Chiesa che ha fondato, che è opera divina, dice presente… . Sono assente alla caparbietà dell'uomo”
. 

E ancora: “E’ uno il Capo” dice Gesù “con la gerarchia. Nessuna “capessa”, nessun'altra autorità, perché la Fondazione del Redentore è una sola: cattolica, apostolica, romana”
. 

Cristo, compiendo la sua celebrazione per comando dell'Eterno Padre, “dà valuta alla celebrazione di ogni ministro, perché sia visto ancor ministro di Gesù Cristo”
, fa “diventar olocausto ogni sacrificio che compie il ministro, perché diventi uguale al suo Divin Maestro Ritornato… che presidia nell'amore e nella santificazione è lo Spirito Santo”
. 

Chi è in posizione di ricevere la benedizione impartita durante l'olocausto dalla Sacerdote Madre dell'Altissimo “rimane nel terzo tempo per potestà divina, ché rischiara il trionfo della croce e invita tutti a Gesù Eucaristia”
.

Così quelli che son atti col Divin Maestro a celebrare e a compiere l'olocausto, porteranno “il distintivo di missionari universali”
. E “si vedrà il regalato nuovo scettro che è tutto mariano, perché l'infinita misericordia l’ha in mano la Sacerdote Vergine Immacolata nel suo trionfo”
. 

Questo intervento del “Re della pace su terra d'esilio” provoca “la primavera della Chiesa… nell'altezza gloriosa in cui il Grande Monarca la posa: accanto a Sé Cristo Glorioso, perché sia gloriosa come Lui che fu e che è il Verbo Incarnato, ed ora è accompagnato dal Cuor della Madre Immacolato”
. 

Già nel primo quaderno della cronaca, scritto nel 1969, si legge a questo proposito un chiaro confronto: 

“Il sole non ha nessuna preoccupazione ad illuminare il globo: così sarà il clero, dopo che si sarà unito a Me, ad istruire e illuminare le genti”. Infatti il rialzo del clero sarà così radicale che “la Chiesa rinnovata più non navigherà, ma sugli oceani volerà, che significa essere vista fuori dai pasticci umani, perché non sia combattuta la Fondazione, ma voluta e vista tale come è, perché è la Mistica Sposa di Cristo Re”
. 

La luce del calice “la eleva e così essa sopra tutte le forze diaboliche impera”
 e diventa con Cristo “sovrana nel dare la verità”
. 

Infatti, in questa “torbida sera per l'impurità che dilaga e per la… credenza che si ha verso il mago e la maga”
, Cristo, salendo l'altare, impedisce “alla setta diabolica di far strage dando luce solforica agli individui, ai superbi che credono di essere in possesso dello Spirito Santo, danneggiando così la Chiesa”
. 

Egli, “col calice in luce, tutto alla sua Chiesa regala e con tale amore i persecutori ferma alla soglia, proprio quelli che il demonio imbroglia”
. 

“La sua Chiesa, sorretta dal sangue suo in luce, che è la sua vita, così sarà vista”
, con “la sicurezza che è già gloriosa… perché dall'Eterno Padre è sceso in terra d'esilio il Fondatore, proprio per farla simile a Lui”
. 

In tal modo sarà “atta alla continuazione della celebrazione fino alla fine dei secoli”
. 

E' chiaro che la chiave di questo rinnovamento sta nell'accettazione del deposito, come ripetutamente viene messo in risalto durante le celebrazioni. In una di queste “l'aquila lucente, che faceva da baldacchino alla nube argentea, va a riparare la sovrumana ambasciata, finché venga da Cristo Stesso risuscitata dalla morte apparente, perché sarebbe come le braci che sembrano morte, ma son vive nel focolare, perché coperte di cenere, ma da un momento all'altro potrebbero dar fiamma e procurare un incendio di grazie che cede la Madonna e fuoco d'amor divino che dà Gesù Cristo”
.

Ciò si realizzerà sicuramente perché della luce del sangue del calice “il deposito viene ripieno”
, ricevendo appunto “vivacità settiformale”
. 

“Questo fuoco che diventa luce rispecchierà la verità che l'Uomo Dio è ritornato, che parla ed ha parlato”
. 

Cristo sembra essersi messo quasi da parte, per lasciar campo alla sua Chiesa, e così spiega: “Non son nascosto, ma devo essere visto nello scritto e così Eucaristico. E’ segreta la mia venuta, perché è per la Chiesa che ho fondato. E’ lei che deve brillare, è lei che con la Madre mia Sacerdote i popoli a Me Eucaristia deve portare”
. 

Per questo “dà a lei della sua vita e della sua potenza, e nessuna forza occulta diabolica la può atterrare, perché all'altezza del suo Divino Sposo si sta trovare”
. E Cristo: “La Fondazione è innalzata pari a Me, che son Cristo Re”
. 

La parte dell'Immacolata Vergine Sacerdote nell'olocausto

La Madonna già con la calata del 15‑3‑60 aveva annunciato la pace tra Cielo e terra, “come la colomba che uscì dall'arca e poi ritornò col ramoscello d'ulivo”
. 

Non può essere assente, estranea all'olocausto, Colei che “ha il potere di Re d'Israele e in parte all'Altissimo nel gaudio siede”
, Colei che ha accettato “la consegna del genere umano”
: Maria Santissima che “vuol rinfrancare il nuovo patto del Divin Figlio con la Chiesa che ha fondato, per non che il sacerdozio ministeriale venga disfatto, ma si mantenga saldo e fermo fino alla Pentecostale”
. Perciò durante la celebrazione dell’olocausto “la Vergine Immacolata Ausiliatrice, che col clero per la salvezza universale è al centro”
, “con la sua benedizione quotidiana non manca, così al Ritorno del Figlio dell'uomo mette la marca”
.

Mentre Cristo celebra, “la Madre di Dio al centro della divinità, restando Lei sempre creatura”
, spande grazie “perché non sia dall'ira di Dio colpita la terra”
, “per beneficare tutti”
, perché “i popoli si abbiano ad affratellare, in via di carità, non di autorità”
; benedice “a pro dei vivi e dei trapassati, a sollievo delle anime in pena, che così pregano per quelli che si trovano ancora in prova, in questa valle di lacrime”
. 

Siccome “tiene ogni nato da conto e il suo aiuto e appoggio per tutti è pronto”
, “Lei, benedicente, dal Paradiso guarda con occhio pietoso le miserie umane e con misericordia illimitata le anime in pena…”
.

E, “al centro della celebrazione di Cristo”
, sempre una pioggia di grazie cede, “perché è la Madre di tutti i viventi, passando queste attraverso l'evento, perché Cristo Re di tutto e di tutti è il centro”
.

Nella sua “carità materna sacerdotale” la Madre del Salvatore “in continuazione tramuta il castigo nel grande auspicio, a pro di tutti i nati: dei giusti e dei peccatori, di chi ama la Chiesa che Cristo ha fondato e anche dei persecutori”
. 

Ella stende il suo patrocinio perché tutti i popoli siano preparati a ricevere la redenzione con l'amore infinito che Cristo offre, e “da gloriosa, mostra alla generazione il suo amor materno, perché, convertendosi a Dio, nessuno vada all'inferno”
. “Parte dall’olocausto questo nuovo potere che ha la Madre di Dio”
. Infatti “la luce del calice, passando attraverso il Cuore Immacolato, accetta all'Eterno Padre, prepara il grande faro” con cui lo Spirito Santo adombrerà la Chiesa perché avvenga un solo ovile con un unico Pastore.
 

“E' il Re misericordioso che, nella sua potenza creatrice, ha comandato all'Immacolata Vergine Ausiliatrice di trovarsi al centro della bontà divina, da Benefattrice del genere umano”
, “finché il mondo venga in Cristo Amore terminato”
.

“Per potere del suo Divin Figlio Lei opera col suo amor materno da Re d’Israele. Benedicente Lei si trova sul seggio dell’infinita misericordia, che è quel bacino d'unzione su cui nel '60 fu portata dagli angeli all'Apidario, proclamando la sua potestà divina, a Lei regalata, perché Madre Sacerdote di Dio, davanti al suo Divin Figlio già ritornato per la Chiesa che ha fondato; e questa lo saprà quando il Fondatore vorrà”
. 

Sullo stesso trono, ogni mattina, si trova “la Madre di Dio benedicente dal seggio della gloria”
, “perché sparisca la tenebra e Cristo trionfi nella sua luce divina”
, perché la Chiesa abbia “facilità di evangelizzare”
.

Di solito il primo sabato del mese riversa più abbondanti i meriti di Cristo sulle anime purganti, “facendo molto sconto, proprio per la celebrazione che fa il Padron del mondo”
 e ne chiama in Paradiso “uno stuolo”. Come è stato detto più volte, quando chiama alla gloria sacerdoti in purgazione, essi non salgono mai soli, ma “col seguito dei popoli che hanno evangelizzato, perdonato e comunicato”
. Questo avviene “per l'olocausto e per il potere nuovo dato alla Madre Sacerdote”
. 

In contraccambio le anime suffragate, che hanno avuto dal Cuor della Madre Immacolato sollievo e speranza, “pregano per l’umanità confusa e stanca”
 e “per i loro benefattori che si ricordano di loro: e così avviene uno scambio di preghiere, e intanto sul basso globo non viene sera. In questo modo l'amor fraterno impera”
.

In particolare, “i devoti di Lei saranno avvisati dall'angelo della prossima liberazione”
. Talvolta Maria stessa si lascia intravedere dalle anime che si trovano più in alto “sulla montagna della purificazione”, alle quali promette: “Poco tempo ancora e poi sarete rivestiti della battesimale stola”
. E qualche volta gruppi di anime vengono addirittura introdotti “dalla Regina del mondo nella gioia sempiterna”, mentre gli angeli della pace, bianco-vestiti, festeggiano “l'olocausto dell'Eterno Sacerdote con un degno ringraziamento a Gesù che tutti ci ha redenti”
. 

Però lo “scoppio” di “luce settiformale che esce dal suo Cuore”, la Madre di Dio lo fa “nella Chiesa, che ne darà a tutti i fedeli”
. 

Ella “fa l'oculista, togliendo la cecità che non lascia scorgere la verità”
; e “con la benedizione s'impossessa sempre più degli abitanti del basso globo, offrendo carità, lucidità e amore”
. 

Così in terra d'esilio, col suo patrocinio, “si scalza continuamente la padronanza dell'ingannatore”
, del maligno che “certamente e con prepotenza si avventa contro la verità”, ma, sconfitto continuamente dalla benedizione mattiniera dell’Immacolata Sacerdote “viene assalito dall’umiliazione perché la perdita ha”
; e “i Caronti vedono sconfitta la lor impresa, perché la luce mariana dal Ciel in terra è scesa”
.

La Corredentrice, “benedicendo tutto il popolo di Dio”, “mette in condizione i persecutori della Chiesa di far ritirata”
 e fa sì “che anche l'altro popolo entri nell'arca della salvezza”
. 

Alcune benedizioni della Madonna hanno fini particolari: a volte sono a beneficio del Papa, o della famiglia verginale sacerdotale
 o degli scrivani in particolare: “di quelli che han aderito alla scelta… e han scritto l'insegnamento e… a tutti quelli che leggono e si fan proprie le parole del Divin Maestro”
.

Consolante è la benedizione della Madonna al Papa Giovanni Paolo II, già definito dal Sacario “un panorama di amor filiale” all'Immacolata Sacerdote
. Maria si unisce a lui il 4 novembre 1984 “nel suo viaggio in Lombardia, perché questo dia frutti a tutti i popoli di vita eterna. E giacché è il giorno anche del suo onomastico, la Madonna dal Paradiso dice, e l'angelo Michele conferma col dire: - Vi auguro, o Pontefice, che significa ponte tra Dio e gli uomini, vita longeva, affinché siate Voi al posto dell'apocalisse della giustizia ad incominciare l'era mia mariana. E con competenza abbiate ad annunciare che Io sono Sacerdote ed Altare dal momento dell'Incarnazione”
. 

Non potrà avvenire diversamente perché, come dice a Cristo l'angelo del mistero, “il Pontefice regnante a Lei i bisogni della Chiesa affida, nella Madonna Sacerdote Immacolata Vergine confida, perché è Madre tua”
.

Già si era preannunciato durante il pontificato di Giovanni Paolo I che “la benedizione [di Maria] si stende su tutto l'universo sconfinato, dando così sicurezza che insiem con il regnante Pontefice incomincia il trionfo del Cuore Immacolato”
; infatti Maria affianca il Papa “nella sua sete di evangelizzatore, per portare e così annunziare a tutti i popoli l'amore infinito che gli porta il Redentore”
.

Altre volte le benedizioni di Maria hanno altri fini specifici: in una, ad esempio, “cancella ogni maledizione data dai genitori e da quelli che hanno ricevuto offesa, sia giusta che ingiusta, perché, nell'era sua, padroneggia la pace, l’amore, e non conosce né odio né ira”
.

Inoltre con la sua benedizione toglie tutte le maledizioni che sono state date dai popoli tra di loro, dai genitori ai figli, dai fratelli ai fratelli, e così furono liberati anche gli Ebrei dalle conseguenze “d’aver condannato a morte Cristo, per paura di perdere l'autorità di regnare”
. 

Un'altra volta la solenne “benedizione della Vergine Sacerdote Immacolata Ausiliatrice ha questi effetti: cancella ogni maledizione che fu data dai genitori, meritata o no, ai lor figlioli. Cancella il delitto del duello, dell’uccisore, di tutti coloro che han commesso peccati riservati, come il mancar di rispetto sia alla madre, sia al padre, lasciando così libero sfogo alla grazia che nel suo Ritorno Cristo Re ha portato, perché ogni uomo sia conscio della propria responsabilità e perdono abbia a domandare e i propri simili ad amare. Molta valuta ha e avrà in seguito la riparazione, proprio per questa solenne benedizione”
.

In un'altra benedizione importante la Regina del mondo “perdona chi avesse in questo tempo fatto offesa in tante forme alla mistica Chiesa…” e “fa amnistia e così verrà tolta al popolo la carestia che regna dell'incredulità, riconoscendo ciò che è bene e ciò che è malvagità”
.

La Madre di Dio e degli uomini “nel benedire invita tutti a vivere il “Padre nostro”, amandosi e perdonandosi, se un'oasi di pace deve diventare terra d'esilio nel tramontare”
. Quindi benedice “affinché cessino le liti nella Chiesa, tra la Chiesa e il popolo di Dio regni la pace… tra gli istituti religiosi maschili e femminili…”
.

La Madonna, benedicendo “tutte le fatiche apostoliche, gli sforzi per evangelizzare” dei figli primi, li consola “che non è vano il loro faticare, perché Cristo Re fa con loro l'olocausto”
; e regala loro una facoltà apostolica che cresce ogni giorno, rendendoli compatti con Cristo Ritornato e con Lei stessa. 

Infatti “ciò che di più caro ha”, la sua Madre gloriosa Sacerdote, Cristo l’offre al ministero sacerdotale “per corredo”, “in questo tempo nuovo, perché gli sia di decoro, di consolazione, di sprone e di riuscita nel proprio compito apostolico”
. 

Per tutto questo gli angeli che partecipano attivamente alla celebrazione quotidiana sull'alto globo hanno aumento di gloria e di godimento, “perché vedono in anticipo che la Chiesa fondata da Gesù Cristo, che è Dio, è una sola”
: godono i frutti dell’olocausto, come pure “i beati nel gaudio”
.

Sintesi conclusiva dei frutti dell'olocausto

L'olocausto, “pazzia divina”
, “passo gigantesco che Dio-Uomo compie nel tempo, che fa del mal fare scempio”
, “questo nuovo miracolo che viene incominciato e continuato dall'Eterno Sacerdote durerà, questo atto d'amore infinito, fino alla fine dei secoli”
, “fino alla fine del mondo, con l'amor tenero del Creatore e la redenzione universale del Redentore… e in ringraziamento a Dio in Trino terminerà terra d'esilio…“
.

Ecco la consolante promessa di Cristo all’umanità: Egli rassicura che, anche dopo la sua partenza da terra d'esilio, “l'opera divina… , compiuta ogni mattina, mai sarà finita, finché l'umanità chinerà il suo capo in Gesù Sacramentato”
.

I frutti saranno immensi, anche perché opererà in perfetta unità con Cristo il ministero sacerdotale che, conscio di essere “prole divina”
, in continuazione verrà restaurato: infatti “abolito è il sacrificio, ma niente vien finito, ma tutto deve entrare nel restauro, come ha detto un Pontefice
: - Tutto verrà restaurato in Cristo”
.

E il Divin Maestro propriamente è venuto “in terra d'esilio per il trionfo della santa croce e per continuare la generazione, innalzando in un nuovo santuario il sacerdote”
. “E chi vive e vivrà nel nuovo santuario sarà decorato apostolo del Cuor della Madre Immacolato, sarà riconosciuto ed ascoltato in questa nobiltà e nella capacità che dà il segno sacerdotale rinnovato con la santa verginità, perché non abbia il clero a sfasciarsi nella più umiliante nullità”
. 

Certamente anche l'uomo dovrà dare il proprio contributo: infatti “sterminato è il lavorio. Occorrono operai per il vigneto”: però, osserva Cristo, “non per far crescere, ma per raccogliere i frutti. A questo son chiamati i miei rappresentanti tutti”
.

Infatti, “siccome Cristo Re fa l'olocausto, già si è alla mietitura e così gli operai, tanto della messe come del vigneto, si trovano alla raccolta, perché dà tre volte e c'è abbondanza”
.

Senza dubbio tutto sarà facilitato dall'olocausto dell'Eterno Sacerdote: infatti “questa celebrazione dell'Agnello senza macchia, in unità con la benedizione della Sacerdote Immacolata, darà un fermo agli erranti, sarà una prigionia di luce viva per i ben intenzionati, per non essere travolti dalla luce pestifera maligna che vuol portare l'umanità in rovina e vuole che Dio castighi”
. 

Del resto “lo Spirito Santo sulla generazione si prepara a dar luce perché possa ascoltare ciò che gli apostoli di Cristo Ritornato col Pontefice staranno annunziare”
.

Così, afferma Cristo, la Chiesa, resa “omnisciente” dalla luce fulgida e potente del sangue del calice, sarà vista “munita della mia sapienza: tutti vedranno l’onniscienza che dispensa. Nessun oratore, nessuno scienziato la deve superare, perché il mondo, con a fianco la Madre mia Sacerdote, deve salvare”
. 

Perciò Maria Santissima, col “potere di Re d'Israele… chiude per l'uomo, col convertirlo e battezzarlo, le porte dell'inferno. Così viene esaudita la preghiera insegnata a Fatima: Gesù mio, perdonate le nostre colpe, preservateci dal fuoco dell'inferno, portate in Cielo tutte le anime, specialmente le più bisognose della vostra misericordia”
. 

Anche gli angeli partecipano alla gioia, prevedendo il realizzarsi delle promesse. 

L'angelo del mistero, durante una celebrazione, osserva: 

“Dal tuo Cuor trafitto sortì la tua Chiesa vitale, con i sacramenti, ciascuno munito di grazia santificante. Cosa sarà ora che sei trionfante ed è il trionfo della santa croce? Il tuo Cuore darà un fuoco così ardente da bruciare il male e da purificare il bene e così dare al mondo contemporaneo, col sangue delle tue vene, la sicurezza della resurrezione di ognuno, perché dalla Madre tua Sacerdote, unita al clero, tutti saranno in Te battezzati e così salvati”
. 

E Gesù conclude: “Ecco che per chiudere la porta inferi son venuto”
. 

Ancora un angelo sul pulpito prevede “quanto deve essere fruttuosa la manifestazione che la Chiesa a pro di tutto il mondo darà, quando saran compiti i giorni stabiliti da Dio, col riconoscimento dal mondo intero che la Chiesa fondata dal Redentore è opera divina, in salvezza e remissione dei peccati”
. 

In conseguenza, da tutte queste premesse nasce spontaneo l'invito dell'angelo della verginità: 

“Apri la corolla e sta' sbocciare, o Chiesa Mistica [Sposa] di Cristo che sei avvolta dalla luce settiformale e con compiacenza sei vista dall'Eterno Padre. L’infinito amore si racchiude ed ha espansione nelle tre Persone della Santissima Trinità in un Dio solo e Cristo Re della sapienza sua, nel suo Ritorno, alla Chiesa che ha fondato fa dono”
. 

Così la Chiesa, dissetata del sangue in luce, diventerà “una fontana di amore per dissetare tutta la generazione”
; liberata dalla “nebbia, di cui qualche malintenzionato voleva coprirla”, diventerà “più lucente del sole” e “con questo splendore sarà di luce, di evangelizzazione e di consolazione a tutta la popolazione”
: la Mistica Sposa di Cristo sarà elevata ad un'altezza tale da far temenza a tutti, “con la potenza di Re d'Israele, operante nella Madonna Sacerdote della mercede”
. 

Una bella sintesi riguardante i frutti copiosi dell'olocausto già si legge nella Comunione del 21‑11‑77:

“Il sangue del calice in luce rischiarerà, di fronte a tutti i popoli, che la Chiesa da Lui fondata è opera divina e così sarà manifesta a tutto il mondo la sua venuta e i popoli riconosceranno l'altezza a cui il Creatore porta l’umanità con lo sfoggio della Sacerdote Immacolata della verginità, perché, popolando Cristo Re il Terrestre, è una benedizione di terra d'esilio, per cui si può già proclamare il ritorno a Dio di tutti i popoli in un solo ovile, specie quando avverrà la manifestazione del trionfo della santa croce. Tutto è preparato, ma di fronte alla volontà di Dio va il capo chinato. 

La procreazione terrestrale aumenta, così la Chiesa la sapienza increata di Cristo accetta. Tutto il mondo profitto ne ha, anche le anime sante in purgazione, e aumento di gloria quelle che sono in gaudio, con la benedizione della Sacerdote Immacolata, intrecciata con le benedizioni del clero insiem col Papa”.

Significato dei paramenti indossati dall'Eterno Sacerdote

Per la celebrazione dell'olocausto “il Re dell'amore, il Re della misericordia”
, eccezionalmente si presenta all'altare solo con camice e cingolo. L’angioletto della fedel socialità eucaristica, rivolto a Cristo, ne illustra il significato: “Hai il bianco camice e insegni la purità di mente, di corpo e di cuore alle anime consacrate, specie a quelle che alzano il calice e portano il camice. Che sia, questa, una verità della vita data per l'Amato, se il popolo, tramite lor, dev'essere conquistato. Porti il cingolo con tre nodi che vuol dire: prigionia voluta, promessa mantenuta. Significa anche distacco da ciò che non conduce a Dio e da ciò che potrebbe scandalizzare l'individuo. Vuol dir anche: delle cose del mondo farne uso e non abuso”
. Talvolta l'Eterno Sacerdote celebra col manto regale per far comprendere che è Re, “la sua potestà regale in Cielo e in terra”
. Infatti anche alla scritta, messa per disprezzo dai suoi crocifissosi sulla croce, INRI, Gesù dà il significato non di “Gesù Nazareno Re dei Giudei”, ma Gesù Nazareno “Re dei giusti, per attirare a Sé tutti i peccatori”
.

Abitualmente alla porta del santuario Cristo Celebrante viene rivestito dagli angeli in servizio con paramenti “ per mostrare che è Sacerdote in eterno”
. 

Sempre il sabato, perché è il giorno della nascita di Cristo e quindi dedicato alla Madonna
, ordinariamente il Sacario gli presenta i paramenti di colore bianco: “mostrando che è l’Agnello senza macchia”
, “l’innocenza, l’onnipotenza e la bontà dell’Agnello senza macchia”
, “per far sfoggio della verginità della Sacerdote Immacolata”
, e anche “per significare che non è giorno di morte, ma di vita che più non si spegnerà”
 grazie al Ritorno.

Talvolta anche “gli apocalittici circondano l'altare con manti regali bianchi, ognuno con tre croci greche rosse, significando l’amore infinito che dona il Verbo Incarnato nel suo Ritorno”
, mentre i paramenti bianchi con iniziali rosse che indossa Cristo sono “segnale del martirio che ha voluto subire per redimere”
.

Anche il piviale bianco di Cristo talvolta è adorno di croci greche, preferibilmente d'oro.

Al colore bianco dà anche il significato della “purezza, la verginità che deve possedere il ministro” che celebra, mentre la croce greca d'oro indica che “Gesù Cristo è vero Dio e vero Uomo, il Re dell'universo, il Creatore e il Redentore. Così l'anima a Lui donata, sia uomo, sia donna, deve comprendere che appartiene alla reggia divina ove regge Dio in Trino”
. 

E' quasi sempre l'angelo della carità, l'Orione, che riveste Cristo di paramenti rossi, “simbolo di quanto al Redentore si è costati, al Glorioso Martire del Golgota”
. Così l'Eterno Sacerdote “in foggia d'amore infinito”
 sale l'altare, perché tutti diventino “figli di Dio, all'applicazione della redenzione”
. 

Infatti non c'è alternativa per l'umanità: “o fuoco di giustizia o [fuoco] d'infinito amore”
.

I paramenti rossi sono pure “segno di Pentecoste”
, di “un principio di rinnovata Pentecoste, facendo fertile e propizia la Pentecoste prima venuta sugli apostoli”
.

Pure i paramenti gialli hanno il “significato dell'amore infinito che l'Eterno Sacerdote porta e ha portato, essendo il Creatore, il Redentore e il Dolce Giudice”
: indicano il “significato dell'olocausto che va a celebrare: amore sconfinato verso tutta l'umanità”
. 

Talvolta i paramenti di oro giallo sono decorati di ricami che spiccano molto: indicano le “virtù”', dice Cristo, “specie eroiche delle anime che, senza vedermi, mi stan contemplare, nel tendere alla santità e alla fraternità”
.

I paramenti violacei mostrano “il pentimento che il ministro ha di non aver prima conosciuto”
 la venuta di Cristo, oppure “che il sacerdote deve al suo Salvatore sottostare”
, o richiama “l’uomo alla penitenza per i propri falli”
.

Indossando i paramenti verdi, invito a “sperare nella divina bontà di Dio”
, l'Eterno Sacerdote, oltre che dar “speranza di salvezza eterna a tutte le genti”
, “per l'applicazione a tutti di resurrectio et vita”
, richiama “tutti i popoli ad accrescere la fede, con illimitata speranza in Cristo Redentore e con fiducia verso l'Immacolata Sacerdote che viene associata, per comando della SS. Trinità, alla Chiesa docente”
.

Perciò, in questo piano divino, i paramenti verdi significano anche “speranza, certezza” che un giorno si accetterà il Ritorno
 e quindi “la primavera della sua Chiesa”
, la sua “giovinezza” e la “sicurezza che le porte dell'inferno non prevarranno contro la Chiesa che Dio ha fondato, perché il Salvatore vigila, protegge e regge il suo gregge”
. 

Nuovi elementi riguardanti l'olocausto di Cristo

Cristo sale in mattino a compiere l'olocausto sull'alto globo, dando insegnamento di rivolgere, “nello svegliarsi, il pensiero a Dio, per far che la giornata sia feconda di opere buone e perché ognuno sia attratto a fare i propri doveri religiosi, familiari, sociali”
; parte quando l'alba è alta “per farsi conoscere che è venuto col chiaro mattiniero”
: “segnale che la luce c’è per chi vuol vedere e che ancora nel suo Dio è credente…”
; aspetta “la luce mattiniera, cioè che il clero s'accorga che non è aiutato dal suo Redentore per lo svolgimento di tante cose che avvengono sul basso globo”
.

La Cena pasquale fu in sera “perché andava a morire”
, mentre “l'olocausto è in mattino, ricordando a tutti la sua risurrezione, perché… vero Uomo e vero Dio”
.

Però, per Cristo, salire non significa abbandonare il basso globo: va in alto a celebrare “perché è dall'alto che i lumi stan venire, non dal genere umano, e tanto meno dalla corruzione del popolo”
.

Durante la solenne celebrazione mattiniera, fatta “per mantenere sempre giorno in terra d'esilio e perché non venga sera”
, emergono via via altri particolari ricchi di insegnamento. 

L'altare, maestoso perché vi concelebreranno alla fine dei tempi moltissimi sacerdoti, è sempre “ombreggiato dal cero pasquale, che i sette bracci ha allargato”
: infatti “la lampada qui depositata continuamente arde”
, mentre “gli angeli con le lampade accese partecipando all'olocausto spengono l'eclisse di terra d'esilio”
.

“Al chiarore della vita divina” spicca il calice di oro lucente, che porta “delle effigi composte di perle preziose” che significano “l'amore passionale infinito che porta alla Chiesa che ha fondato e ad ogni segnato”
.

Un mattino “il cero pasquale dava luce fulgida e illuminava le tavole della legge, e il volto di Cristo si specchiava in ciò che con amor replicava”
.

Infatti l'angelo Sacario talvolta sale sul pulpito con le “tavole della legge in luce”, annunziando: “E’ vero che devono essere presentate in stile di amor di Dio, invogliando ad osservare i comandamenti, però sappiano che sono ancora quelli, che la legge di Dio non cambia mai”
.

“Le due tavole d'oro con le parole in rialzo dei comandamenti dati a Mosè sul monte Sinai” hanno “il significato dell'amore infinito che Dio porta all’umanità, perché arrivi così a santità e alla salvezza eterna”
.

Dio, dando a Mosè i 10 comandamenti, si presentò in mezzo al fuoco. “Ed ora, nel mistero compiuto, che fa sfoggio del suo infinito amore, e dichiara questo con l'arco trionfale, presenta ancora la legge del decalogo, facendo scorgere il suo amore sconfinato, invece della potenza che nel primo tempo si è manifestata”
.

Talvolta il Sacario legge “in lingua greca, come ha scritto… e in lingua latina corrisponde la corte celeste presente”
; altre volte legge “le lezioni in latino” e l'angelo del mistero corrisponde in greco
; oppure “legge in lingua greca e gli apocalittici corrispondono in italiano”
. 

Quando l'Eterno Sacerdote si accosta all'altare, viene “incensato”
 dagli angeli “col turibolo d'oro che era custodito ove c'era l'arca dell'alleanza”
: essi in tal modo proclamano “che è Dio il Salvatore Celebrante e Operante”
.

Talvolta avvengono scene assai significative: il Sacario, ad esempio, apre il messale e toglie la pagina del quarto o del quinto o del sesto sigillo, dal libro appunto dei sette sigilli e la depone “con la verga settiformale sopra il turibolo” che dà una “soave fiamma”
 “perché in fiamma di misericordia si abbia a consumare”
.

Oppure è Cristo Stesso che dal libro della vita prende “il foglio del settimo sigillo e con la mano destra lo mette sopra il turibolo, e il Sacario mette una foglia di mirra e, sopra, incenso”
. 

Un giorno, “l'angelo della verginità, prima di scendere, prende la verga di Aronne e picchia per tre volte nell'ottava porta chiusa, improntando lo stemma del vessillo vergineo: questa si sta aprire ed esce un fiume di luce di acqua viva di vita che inonda terra d'esilio. Significato: è tornato al Congresso Eucaristico Gesù Cristo”
.

Talvolta la luce del sangue del calice si unisce alla fiamma del cero pasquale: “simbolo che il sacrificio del retto sacerdote diviene una cosa sola con l'olocausto che compie nella Gerusalemme Celeste il Redentore”
.

Durante una funzione gli angeli pacieri capi vuotano il calice sul turibolo che contiene incenso, poi “hanno vuotato il turibolo del sangue in luce di Cristo Celebrante e Operante sopra la sapienza data, perché vedan a chi e Chi l'ha regalata”
.

Un giorno, ancora i due Canadesi venuti da Roma, mentre l'angelo del mistero dava incenso, “con la verga di Aronne che ha fatto scaturire l'acqua per dissetare il popolo ebreo, mettevano sul turibolo foglie e bacche d’ulivo… .La fiamma si elevava, di tutti i colori diventava, come l'arco dell'alleanza che Dio ha tracciato dopo il ringraziamento che Noè gli ha fatto, segno di alleanza e di pace tra Cielo e terra”
. 

XXIX

VITA DI ALCESTE NEGLI ULTIMI ANNI

Preghiera e apostolato di Alceste nel casolare dei vergini

Alceste viveva la grandiosità di questi avvenimenti straordinari nell’umiltà di una vita modesta, ancora più nascosta di prima. 

Le condizioni di salute, peggiorate all'inizio del 1980, indubbiamente furono per lei l'impedimento primo di recarsi al Lapidario, distante quasi un chilometro dall'abitazione. Poi dovette rinunciare a salire per la ripida strada che conduce alla parrocchiale e alla fine non poté più recarsi neppure nella vicina chiesa di S. Maria.

Ma ovviamente ciò era nel piano di Dio: dal momento che era arrivata l'ora in cui lo strumento cessava di essere vittima (e invece doveva essere “nel segreto dalla Chiesa vista” che Gesù Stesso l'aveva adoperata, che si trattava “di un mistero compiuto
”) la riservatezza doveva aumentare
.

Però l'appartarsi dal mondo per Alceste non significava estraniarsi: sapendo che Cristo “non parla al vento, non parla perché non sia conosciuto, ma parla perché il mondo abbisogna, e la Chiesa deve farne uso di ciò che Cristo dice, che è il suo Fondatore”
, non si limitava a soffrire e a pregare nel chiuso della sua stanza per le necessità varie. Infatti non solo era sempre disponibile al servizio di Cristo per i sacerdoti, ma, consapevole che “chi insegna la verità e invita alla santità si associa in pieno al trionfo del Cuor della Madre Immacolato”
, era come spinta dalla carità di Cristo a dire sempre la parola buona, salutare, di luce e di conforto, a qualunque persona l'avvicinasse. 

Simile alla casetta di Nazareth, alla grotta della nascita, alla stalla della sosta a Betlemme
, che “mancavan di tutto, ma splendevan di verginità”
, era il povero ospizio
, divenuto “come un cenacolo, un coro sacerdotale”
: era il “casolare dei vergini”
, cioè riservato alle figliole vergini e ai sacerdoti, in compagnia dei quali Alceste sentiva di trovarsi a suo agio, al posto giusto, voluto da Dio, sia per trasmettere la parola divina, sia per pregare, sia per ragionare. Invece con persone sposate o anche del suo stato, ma che non conoscevano l’evento compiuto, passati pochi minuti, faceva fatica a stare insieme: sentiva un peso insopportabile nel dover parlare del più e del meno.

Sopportava soltanto di parlare un po’ più a lungo con la sorella Angelina, che intratteneva anche per pregare insieme. Ella la visitava ogni giorno, specialmente dopo essere stata ospitata e curata da Alceste per una lunga malattia. In quell’occasione era avvenuta la riappacificazione completa, dopo il periodo più critico della lotta, quando Alceste aveva dovuto lasciare l’abitazione di sua proprietà.

Del resto Angelina, di poco inferiore di età rispetto ad Alceste, rimasta orfana, aveva ricevuto cure materne dalla sorella già adolescente, alla quale si era sempre appoggiata con confidenza, anche dopo essersi sposata.

In generale Alceste agli altri parenti dedicava poco tempo, anche per i suoi numerosi impegni: però quei brevi momenti non li trascorreva inutilmente con loro.

Dopo essersi informata con sincero interesse della loro situazione familiare, che seguiva con premura, con profonda partecipazione alle varie vicende particolari, li invitava alla preghiera quotidiana, alla messa domenicale, ad offrire il lavoro per santificarlo, tenendo presente che Cristo era tornato al Congresso dell’operaio per portare “in alto il lavoro fino al Calvario”, “santificando il lavoro e la famiglia cristiana battezzata”
.

Anche quando era molto impegnata con i sacerdoti, se qualche familiare bussava alla porta, non lo trascurava, ma, scusandosi, lo riceveva anche solo un minuto, sia per non dar l’impressione di essere incurante dei parenti, sia col fine di dire una parola buona.

Specialmente per i bambini aveva una predilezione, sull’esempio di Gesù che, anche nel suo Ritorno, ai piccoli riservava un’attenzione particolare
 e per la loro innocenza era pronto a perdonare anche mancanze gravi dell’umanità. Per esempio, una domenica mattina, il 25‑7‑76 la gente, con doloroso stupore, notò sulle pareti esterne della parrocchiale scritte ingiuriose contro il clero. Le reazioni furono diverse. Alceste, che in quel periodo era ancora in grado di recarsi in chiesa fu colpita dalla frase più vistosa scritta sulla facciata: “Se Cristo ritornasse butterebbe fuori di chiesa i preti, come i profanatori del tempio”.

Gesù, smentendo, commentò: “Dal momento che Io son tornato ed entro in chiesa, nessuno deve temere!”.

Poi Alceste incontrò sul sagrato la sorella del parroco, suora sacramentina, e, vedendola molto disturbata, la tranquillizzò con parole rassicuranti.

Alla fine della messa Alceste si fermò, come al solito, a pregare con le figliole; ad un certo punto le si avvicinò timidamente una signora che, quasi presentendo la presenza di Gesù, così disse: “Scusate se parlo in chiesa e interrompo le vostre devozioni… del resto Gesù è qui tra voi come là nel tabernacolo… Gesù non vorrà castigarci per quelle scritte, anche solo per tutti quei bei bambini innocenti…!”.

Uscendo di chiesa incontrarono una signorina anziana che, invece di chiedere perdono, lanciò invettive contro gli autori del misfatto e augurò loro castighi: “Meriterebbero di vedersi tagliate le mani!”.

E Gesù di botto: “La colpa è degli adulti!”.

A questo punto l’angelo, rivolgendosi a Gesù, implorò: “Non ascoltare la vergine stolta, ma la madre tribolata che chiede misericordia!”.

Era proprio questo l’atteggiamento che Cristo richiedeva ai suoi: chiedere sempre il perdono, implorarlo di non guardare i peccati, ma, nella sua bontà infinita, di tener conto dei meriti delle anime pure e innocenti
.

Per questo anche Alceste era molto materna con i bambini: non li sgridava mai e interveniva a difenderli, se qualcuno li trattava con eccessiva severità. E con le figliole insegnanti che, nella loro esperienza quotidiana, vedevano la necessità di un polso più fermo nell’educazione dei ragazzi, concludeva che lei, forse, non sarebbe riuscita una buona educatrice, data la sua eccessiva indulgenza.

Ma questo atteggiamento comprensivo, compassionevole, non indicava in lei lassismo: la carezza, il sorriso, il dolce offerto al piccolo erano sempre accompagnati dall’invito a rivolgere il pensiero a Gesù, a fare, almeno mattino e sera, il segno della croce, a frequentare la messa e il catechismo. Non esortava tanto a comportarsi bene, quanto a frequentare le funzioni: la condotta buona sarebbe stata la logica conseguenza dell’ascolto della parola divina e del contatto con Cristo.

Profonda era la sua convinzione della necessità dell’istruzione religiosa, specialmente per i fanciulli. E continuo era il richiamo ai suoi nipoti su questo dovere fondamentale nei confronti dei loro figli, fin dall’infanzia.

Un giorno si rese maggiormente conto dell’ignoranza religiosa dilagante dalla risposta di una pronipote. Questa, alla sua domanda: - Chi ti ha creato? -  le aveva risposto: - La mamma.

Da quel momento non tralasciava occasione per interrogare e far ripetere ai bimbi che l’avvicinavano le principali verità della religione cattolica.

Nell’ultimo anno di vita, quasi presentendo di essere alla fine, era come presa da un’ansia apostolica.

Avendo saputo che un pronipote, Luca, marinava il catechismo, invitava le figliole insegnanti a ricordare a scuola a lui e agli altri alunni la lezione della dottrina che si teneva nel pomeriggio, ad andare a casa a rammentare questo impegno alla mamma e al piccolo, ad accompagnarlo, in caso di necessità, e assicurava che Gesù avrebbe corrisposto un premio smisurato, per questo piccolo sacrificio, simile a quello dei missionari. Diceva: - Sarete pagate come se aveste attraversato i deserti ad evangelizzare…-.

Una sua frequente esortazione alle figliole era questa: “Non rimandare al domani un consiglio che si potrebbe dare oggi… . Domani potrebbe essere troppo tardi: potrebbe non presentarsi più l’occasione…”.

Dove non si poteva arrivare con la parola si doveva sostituire con l’esempio e con la riparazione.

Specialmente la domenica invitava a non accontentarsi di una sola messa. Ad una si doveva partecipare per sé, ad una seconda per tutti i cristiani che non sentono questo dovere importante della lode a Dio. Inoltre invitava Lisetta, catechista, ad essere presente alla messa del fanciullo, oltre che per il buon esempio e per l’assistenza ai ragazzi, anche per il progresso del catechismo.

Se alcuni familiari, soprattutto i pronipotini, membri della società del domani, mancavano alla messa festiva, non riusciva a dissimulare il suo profondo dolore.

La domenica mattina solitamente era un giorno di penitenza: Cristo prendeva lo spunto dalla situazione locale per far pesare il rifiuto del mondo, la grave mancanza da parte dei cristiani nell’osservanza del terzo comandamento, “sfogandosi” con il “gregge di Maria”, certamente per ottenere un po’ di riparazione per il mondo paganeggiante, dimentico del suo Dio e che non si premurava di dare basi sicure all’educazione religiosa.

Inoltre Alceste invitava a fare ogni giorno tre segni di croce: il primo per sé, il secondo per i cristiani che non si ricordano di tracciare sul proprio corpo il segno del riscatto, un terzo per quelli non ancora battezzati, ma che un giorno faranno parte della Chiesa cattolica.

Da parte sua Alceste dove non poteva arrivare con la parola sostituiva con la preghiera.

Una preghiera ardente, incessante, che fu quasi continua negli ultimi anni, al centro della sua esistenza. Quando era libera pregava intensamente, tutto il giorno, per i bisogni universali della Chiesa e per quelli particolari, specialmente di chi si raccomandava, con una orazione specifica per ognuno.

Alle figliole che, vedendola affaticata, la invitavano a rispondere mentalmente, ribatteva: - Io devo dare anche la voce al Signore -.

E, quando si mostravano preoccupate perché trascurava il cibo e il riposo per questo impegno, rispondeva: - Voi non capite: io devo consumarmi o nel parlare con i sacerdoti o nel pregare. Non posso fare diversamente… Non fatemi tribolare…! - .

Quindi il più grande aiuto e conforto che le si poteva dare era di pregare con lei. Cominciava alle tre di notte a recitare preghiere e, si può dire, continuava fino a mezzogiorno. Non curava solo la preghiera personale, ma anche quella liturgica: quando fu impossibilitata a recarsi in chiesa, seguiva per radio la S. Messa ed altre funzioni religiose. Gesù non le faceva ascoltare altre trasmissioni, tranne la rubrica radiofonica “Ascolta, si fa sera”; e coglieva l’occasione per farle notare la saldezza dottrinale del sacerdote cattolico, mons. Sandro Maggiolini, a confronto con altri, di altre religioni (rabbino, ecc. ). Alceste, anche quando sembrava assopita, era in atteggiamento continuo di orazione.

Le figliole, che negli ultimi tre anni l’hanno assistita anche di notte, notavano che quella tensione morale non si interrompeva mai: nel dormiveglia pregava, quando si riscuoteva dall’assopimento bisbigliava qualche giaculatoria o leggeva qualche pagina del Vangelo e della vita dei santi. Al libro “Santi del giorno” di P. Bargellini preferiva “Il Leggendario dei Santi” di don G. Rizzi, perché, anche se meno documentato, lo trovava più efficace, sentendolo scritto da un sacerdote e soprattutto a scopo di edificazione. La sua vita era legata alla preghiera. Del resto lei stessa cercava di non cadere mai in un sonno profondo, perché temeva che ciò le avrebbe causato un grave disagio: si sarebbe distratta, avrebbe dimenticato anche solo per breve tempo la Persona a cui era in pieno servizio e, nel risveglio, avrebbe dovuto sostenere un grave sforzo per riprendere coscienza della sua situazione particolare. Perciò non spegneva la luce neppure di notte.

Consolazione di Alceste nell’essere vista nella sua realtà di “strumento”

Gesù ad Alceste aveva detto: “A te l’intimo amore nell’umiliazione. Alla mia Chiesa la gloria e l’onore nel mio ritorno”
.

E lei nel vedere e nell’udire Cristo, riconosceva la sua indegnità e non avrebbe voluto che si sapesse che era stata scelta dalla Sacerdote Madre per quest’opera.

Infatti il Ritorno era avvenuto “in una forma di nascondimento, per lasciare alla Chiesa… l’autorità primiera”
. “Per giustizia e per amore”
 portato alla Fondazione, Cristo si era appartato al momento del Ritorno, perché brillasse l’autorità data alla Chiesa all’Ultima Cena, nel Cenacolo e alla Pentecoste. Egli voleva solo “far rivivere la linfa dell’albero vecchio, la vitalità dell’alto fusto che è spuntato, per mostrare che tutto va unito: sia l’opera divina della Fondazione, sia l’opera del… Ritorno”
.

Alceste proprio per questo viveva volentieri sempre più nel nascondimento, conscia che tutto ciò che operava Cristo era “a pro della Chiesa”, perché potesse “essere maestra in Israele di tutta l’umanità”
.

Però non poteva non godere della consolazione di constatare che gli scrivani avevano raggiunto la piena consapevolezza del mistero compiuto.

Quindi da parte di questi “strumenti scelti per testimoniare la verità del Ritorno”
, non c’era più il pericolo di incomprensioni, come, in precedenza, nei primi anni, era avvenuto con altri sacerdoti: questi, forse dopo aver udito qualche forte frase di giudizio, avevano addirittura affermato con superficialità, dopo un occasionale incontro: - Non fa così a parlare Gesù - , lasciando intendere il dubbio che fosse parola di Alceste. Al che ella aveva osservato: - Ci vorrebbero gli apostoli, i quali conoscevano Gesù anche come Uomo…-.

Per queste incomprensioni sin dall’inizio dell’evento aveva sofferto tanto da ripetere spesso: - Oh, che cosa ha fatto a me il Signore! Non cambierei con nessuno, ma non l’augurerei a nessuno!-.

Ora, invece, gli scrivani erano in perfetta sintonia con il loro Maestro: avendo scritto di proprio pugno dal 1975 al 1978, durante “la vita pubblica”
, sin dall’inizio avevano ricevuto la luce
 necessaria per comprendere il linguaggio, le finalità della Scuola, persino il tono diverso a seconda della sua destinazione.

Si era realizzata “la perfetta, spirituale unione tra lo strumento e il sacerdote”
, già preannunciata nel 1972. Perciò nei confronti dello strumento usato da Cristo gli scrivani non avevano reazioni ingiuste, sbagliate. Anzi, anche per loro, umanamente parlando, come per i veri nipoti, le figliole che l’avvicinavano e altri conoscenti, Alceste era “la zia”.

Tale appellativo affettuoso è stato spiegato così da Gesù in una cronaca:

“L’amore che una zia può portare, diciamo a chi vuol essere suo nipote, è disinteressato: un amore che si porta a Dio e si passa agli altri. Pensando sempre che non è un amor materno, anche naturale: deve venire solo da Dio, dell’anima che si è donata a Dio. Ecco che deve essere un amore innocente, disinteressato… questo amor fraterno dà frutti di santità, di perfezione e di verità. Ecco che questo nome “zia” è nobile, solo di chi è capace di dare senza speranza di ricevere. Così questa parentela si assume in Dio ed ha meriti di vita eterna”
.

Per chi la conosceva bene era chiaro che per Alceste la più grande aspirazione si era realizzata: di essere finalmente vista solo come “una vergine e religiosa” senza “nessun comando”
, che la Madonna aveva “scelta e a Cristo Ritornato consegnata”
, perché fosse adoperata come strumento che scompariva di fronte a Cristo, il quale parlava direttamente alla sua Chiesa, “senza nessun interprete”
.

Infatti le purificazioni che riceveva da Cristo durante le celebrazioni avevano come scopo di portare i sacerdoti e gli altri a discernere Chi era che parlava e chi era Alceste, perché non morisse “da malfattora”
.

Soltanto dopo questo chiarimento estremamente necessario gli scelti potevano scrivere la parola viva di vita di Cristo, “preparando alla Chiesa il deposito per i secoli venturi, schivando così la distruzione mondiale, favorendo con questo la conservazione della stirpe umana”
.

E Cristo, che un giorno aveva affermato che “è sempre giovane chi è con Cristo in alleanza”
, “è sempre giovane chi Me serve ed ama”
, ha adoperato Alceste fino ad 81 anni e mezzo, dando la vista al ministro che l’età dell’Istrumento non aveva alcuna importanza, se Lui l’adoperava nella sua venuta
.

Incontri significativi di Alceste con alcune persone

Tranne i sacerdoti, i parenti stretti e qualche conoscente particolarmente legato, per la singolarità e la delicatezza dell’opera Alceste non riceveva altre persone, se non eccezionalmente, e solo se tribolate e bisognose di una parola di conforto e di luce.

Degno di essere ricordato è l’incontro con una ragazza bresciana indemoniata.

Il 15‑7‑74 ella era stata condotta nell’ospizio da padre Giustino Carpin, minore conventuale, ivi indirizzato da don Giovanni Apolloni. Data la presenza del sacerdote, Alceste non poté rifiutarsi di riceverla. Questa ragazza all’inizio tenne nascosta la sua particolare condizione: raccontò solo strane storie, però dichiarando che la voce che da anni sentiva dentro di sé, in quel momento affermava che Alceste poteva liberarla.

Alceste chiarì subito che lei non aveva alcun potere di questo genere, ma invitò il sacerdote presente a benedirla. Lei si limitò a farle baciare una corona benedetta dalla Madonna e dai sacerdoti. La signorina a questo punto si riversò sulla sedia, come colpita da malore, irrigidita. Riavutasi da quella specie di svenimento, raccontò che si era già recata, ma invano, in vari santuari da esorcisti famosi, per essere liberata. Alceste allora la invitò ad andare al Santuario della Stella, a Cellatica di Gussago, in provincia di Brescia, dove impartiva le benedizioni don Faustino Negrini, un grande devoto di Maria. Lei obiettò che aveva già provato. A questo punto Piera intervenne, consigliandola: - Se Gesù le dice di andare di nuovo, provi!-.

E la ragazza: - La voce dice: “Chi sei tu? Sei forse la prediletta di Gesù?” 

Alceste esortò il sacerdote ad inviare quotidianamente la sua benedizione a questa signorina, anche se da lontano.

Questa fece come Alceste aveva consigliato. In seguito ritornò a Bienno per ringraziare, raccontando di essere stata liberata proprio per la benedizione di don Negrini. Gesù, dopo questo fatto, disse ai sacerdoti di non portare altre persone, tantomeno indemoniate, perché Alceste non aveva questa mansione.

La parola di Alceste, sempre guidata da Gesù, era davvero illuminante, anche sui punti sui quali era facile confondersi, per mancanza di discernimento.

Un giorno una signorina credente, che esercitava un’assistenza gratuita e assidua ai malati, specialmente anziani, confessò, nella speranza di essere giustificata, che per queste opere di misericordia talvolta tralasciava la messa festiva. E Gesù: “Se tu facessi l’uno e l’altro, saresti santa!”

Da vero Maestro, in questa come in altre occasioni Cristo non denigrava un bene per esaltarne un altro, ma richiamava al comandamento massimo di amare Dio sopra ogni cosa, da cui sgorga il vero e duraturo amore per il prossimo.

E chi avvicinava Alceste, sia pur trovandosi nelle situazioni morali peggiori, riceveva sempre, con delicatezza e carità, ma con assoluta fermezza sui principi, la necessaria chiarificazione.

A questo proposito si ricorda un fatto avvenuto nei primi anni dell’evento.

Una signorina si era presentata esponendo la sua difficile situazione: era combattuta dal rimorso, dal dubbio se accettare ancora in casa l’amico dal quale aveva avuto una figlia prima che si sposasse con un’altra. Gesù le rispose recisamente che la bimba aveva diritto ad incontrare il padre e a farsi mantenere da lui, ma che lei non poteva più rivederlo: doveva tagliare completamente quella relazione peccaminosa.

La signorina piangeva, ma ammise che questa soluzione era giusta, dichiarando: -Non è il mio uomo…-.

Gesù la esortò a seguire la via retta, anche se dolorosa, proponendole l’esempio di quelli che seguono la vocazione religiosa, che non solo non si lasciano legare da affetti malsani, ma rinunciano per amor di Dio anche a quelli leciti.

Più tardi, le conoscenti che l’avevano presentata la nominavano come “una Maddalena pentita”.

Scena riguardante la missione di Alceste, “ancella di Dio”

Ciò che maggiormente colpiva in Alceste era la serenità. Non lasciava mai trapelare preoccupazioni per sé, nonostante il temperamento forte e impulsivo e la sua straordinaria sensibilità che la rendeva apprensiva, quasi nervosa per le malattie o per i bisogni o i problemi di familiari e di conoscenti.

Abbandonata alla volontà di Dio, si mostrava sempre calma nel considerare le sue condizioni di salute, anche quando apparivano disperate, oppure nei confronti dell’opera di Cristo, anche nei momenti in cui sentiva il peso del rifiuto, della lotta o della fatica nel trasmettere.

Non era una finzione: era frutto dell’allenamento ad adeguarsi alla volontà di Dio, secondo l’invito contenuto in un messaggio inviato a suore di clausura di Bergamo, già nel 1949: “Dimenticare il proprio io: vivere solo per Dio”.

Durante una celebrazione l’angelo le rammentò questa sua posizione di ancella di Dio e, quasi proponendole un programma di vita, fece per lei promesse solenni al Donatore: “Prima promessa: che sarai sempre di Dio l’ancella; seconda: che non abbandonerai mai il campo di ascoltare e riferire la scienza di Dio; che sarai sempre pronta a consolare chi le sue pene ti vorrà contare. Se occasione di far questo non avrai, di pregare per tutti il dovere hai”.

La sua missione di serva umile, obbediente, sottomessa a Dio, Gesù gliel’aveva indicata sin dall’inizio con varie scene.

Un giorno aveva visto uno straccetto color cenere che saliva da solo una lunga scalinata, pulendo i gradini. Naturalmente per lo sfregamento si logorava, fino a consumarsi del tutto, ma i gradini alla fine risultavano lucenti.

Questo straccetto rappresentava Alceste, la quale difatti nelle mani di Dio venne usata fino all’ultimo respiro come strumento per spazzare tutto ciò che potesse danneggiare la Chiesa e per far brillare la verità.

XXX

DEVOZIONE MARIANA IN ALCESTE 

A

lceste non poteva non imitare ed amare Colei che è tipo e modello per ogni cristiano: la Vergine Madre, il cui nome ella aveva ricevuto come secondo nel giorno del Battesimo.

Non senza motivo Gesù nei primi tempi la chiamava Alceste Maria.

Così, durante una celebrazione, il Sacario spiega, rivolto a Gesù: “Quando hai visto che Alceste di Te aveva paura, allora a chiamarla hai aggiunto il secondo nome che lei ha, battesimale: Maria. Così lei capì di non aver temenza, ma sol timor di Dio, per non offenderti, per non lamentarsi e [per] dire il “fiat”, perché si trovava in posizione di una dolce purificazione.

Maria è il nome della Madre tua che sempre, fin dal primo istante della sua vita, ha fatto la volontà di Dio: primo insegnamento. Secondo: vivere di timor di Dio, ma confidando nella sua bontà, schivando così di offenderlo, sia pure con l’essere attaccati troppo al proprio io e non fare con amore la volontà di Colui che è il proprio Redentore”
. Sulle orme di Maria, Strumento docile alla volontà del Padre, anche Alceste è stata pronta ad accogliere con fiducia la sua parola, a prestar fede alla verità che essa conteneva, a dare amorosamente e coraggiosamente la sua ubbidienza a Dio nell’azione ordinaria e in quella straordinaria della sua vita.

Infatti da Maria, che lei sin da giovinetta si era scelta come Madre speciale dopo la morte della sua mamma, aveva imparato ad offrire la sua azione quotidiana, la sua fatica e la sua sofferenza a Dio,  godendo  nel  dirgli,  secondo  l’invito  rivolto  dall’angelo  “a chi si dona a Lui senza riserva: - Gesù mio son la tua serva”
.

L’amore alla Madre di Dio era cresciuto nel corso della sua vita, quando nelle difficoltà aveva toccato con mano la sua protezione materna, spesso il suo immediato soccorso alle richieste, talvolta angosciose, anche nei bisogni materiali.

E il desiderio di vedere la Madonna, di udirne la voce, dopo la prima apparizione avvenuta nella chiesa parrocchiale dì Bienno il 23 febbraio 1940, si era fatto così struggente da provocarle seri disturbi cardiaci.

Da quel momento verso la Madre Celeste sentì un amore così intenso da sembrarle che indebolisse in lei il sentimento tenero che aveva sempre nutrito verso la madre terrena; ma il pensiero che Maria Santissima era anche la Madre della sua mamma, di tutte le mamme, le faceva scomparire il sottile senso di rimorso per questo affievolimento: quindi non mancava in nulla se l’amava più della genitrice.

Alceste affermava di sentire verso la Madonna persino un trasporto naturale, dopo che l’aveva vista nelle scene palestinesi e, attraverso questi quadri vivi, aveva rivissuto la vita tormentata della Madre di Dio, che accompagnò Cristo finché lo vide “spirare sul patibolo”
.

Alceste ne ricordava spesso con commossa partecipazione alcuni momenti particolari.

Ad esempio, quando a Gerusalemme, nella notte della nascita del Salvatore, era stata rifiutata dai parenti, addirittura scacciata da una cugina acquisita, timorosa che venisse a reclamare parte dei beni che le appartenevano; oppure quando, nella fuga in Egitto, aveva sperimentato la povertà e privazioni di ogni genere: “La provvidenza - commentava Gesù - non era mancata, ma di umiltà era condita!”.

Nella vita pubblica la Madre mai lasciò il Figlio: di giorno lo seguiva tra la folla e solo la sera Egli l’avvicinava e la teneva con Sé. Sempre a piedi nudi, divenuti magri e deformati nella vecchiaia, nascosta in mezzo alle donne che, secondo il costume orientale, seguivano il Maestro a distanza, separate dagli uomini, veniva dietro di tutti. Ella non sempre udiva le lodi del Grande Taumaturgo, ma “tutte le critiche sentiva”
: spesso raccoglieva maldicenze, calunnie, dicerie di chi non conosceva Cristo, ma si trovava sui viottoli “sol per curiosità”. In tal modo “soffriva, senza dar una lacrima né un lamento”
.

E quando l’ostilità si faceva più manifesta, Ella temeva per la vita di Lui, sapendo già anche dalle Scritture la fine atroce che aspettava il Figlio Divino. Perciò si può immaginare come il suo intimo tormento potesse divenire spasmodico, tanto che una volta Gesù, di fronte alla sua apprensione in seguito a un attentato, la rassicurò: “Guarda che non è ancora giunta la mia ora! Quando sarà il momento ti avviserò!”.

“Maria nell’umiltà più profonda… ha passato la sua vita terrena e mai si è messa tra il popolo in scena, se non al Calvario a ricevere (e Lei sapeva che era vero Dio e vero Uomo) l’umiliazione di Madre del condannato”
. Sulla strada del Calvario da un soldato romano ricevette uno spintone così forte che cadde a terra, ferendosi al viso gravemente: la cicatrice rimase evidente fino alla morte.

E, ritta ai piedi della croce, “taceva e soffriva”
, offrendo con amore sacerdotale il Figlio Unigenito, perciò senza piangere, perché sapeva che Cristo “così compiva la redenzione”
. Solo “quando, morto, l’han deposto nel suo grembo, dalle gote le scendevano le lacrime”, ma non diede un lamento.

Esclamò solo: “Che cosa ti han fatto! Che cosa mi han fatto! Che cosa si sono fatti!”.

Dopo la fine così miseranda del Figlio, questa Madre (che già prima non era stata capita dal parentado, anzi, era stata criticata perché non aveva saputo “approfittare”
 sul materiale delle grandi doti di Cristo a vantaggio e a onore della famiglia) era più compatita che amata.

La mansione della Corredentrice non era finita al Calvario: nel Cenacolo per attirare lo Spirito Santo occorreva la presenza della sua Sposa orante, della “Maestra e Regina degli apostoli”, della “Madre del sacerdozio”
, “alla discesa del Settiforme, nella formazione della Chiesa”
 “a stendere sugli apostoli la sua immacolatezza e la sua sacerdotale verginità”.

Dopo la Pentecoste la Madre Sacerdote, “martire di amore”
, (che di proposito come ciò che aveva di “più caro”
 il Figlio agonizzante aveva consegnato in custodia non alle donne, ma a Giovanni, l’apostolo prediletto, perché nella verginità e nel segno sacerdotale ricevuto al Calvario più simile a Cristo, suo “gemello”
) continuò a sostenere gli apostoli perseguitati. Infatti essi nel momento in cui si richiedeva loro la prova della testimonianza eroica erano in condizione di essere consolati dalla Madre comune, più che di incoraggiare Lei, colpita dal dolore più grande che si possa immaginare.

“La Madonna si è ritirata dopo la morte di Cristo, ma pregava e si sacrificava proprio perché la predicazione degli apostoli fosse sentita, creduta e voluta”
.

Gesù spesso metteva in rilievo un’altra sofferenza di sua Madre, sentita profondamente da Alceste: dopo la crocifissione al Calvario, provò il dolore di essere priva per ventidue anni del Figlio, e di un tale Figlio! In seguito “Lei non l’ha più visto, dopo che l’ha avuto nel grembo morto, se non quando, morta e risorta nell’era cristiana, l’ha incontrato nel gaudio…”
; “la Madre non l’ha veduto e nell’intimità questo ha taciuto”.

Per di più visse sempre in esilio, tranne gli ultimi tre anni che trascorse a Gerusalemme, ove morì: era stata condotta a Efeso dall’apostolo Giovanni, lontana dalla sua terra dove per Lei era difficile restare, essendo malvista e un personaggio scomodo che ricordava la grave ingiustizia della crocifissione del Risorto.

Un giorno al somasco padre Pietro Redaelli, che ricordava il suo dolore per aver perduto la mamma da adolescente, Gesù confidò: “Tu hai sofferto perché la tua mamma ti ha lasciato: ed Io ho sofferto nel dover partire, lasciando in terra, sola, la Madre mia!”.

Alceste, a proposito di Maria, spesso ripeteva le parole di Gesù: la vita di questa “Condottiera della verginità”, a cui non mancarono disagi, privazioni e umiliazioni, per ogni famiglia religiosa è ricca di esempi sotto ogni aspetto: nella pazienza, nell’umiltà, nello spirito di pace in cui viveva, senza lamentarsi delle ingratitudini dell’uomo, senza ribellarsi alla volontà di Dio, nel distacco dai beni terreni, nel vivere la purità in semplicità.

E concludeva con le parole di Gesù: -Tutto si acquisterà, attingendo dagli esempi della Madre di Dio, che è la vera Artista per la conquista., “che Lei vi farà scuola di umiltà, di purità e di ubbidienza”
.

Consapevole del ruolo non secondario di Maria sia nella vita della Chiesa universale, sia in quella personale di ogni individuo, Alceste era sempre in unione spirituale con la Madre Celeste.

Anche quando, pur anziana e sofferente, lavorava al Lapidario nella dura fatica di irrorare la vigna con acqua di solfato di rame o di inzolfarla col soffietto (un piccolo mantice a mano), cantava le litanie lauretane o qualche semplice canzoncina o invocazione alla Madonna.

E durante la giornata non solo recitava i tre Rosari di regola e uno facoltativo, detto “di lusso”, ma anche innumerevoli orazioni mariane e varie giaculatorie in onore a Maria, insegnate da Gesù Stesso, spesso cantate dagli angeli e scritte nelle Comunioni che venivano dettate ogni mattina.

Il sabato, giorno dedicato a Maria perché Cristo è nato in sabato
, e specialmente il primo sabato del mese, pregava con maggior fervore la Regina del Purgatorio per le anime dei defunti e, se libera, era puntuale ad unirsi alla recita del S. Rosario trasmesso ogni sera dalla radio vaticana, specialmente quando era guidato dal Papa Giovanni Paolo II.

Inoltre esortava chiunque l’avvicinasse, specialmente chi era provato da qualche dolore o disgrazia, ad invocare con fiducia la Madonna, “che ha compassione di chi soffre, perché anche Lei ha sofferto”
, per ottenere speranza ed aiuto. Perciò infondeva anche negli altri la fiducia e la sicurezza che lei aveva in Maria.

Ad una mamma che aveva perduto una figlia in circostanze tragiche, per un gesto insano, diede un notevole conforto, assicurandola che la Madre comune non abbandona nessuno ed esortandola ad affidare la figlia alle sue mani pietose.

Pure ad un’altra conoscente molto disturbata per le gravissime offese recate da suo figlio ad un sacerdote, diede il consiglio di pregare la Madonna per il perdono di questo atto e di confidare in Lei per la sua conversione.

La figura di Maria ingigantiva continuamente agli occhi di Alceste per l’esaltazione fatta ogni giorno da Cristo Stesso della Madre sua Sacerdote, di questa “creatura di Dio, con facoltà che le regala Dio”
 che, con sollecitudine materna, “di chi sbaglia, con amor fa preda, perché non venga del mondo la sera”
, e che lavora anche con la sua benedizione quotidiana (spesso paragonata alla manna scesa per gli Ebrei) “per poter il popolo portare, invece che alla terra promessa, alla universalità della salvezza”
.

“La sua maternità è universale”
.

Così si afferma durante una celebrazione: “Non sarà mai vana questa bontà materna, ma rimarrà come segno che non verrà mai cancellato, per l’amore verginale e sacerdotale che porta all’umanità, perché, essendo Madre dell’Altissimo, per il suo Ritorno rimane Madre di tutto il genere umano e così il suo amore materno, unendosi alla Chiesa che ha fondato, prende padronanza, perché ha il potere di Re d’Israele, su tutto l’universo”
.

Gli angeli si associano a Cristo nel dichiarare: per “il nuovo incarico” ricevuto dalla Triade Sacrosanta di battezzar tutti gli uomini in fin di vita col fuoco dello Spirito Santo “per il nuovo impegno di ricevere nel suo Cuore tutta la luce continua che dà lo Spirito Santo e consegnarla alla Chiesa che Cristo ha fondato, perché l’ha voluta sua Madre”, “per i nuovi poteri che son stati dati all’Immacolata Vergine Sacerdote, la barca di Pietro sempre su ugual fondamento… si è tramutata nella grande nave… . Così vien schivata su terra d’esilio l’ira di Dio”
.

E’ stata tramutata “nel grande bastimento che vola… per far che sia il faro del mondo…”
, perché “sia su tutto e su tutti vittoriosa”
, “sia vista e accettata da Madre e Maestra infallibile”
, “Maestra e Madre universale di verità, di bontà e di santità”
.

E continuano nella lode:

“Tu, Madre Vergine dell’Altissimo, avendo il potere di Re d’Israele, sei l’arca di salvezza universale. Tu sei la Porta Coeli, sei l’arca dell’alleanza, perché assorbi in Te l’ira divina e la tramuti con il tuo amor materno per tutte le genti in misericordia e bontà… . Il tuo nome, Maria, è fecondo per tutti gli abitanti di questo basso globo… e nella tua era devi far sfoggio della tua verginale maternità, perché è il terzo tempo del mondo e per affiancare la Chiesa che Cristo ha fondato sei calata all’Apidario ad annunciare la potestà nuova che la Triade Sacrosanta ti ha dato… . Il tuo nome, Maria, vuol dir anche maternità divina, e per questo sei diventata la Madre universale  di  tutti  i  viventi,  la  Soccorritrice,  la  Redentrice,  l’Ausiliatrice. Beato colui che dice: - Madre mia, fiducia mia. Madre nostra, salvezza nostra!”
.

Per illustrare questa verità proclamata dagli angeli, Cristo, fin dall’inizio dell’evento, aveva fatto vedere ad Alceste alcune scene sull’opera già compiuta dalla Madre Sacerdote o che compirà negli anni venturi, a favore dei tribolati, dei peccatori, degli infedeli. In tal modo aumentava in Alceste l’affetto filiale verso Maria, insieme con la coscienza sempre più viva della sua missione universale.

Commovente la visione che ebbe di un carcerato.

Costui sin dall’infanzia aveva vissuto nella più nera miseria materiale e morale: non aveva mai ricevuto un sorriso, una parola buona, un insegnamento. Aveva passato la sua vita quasi sempre in prigione. Alla fine, ancora in cella, stava per morire. Sentendosi venir meno e annaspando con le mani a terra, trovò una medaglietta che una signora gli aveva portato, ma che egli con rabbia aveva buttata via. La raccolse e si sforzò di leggere alla luce fioca che penetrava da un finestrino le parole che vi erano incise: “Salvaci, o Signore, che periamo!”

Poiché stentava a decifrare, lesse erroneamente: “ Salvaci, o Signora”.

In quel momento gli apparve la Madre di Dio che, nella sua pietà materna, non si scorda di nessuno: lo consolò e lo assolse, tenendo conto dei suoi patimenti e della sua mancanza di istruzione religiosa.

Un’altra visione conferma la premura di Maria per i peccatori.

Alceste si trovava sulla strada che conduce al Lapidario. All’improvviso il cielo si oscurò e cominciò a tuonare. Ad un tratto un lampo, seguito da un tuono fragoroso, rischiarò tutta la montagna di fronte. Nello stesso momento Gesù le fece vedere proprio in quella zona un carrettiere che, trovandosi in difficoltà con il carico per l’infuriare del temporale, bestemmiò e venne colpito mortalmente da un fulmine. La Madonna però intervenne e lo assolse dicendo: “In Cristo e per Lui ti assolvo!”
.

Alceste raccontò subito l’episodio ad una conoscente che passava di lì, la quale il giorno dopo, quasi spaventata, le riferì che un giornale locale riportava la notizia di un carrettiere fulminato lungo la mulattiera che conduce al convento dell’Annunziata.

Gesù poi fece vedere ad Alceste fatti già capitati ed altri in anticipo che capiteranno più tardi, quando la Madonna apparirà ai quattro punti cardinali della terra a popoli pagani, per prepararli e portarli ai missionari.

Un giorno vide una scena ambientata in missione.

Il missionario stava celebrando la messa, quando notò un uomo di statura superiore al normale che, entrato senza incertezza in chiesa, seguì devotamente la funzione e si accostò all’Eucaristia; i caratteri somatici rivelavano chiaramente che non apparteneva alle tribù di quella zona: era altissimo, tanto che per lui era impossibile inginocchiarsi nei banchi. Finita la celebrazione, entrò in sacrestia e salutò il sacerdote, pronunciando la preghiera che si recita in latino per il Papa: “Dominus conservet eum et vivificet eum et beatum faciat eum in terra et non tradat eum in animas inimicorum eius”.

Al missionario, comprensibilmente molto stupito, raccontò che tale orazione gli era stata insegnata dalla Madonna, che gli era apparsa, lo aveva istruito, battezzato e gli aveva anche suggerito di presentarsi al missionario. Inoltre da Lei aveva appreso la necessità di coprire il corpo, vedendola vestita: anzi, aveva imparato a confezionarsi pure i sandali con fibre vegetali, osservando le calzature di un bambino che la Madonna nella visione aveva accanto a Sé. Gesù spiegò che si trattava di un piccolo malato a cui una suora, vedendolo prossimo alla morte, aveva suggerito di fare a Dio l’offerta della vita.

Continuamente immersa in queste realtà profonde riguardanti la Vergine Immacolata Sacerdote, Alceste non potrà non pregarla sino all’ultimo istante. E’ significativo come con la recita dell’”Angelus”, l’invocazione “Virgo Sacerdos” e la recita dell’”Ave Maria” ella concluderà la sua vita terrena.

XXXI

DECADENZA MORALE E CRISI RELIGIOSA
NEL PERIODO DEL RITORNO

“Ma il Figlio dell’uomo, alla sua venuta, troverà forse la fede sulla terra?”
Lc l8, 8.

Crisi morale del dopoguerra, causa del rifiuto di Cristo Ritornato

“Cinquemilasettantasei senza la grazia santificante! Altro che trionfo, se fosse il giorno del rendiconto!

Ti ho perdonato, perché mi avete amato”
.

Queste sono le prime parole pronunciate da Cristo il giorno del Ritorno, al colle del Lapidario, il 29 marzo 1948.

E’ evidente che esse contengono un severo giudizio del Legislatore, che però contemporaneamente lascia trasparire il suo amore infinito di Redentore.

Siccome quel giorno, in occasione della chiusura del Congresso Eucaristico dell’operaio, sulla collina detta della Maddalena o di Cristo Re c’erano “undicimila persone e più”
, la situazione generale, di cui Bienno era presentato da Cristo come simbolo, era piuttosto allarmante.

Più volte Gesù ritorna su questo punto:

“Il peccato abbondava nel momento del Ritorno ed era più il male del bene e il mondo doveva essere col fuoco distrutto, rimanendo appena poche persone”
, “Il peccato padroneggiava”
, “i cuori, immersi nella corruzione, erano lontani dal comprendere che poteva venire il Redentore”
. “La guerra aveva annerito il mondo… e per la mancanza di pace tante virtù vengono distrutte”
; “i peccati avevano oscurato”
.

Spesso intervengono gli angeli a chiarire la situazione, anche mediante confronti. Così dice il Sacario: “Il tuo Ritorno è sembrato una menzogna… . In antico, nel primo tempo, i profeti da tempo desideravano che Tu avessi a venire, a nascere e compire la redenzione, perché vedevano che il mondo abbisognava. Ora, invece, la tua occulta venuta non fu apprezzata e la promessa fatta che saresti ritornato in terra d’esilio non hanno afferrato. Il mondo era troppo peccatore dopo la guerra fratricida e ancor l’odio in lor regnava. E dove c’è odio tra i fratelli non esiste la luce… . Dimenticando tutto questo, il Ritorno non era una storia vera, ma era visto come una favola che non può rientrare nella verità e tanto meno nell’amor grande che Dio porta agli uomini. Mentre la carità del Redentore ha passato i limiti…”
.

E ancora:

“Quando sei venuto, hai trovato il popolo come Mosè l’aveva trovato quando è sceso dal monte e ha gettato in terra le tavole, perché i popoli adoravan gli idoli. Ed ora, per aver accontentato le passioni, si son trovati all’oscuro e il tuo luminoso volto non han conosciuto: il tuo volto si rispecchiava nella divina sapienza che hai dato. Ecco che la prima sapienza che hai dato nell’oscurità han combattuto e non han voluto! E così fu offerta in olocausto gradito all’Eterno Padre. Ora fu scritta la seconda volta dai ministri tuoi”
.

Nelle Comunioni, specialmente dal 1980 in poi, si trova una sovrabbondante testimonianza del giudizio di Cristo sul mondo del dopoguerra, sulle sue manchevolezze, sui suoi bisogni, e se ne ricava un quadro vario e completo.

“Il popolo, dopo le guerre fratricide, era diventato peccatore, impenitente, vendicativo e con superbia si era dimenticato del suo Dio”, che apposta ritornava “a portar pace, perdono, invitando ad emenda, offrendo la… Madre Sacerdote Vergine Immacolata a far tramite di concordia, mostrando di nuovo il massimo dei comandamenti”, a celebrare l’olocausto “affinché la pace in terra d’esilio” avvenisse, e splendesse “il suo amore infinito su tutti gli abitanti della terra”
.

Inoltre, “il popolo continuava a peccare dicendo che non era male”
. “I peccati erano troppi e la fede diminuiva su ciò che deve durare in eterno”
; anzi, “alcuni l’avevano perduta…: che ha causato questo è il peccato della superbia, dell’attacco ai beni e della lussuria, che ha procurato tenebra su tutto il basso globo in modo tale da non più discernere né il bene né il male”
.

Dio, che mediante i profeti ha sempre indirizzato il popolo eletto, che si è incarnato per salvare l’uomo, sollevandolo dall’abisso in cui era precipitato con il peccato dei progenitori, non poteva, nel suo Ritorno, non mostrare la via della salita, stigmatizzando, come Giudice, anzitutto i vizi dell’umanità decaduta.

Inoltre era venuto a raffinare la legge, data sul Sinai e già perfezionata nella sua prima venuta in Palestina, “aggiungendo e insegnando i mezzi per vivere il decalogo con perfezione”
.

Ma, ribadisce il Sacario: “Non fosti accettato, perché nell’oscurità del peccato il popolo si trovava”
.

E osserva che non l’han riconosciuto, non han “voluto sentire la buona novella, perché, materializzati, credono di star sempre su questa terra”
; “perché il popolo, come quando sei nato, nuotava nel peccato”
; “perché i popoli erano rivolti alla materia, all’attacco ai beni, han rotto i vincoli della fratellanza, e in mezzo alle liti, alla superbia e ai vizi Dio non si trova”
.

“Dopo la guerra fratricida (finita, ma non era la pace vera), nel sentire la tua venuta, si son messi contro Te, perché non han conosciuto la tua fisionomia di fraterno amore e così hanno sconosciuto anche la Calata Mondiale della Sacerdote Vergine Maria che testimoniava Te, dopo il tuo Ritorno, affinché ne avesse ad aver profitto tutto il mondo. Così il demonio ha assalito il mondo e i popoli han perduto il controllo”
.

“Ad un certo punto, sembrava che il maligno su terra d’esilio padroneggiasse”
: “voleva salire lui sul seggio di Pietro, e sapendo che ero tornato, farmi partire da vinto”
.

Molteplici, profonde, di varia natura sono le cause del rifiuto, da parte dell’umanità, dell’amore offerto dal Ritornato, dal Fratello Maggiore, che “non ha trovato posto, non fu conosciuto perché guardar non han voluto. E alla montagna ha avuto rifugio”
.

Anzitutto lo stile di Dio, nell’effettuare le sue opere, che è sempre lo stesso.

Come nella nascita, così anche nel Ritorno ha scelto gli umili, la povertà, il nascondimento.

Rammenta l’angelo Sacario: “Non fu apprezzato perché il suo Ritorno non faceva sfoggio di ricchezza, di potere, e così i popoli si son mostrati a non volere”
.

Alcuni, appena han sentito parlare del Ritorno “si son visti introdotti nella stalla della nascita”
: “sei rimasto sconosciuto e beffeggiato perché in povertà ti sei presentato”
; “non han voluto perché sei venuto in forma di umiltà, e i popoli su questa strada luminosa non ti han voluto finora seguire. Hanno avuto timore di avvicinarti, di ascoltarti, perché l’uomo così in basso pensa di star sempre su questo basso globo. Ma Tu lo richiami alle altezze”
. Perciò “una guerra si scatenò”
 da parte del popolo che, facendo a proprio modo, giudicando “male le opere di Dio perché non intuisce”, ha considerato “un delitto il Ritorno del Figlio dell’uomo”
.

Come per Nazareth, così fu per Bienno: il popolo “ha guardato la persona, non ha guardato Te, che eri ritornato e stavi parlare… . Così fu per tutti quelli che lo sapevan”
.

Ignorando che molto “cara a Cristo è la pochezza”
 di Alceste, “non si è guardato, perché han visto la scelta che la Madonna aveva fatto a Te, Gesù buono, insignificante per chi credeva d’essere grande… senza pensare che il Dolce Giudice sei Tu, o buon Gesù, e che le persone, una per una, di fronte a Dio son sempre insignificanti. Ma Tu, che sei il Salvatore, la puoi rivestire, la persona, della tua misericordia e bontà e farla atta a servirti con la tua bontà”
.

Riguardo al Ritorno, si può dire sinteticamente con l’angelo: “Negando a Dio la possibilità di fare cose più grandi e maestose di quelle che ha operato, non ammettendo che Lui è il Padrone assoluto di tutte le cose”, si è giunti a “rinnovare il peccato di Adamo, di superbia e di disobbedienza”
. Per questa mentalità, appena han scoperto “l’avvenuto alla benedizione eucaristica, subito cominciarono a contraddire e a non voler sentire”
; pur “mostrandoti amoroso, non ti han conosciuto, non ti han voluto nemmeno sentire parlare”
, né “sentire dire che è un Mistero Compiuto”
, considerando “veggente Te Ritornato”. Invece “non è una veggenza la tua natural presenza in terra d’esilio, non è la continuazione della Rivelazione, finita con S. Giovanni il vergine, ma è Cristo Stesso che dà la sua parola viva di vita alla sua Chiesa”
.

Non si era preparati a capire, mancava l’umiltà, non si era convinti che, “prima di parlare, prima di dare sentenze favorevoli o contrarie, bisogna prima aver per bene sentito… e così ti han combattuto, ti han trascurato e ti han dato rifiuto o per superbia o per la grande oscurità che regnava, perché la disonestà aveva preso piede tra gli uomini, l’odio avvampava, l’eclisse s’impadroniva di terra d’esilio e il nemico ingannava i popoli… . Credevan che Tu fossi lontano, invece eri in mezzo a loro, tanto quei del coro, quanto il popolo di Dio”
.

Con queste premesse e queste predisposizioni, il demonio ebbe buon gioco, trovò il clima favorevole.

Quando Alceste fu obbligata da Cristo a dire che l’aveva visto, “han cominciato a discutere: chi diceva di sì e chi diceva di no. E così il demonio si è scagliato contro quest’opera”
 a far perdere le tracce e a impedirne la conoscenza; “il maligno si è avventato su quelli che hanno il comando insieme ai calunniatori, perché non fosse creduto il fatto della tua venuta”
 ed “il popolo peccatore si avventò su questa verità”
. Siccome “ha regnato la bugia”
, la sapienza di Cristo fu considerata e presentata da alcuni come “frutto di arte diabolica, perché non fu studiata. E chi ha fatto bugia ha agito per proprio conto a scartare, a calunniare e a dare un’interpretazione diabolica alla verità che Tu, Cristo misericordioso e pietoso, hai dato nel tuo Ritorno, per portare a salvezza tutti gli uomini”
.

Specialmente “chi si è sentito corretto, subito ha rigettato questa verità e non ha più voluto saperne, scartando tutto per sempre”
.

“Se non fossi tornato glorioso e in potere divino”, è costretto ad ammettere l’angelo, “ti avrebbero di nuovo fatto morire. E così han colpito il tuo dire”
.

Ricordando che “in principio alla sua venuta, vedendo che non l’avevan conosciuta”, Cristo aveva detto: “Si ripete la scena dell’Ultima Cena”, ne spiega il significato: “perché, se avessero potuto, di nuovo ti avrebbero crocifisso e di nuovo fatto morire”
.

E chi non ha subito questo contagio del peccato, chi ha creduto “non ha potuto difendersi né difenderti”
.

Fu “una battaglia subdola del popolo a non volere che Cristo entrasse, nella sua venuta, nella sua Chiesa”
. E come le guardie del sepolcro dopo la resurrezione furono pagate per dichiarare che il corpo di Gesù era stato trafugato dai suoi, così ora, nel Ritorno, “si è ripetuta un po’ la scena. Furono pagati parecchi del popolo, senza conoscere né quello che era né Chi la dava, questa sapienza increata, a dir per pria che era pazzia e poi che era Belzebù che parlava”
.

Vien confermato che il Ritorno “non è stato al suo momento conosciuto, intanto che si facevan degli interessi illeciti e si riceveva denaro per combattere ciò che non si sapeva e non si conosceva”
.

Per la stessa ragione, anche per le due Calate Mondiali della Madonna “non si è gioito, ma si è dato rifiuto:… anche Lei ha avuto quel rifiuto come a Betlemme in quell’albergo dai suoi parenti; così in questi anni non fu neanche Lei, la Regina dei Pirenei, voluta, perché non ha portato beni materiali”
.

Alcuni han combattuto il Ritorno “con innocenza, credendo che fosse un’immaginazione, questa occulta venuta”
. Altri “han subito gridato all’eresia”, non pensando che questa venuta era stata “annunziata parecchie volte nel Vangelo, prima di salire al Padre: non han mai riflettuto che da quasi duemila anni eri all’Eterno Padre!”
.

Tanti, a combattere il Ritorno e la Madre Sacerdote, “han creduto di aiutare la Chiesa”
, “di fare una cosa grata alla Chiesa”
. “Tutto fu messo nel nascondimento, come se l’evento del Ritorno del Figlio dell’uomo fosse una grave mancanza”
.

Infatti il Ritorno è stato frainteso, è stato presentato come “un’offesa fatta alla Chiesa”, mentre da parte di Cristo era “un regalo per conferma all’autorità data, perché vuol darne un’altra, autorità, per completare”
: infatti si ribadisce che “non è venuto a punire, ma ad istruire”
, non “a castigare, ma a regalare, non ad annullare l’autorità, ma a farla completa, col regalare la Madre Sacerdote”
. E’ tornato “non a padroneggiare, ma ad avvisare, non a comandare, ma a dare alla Chiesa un nuovo comando, un nuovo potere… perché l’azione sacerdotale non sia solo “pro multis”, ma per “omnes”
.

Il Sacario chiarisce: “Il Fratello maggiore… non è venuto a spogliarvi, ma a rivestirvi di una nuova autorità che sino alla fine dei secoli durerà… Svegliatevi dal sogno sbagliato che Gesù vi ha tiranneggiato, ma dice: - Vi ho troppo amato! - E di questo amore vi siete offesi; ed ora vi richiama ad essere più sinceri”
.

Per questo suo amore all’umanità e alla sua Chiesa, Cristo Ritornato ha sopportato offese di ogni genere.

Ancora il Sacario legge sul messale: “… ti han scherzato, ti han deriso, come quando ti han crocifisso e flagellato. Tu non ti sei ribellato”
; “ti sei fermato, anche se non han voluto, perché sei Tu del mondo il Padrone assoluto. E così hai ricevuto ogni sorta di offese. C’è chi non ti ha conosciuto e chi ha fatto apposta a disconoscerti per vedere se cedevi ad andartene e a disfare il mistero compiuto. Tu hai compatito perché l’oscurità, l’eclisse continuava, e il popolo di superbia si gonfiava in modo da non riconoscersi più loro quali sono. E Dio lo vedevan [tanto] lontano da non avere più a che fare con il popolo”
. Perciò, osserva il Sacario, anche se “c’è stato un fermo così atroce”
 che la Chiesa dopo tanti anni non sa ancora del Ritorno, “non volendo castigare, sei stato neutralizzato e non hai potuto far l’ingresso nella Chiesa che hai fondato, non per mancanza di potere, ma per l’amore infinito che porti agli uomini, che non volevi punire, ma fargli intuire la tua misericordia”
.

Infatti “Dio, sempre presente ai bisogni degli uomini”
, voleva parlare con la Chiesa che ha fondato, perché è lei “la Mistica Sposa e a lei appartiene il Cantico dei cantici”
.

Legge il Sacario: “Tu sei tornato apposta dal Cielo in terra d’esilio per congratularti con la Chiesa che hai fondato: le volevi dire che avevi perdonato tutto, proprio per la sua fedeltà e il bene che aveva operato a pro di tutti; e fu da molti ascoltata e imitata. Ma i peccati si moltiplicavan e i popoli dicevan bene al male e male al bene: e così restò prigioniera, la Chiesa, che non ha potuto riconoscerti, o Sommo Bene… e ha sofferto, ha passato momenti di grande dolore, vedendo i propri figli allontanarsi e dire: - Non serviam! Non ti voglio più servire, mi allontano da Te, perché non ti riconosco più come mio Salvatore. - E così la Chiesa penitente, silente e in preghiera ha constatato che nello splendido sole del mattino chi era cieco vedeva il tramonto e così fu scombussolato tutto il mondo”
.

“Non hai potuto arrivare al Capo” spiega meglio il Sacario “perché le altre religioni te lo impedivan, se non intimavi guerra a loro. Siccome è una conquista di amore, perché avessero a conoscerti prima di combatterti, Tu hai preferito aspettare… hai preferito la sapienza alla potenza”
.

“Un complesso delle altre religioni con davanti tutti i peccati degli uomini” ha lavorato per impedire che fosse conosciuta la venuta del Dolce Giudice e quindi, dopo la ferita di Longino al Calvario, “ne è avvenuta un’altra sul suo Cuore, nel Ritorno”
, causata dal rifiuto.

“Ti han ferito il Cuore in croce greca” dice il Michele “e così questo tuo Cuore vien spalancato e ognuno ha la possibilità di credere al tuo amore e di scrutar il tuo Cuore spalancato. Tutto questo hai lasciato fare perché hai voluto che il tuo Cuore fosse per tutti aperto”
.

Gli atteggiamenti di chi ha rifiutato il Ritorno furono diversi.

Scusandosi per i suoi impegni “uno ha detto: - Ho la mia parrocchia”
.

Il Sacario rivolto a Cristo legge: alcuni, “presentandoti con la tua sapienza increata amoroso e glorioso, si son sentiti umiliati a doversi interessare, e così han trascurato, come se volessero dire: - Quando sarà stanco di parlare, smetterà. - Questa è l’accoglienza che si è fatta al proprio Divin Maestro… . Non si aveva tempo…”
.

Altri, “non son tutti”, si premura di puntualizzare il Sacario, “stan lontani perché Tu hai portato il sacro celibato per il sacerdozio tuo come legge divina”, non sapendo che “occorre a tutti questa luce, se vogliono ancor aver stima e riconoscere chi è mai il prete. Questa divina disciplina a cui Tu richiami è la grandezza del clero, se vuol essere superiore a tutti i cristiani nell’insegnare… se, in unità, la Personalità divina di Te, Divin Re, deve intrecciarsi con la personalità umana del ministro e così creare e procreare il corpo di Cristo all’altare…”. “Non è che sia sbagliata la sapienza che ho portato” dice Cristo all’altare “ma non piace quello che ho detto e dico, e così, per i sacerdoti fedeli, è un martirio constatare quelli che, per assecondare le passioni, non accettano ciò che dice il lor Maestro Divino”
.

Purtroppo alcuni di questi ministri, invitati da Cristo al banchetto di nozze di diamante con la Chiesa, sua Mistica Sposa, a sedersi alla mensa della sua sapienza, come quelli della parabola evangelica che avevan rifiutato l’invito a nozze, perché dovevano andare a comperare buoi, campi o a prender moglie, allo stesso modo, con il lor comportamento “han risposto: - Siamo impegnati; abbiam altro da fare e da pensare: dobbiamo pensare agli interessi materiali, dobbiamo associarci alla materialità e diventar buoi di prima qualità!.

E altri: - Abbiam preso moglie, altro che la tua sapienza! Vogliamo arruolarci al mondo animale e della parola viva di vita non ne sappiam che fare!”
.

Questo è l’amaro commento espresso dal Sacario su coloro che han “dato rifiuto per bassi scopi” e che “saranno abbandonati a sé, non apparterranno più al convito della sapienza dell’Uomo Dio, di cui Lui Stesso farà il servitore, affinché sia restaurato ogni sacerdote che non appartiene al tradimento di credere di vendere un’altra volta il Divin Maestro”
.

Conseguenze del rifiuto

Cristo, nel suo Ritorno, presenta ancora la sua “eccelsa figura di Mite Agnello senza macchia”. Dice il Sacario: “Dopo lo scherno che ti han fatto coloro che credono di amarti, Tu non ti sei ribellato, ma hai continuato il tuo ciclo pietoso e misericordioso, finché i popoli, venendo in necessità e accettando la nuova luce che Tu dai, s’accorgono che senza di Te non possono andare avanti, e così ti supplicano, ti cercano quelli che ti han perduto e così ti trovano, perché la tua mansuetudine è per tutta la moltitudine”
.

Però le conseguenze del rifiuto sono state nefaste: combattendo “per non lasciar venire a studiare l’evento… si è avuto poco giovamento… né per il soprannaturale né per il bene comune”
; anzi, afferma Cristo Stesso: “il popolo, già evangelizzato con tanti sacrifici e sudori dai santi trapassati, ha perduto la fede; e l’autorità di chi guida la mia Chiesa sta, intanto che vien conosciuta la mia venuta, nella santità della vita, per cui, basati su questo, possano guidare il mondo”
.

Ecco altre considerazioni degli angeli e di Cristo Stesso a questo proposito: “… E’ successa la torre di Babele… . Così il popolo divenne cattivo e ribelle a Dio. E, per non aver scrupolo, dicono che non conta più niente e che non è peccato più niente. Han fatto la morale a loro modo; così il mondo si è falsificato e ha perduto la fede. C’è chi fa bene, ma, a non sapere quel che ho detto e che son venuto, non son completi. Così il lor bene non vien distrutto, ma ammucchiato; e sarà accettato quando si dirà: - Fiat voluntas tua. - per l’opera divina che ho operato”
.

“Quando han sentito che eri tornato, subito [si misero] a dir di no, così furono presi da grande cecità… . In questa condizione dolorosa, come si fa a dar la luce agli altri, se non ci si vede? ...”
.

“Grande è la cecità per la superbia, molta è l’oscurità per la lussuria”
.

Altre volte l’angelo dichiara: “Nell’oscurità del peccato, neanche il giusto ti ha conosciuto e così il mondo è rimasto tutto confuso”
: il popolo ha dimenticato gli insegnamenti del Vangelo è decaduto e non ha più capito né avuto discernimento tra ciò che era bene e ciò che era male, è piombato nei vizi e non sa più come fare a starsi rialzare”
.

“Nel torbido si è trovato il mondo… trasgredendo la legge del decalogo e anche i doveri del proprio stato, e così vendendosi e vendendo Cristo per i beni caduchi, adorando il vitello d’oro…”
.

Nella condotta morale e nella mentalità “il popolo si trova al tempo primo dello sbaglio e della caduta dei progenitori… si trova nella confusione e tanti in desolazione. E ferma è l’evangelizzazione che occorre al popolo del terzo tempo. E così non ha vita la verginità delle donate e neanche la verginità sacerdotale. E le famiglie si danno onore perché danno prole. E così Cristo Ritornato si trova assente dal basso globo animale
, che così non può riconoscere Cristo Ritornato né la Calata Mondiale che proclama la santa verginità, sia femminile, sia maschile, per aiutare le famiglie a salire”
.

Si è arrivati al punto che “il mondo intero… crede… con la parola modernità, d’essere padrone di dire che è sbaglio ciò che è verità: e così la confusione su tutto si ha”
, non pensando che “la parola modernità non cambia i giudizi dell’Eterno, perché il suo dire fu giusto e sempre sarà”
. Si dice, “nel far a proprio modo, che è niente di male: dunque non c’è nessuna speranza di emenda”
.

Il Sacario constata con amarezza: “Senza di Te, in questo tempo di transizione, il clero (non tutto, ma una parte) ha sostenuto il dire del popolo, non badando che il lor agire era contro la legge, e, invece di andare contro il male, si è andati incontro a tutto il volere e il piacere del popolo, credendo che la voce del popolo fosse voce di Dio. Invece è tutt’altro”
.

Addirittura qualcuno “tendeva a scacciare Cristo dalla sua Chiesa, volendolo far suddito dell’errore”
: così afferma il Michele.

Perciò ci si è trovati, come gli apostoli nel mare in burrasca, “in mezzo al grande pericolo del travolgimento della verità” da parte di coloro “che manifestano con temerarietà l’errore e vogliono soggiogare quelli che con dignità sacerdotale stanno sul giusto evangelizzare”
. Così questi “eroi ministri” che “servono e amano Cristo”, primo fra tutti il Papa, sono tribolati per “questi traditori del vero che si saziano della disonestà e procurano al mondo l’oscurità”
. “La Chiesa, finita l’era cristiana, si è trovata in un tempo di transizione e così fu ferita dalla superbia di chi l’ha sovrastata e di quelli che si sono allontanati”
.

Il Sacario legge sul messale che le due chiavi consegnate da Cristo a Pietro hanno minor valuta “perché la Chiesa tua l’han ferita, perché tanti vogliono aprire ed agire sottomettendo il Pontefice regnante. Quante cose presentano già fatte, obbligando il Capo della Chiesa a far silenzio, per non rompere la pace!”
.

“Il Pontefice alza la voce, presentando il Fondatore, Gesù Cristo Redentore, il Fondatore della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica e romana. La Chiesa del silenzio prega e invoca, chiama in soccorso la Madre tua Sacerdote perché venga a soccorrere tutti coloro che per questo soffrono; per l’andamento del mondo che non si può fermare sperano in Te, Dolce Cristo venuto, perché per l’amor che porti alla tua Chiesa sei tornato, perché avevi promesso che le porte dell’inferno contro di lei non avrebbero prevalso”
.

L’angelo riconosce: “Al tuo clero manca il tuo aiuto per quelli che ti han dato rifiuto: per chi ha colpa è di punizione, e per chi colpa non ha è di penitenza, finché si avrà la luce di chiederti aiuto”
.

Intanto la situazione mondiale è peggiorata.

Il Sacario ne rileva alcuni aspetti: “Ora, dopo tanti anni di evangelizzazione, di amministrazione dei sacramenti, dopo tanto bene compiuto, il popolo non tutto a Te è venuto. Anzi, dopo che sei tornato, la tua Chiesa si è rimpicciolita, perché Tu, al rifiuto, ti sei ritirato…”
; “… i peccati sono continuati e non c’è tregua, perché i cuori si sono induriti, il male si è inveterato”
. “La superbia, la concupiscenza con l’attacco ai beni è in alleanza con il maligno e così vedono, i popoli, la morte della legge di Dio”
.

Nel tempo attuale l’uomo, fidandosi di sé, rifiuta Dio. Invece “diffidando di sé e confidando tutto in Dio e nella sua grazia, a trovarsi nella prova forti… non si è come canne sbattute dal vento, che si voltano secondo il tempo, dando valuta a ciò che passa e preferendo ciò che si deve lasciare a ciò che dura in eterno”
.

Quando non è Cristo Stesso che si pronuncia, sono gli angeli che indagano sulle cause di questa situazione critica, mostrano i tristi effetti del rifiuto della nuova opera divina e indicano la salvezza nel Ritornato.

Il Sacario legge sempre “sul libro della vita, il nuovo messale che porta la storia dell’umanità e la magnificenza dell’opera divina di Cristo Re”
 e che espone “un messo nuovo di verità, in giustizia e in santità”
; ciò che legge “deve servire per convertire tutte le genti, perché il canto è fatto dagli angeli per ordine della Madre di Dio, mentre ciò che è scritto sul grande messale è dettato da Cristo Stesso Ritornato.”
: è ciò “che fu dettato da Cristo Celebrante e Operante ai primordi che Lui nella Gerusalemme Celeste celebrava il vespro olocausto”
.

All’angelo della verginità si associa l’angelo della forza, il Michele che, nel separare i buoni dai cattivi, afferma senza incertezza: “Ciò che è nero si vedrà e ciò che è luce si constaterà”
.

Egli ha parole forti e chiare nel considerare la condizione attuale del mondo: “Vi trovate nella zona oscura. E così non c’è più distinzione tra gli uomini e le bestie feroci, con l’uccidere i propri simili”
.

“Il tuo Ritorno segnava la pace mondiale, ma i cuori, dopo la guerra fratricida, avevano in sé l’odio… . Così gli uomini, nel dimenticarsi il comandamento della carità, son diventati selvatici. Non tutti, ma molti si sono avventati sui loro fratelli deboli e incapaci di difendersi, sugli innocenti: a troncar la vita in seno materno”
.

Proprio per questo la Sacerdote Madre battezza “anche in seno materno, affinché non si abbia ad avventar su questo mondo, peccatore e trucidatore degli innocenti, l’Eterno”
.

“Ai mondani sembra che ci sia chiaro e invece ci si trova nell’oscurità, perché si guarda con gli occhiali della disonestà, dell’attacco ai beni, della superbia di essere padroni di se stessi e di far anche il male e così buttare a vuoto le tavole della legge, non per passione, ma perché non si vogliono osservare”
.

Il Sacario afferma: “In questo basso globo dai popoli, più o meno, sei stato offeso. Così han fatto in antico, così nell’era cristiana. Ma il colmo è stato adesso, dopo il tuo Ritorno, che l’era cristiana era terminata, in questo tempo di transizione: ti nominano e non ti conoscono più Chi mai sei. C’è chi si raccomanda a Te e alla Madre tua, ma trasgrediscono i comandamenti, strapazzano i sacramenti con indifferenza, senza devozione e tanti col non essere in grazia di Dio nel comunicarsi. Cosa manca? Manca la tua grazia santificante che occorre, ora che sei tornato, per indirizzare tutti sull’alta via che conduce al Sommo Bene, alla pratica della virtù e alla vera e giusta devozione, non confidando in se stessi, ma in Te che tutto puoi. Così il popolo cammina con la lebbra del peccato. Il più è che non s’accorge”
.

“Decide lui ciò che è bene e ciò che è male, perché è il demonio che l’ha istruito, è Satana che l’ha imprigionato, mostrando i beni di tutto il mondo col dir: - Sono vostri, fatene quel che volete.-

E gli uomini si sono impadroniti con ingiustizia. E, nell’oscurità della vita disonesta, la pace ancor nel mondo non regna”
, “così la morte per vendetta, per odio è all’ordine del giorno”
. Ma, siccome la gente opera male e non se ne rende conto, è “senza rimorso e… chi vive bene e ci vede non può dire, perché gli altri non stan capire… Questa situazione è mondiale”
.

Conclude l’angelo Sacario: “Così la Chiesa desolata est. Non si sente ascoltata né capita in ciò che intende, quello che più vale e ciò che lei tende a far conoscere e capire: che in questa terra di esilio si è di passaggio ed è un vero pellegrinaggio ove Gesù Eucaristia fa compagnia”
.

Negli ultimi cinquant’anni si è verificato un eccezionale progresso nel campo scientifico.

Viene sottolineato che proprio per il Ritorno di Cristo, benché esso sia stato rifiutato, “l’uomo guadagnò in scienza… . Ma non tutte le invenzioni e le scoperte che l’uomo ha fatto sono utili… il più delle volte questo regalo della scienza viene adoperato a danneggiare sé e anche i propri fratelli, perché soli e senza Dio. Rifuggono dal sottostare, ma vogliono loro a proprio modo fare; così il mondo si divide tra quelli che vogliono far prigioniero il popolo e il popolo che scappa a questa sottomissione. Sono i vizi che intorbidano la vista, è la virtù invece che ci fa liberi. E così in piena luce si capisce che bisogna fare la volontà di Dio”
.

Infatti non si tiene più presente questo concetto basilare: “La sapienza che Dio concede è superiore alla scienza umana, anche se [pure quella umana] la dà Dio e per l’uomo è necessaria. Ma la sapienza di Dio dà discernimento di come si deve adoperare la scienza umana, affinché l’uomo, approfittando della scienza appena, senza timor di Dio, non abbia ad adoperarla a danno per sé e a danno dell’umanità intera”
.

Da parte degli uomini superbi delle proprie conquiste, “proprio oggi in questi tempi di oscurità e di malvagità, si scopre questo modo di spiegarsi: - A noi non manca niente, non abbisogniamo di nessuno, del nostro sapere ne facciamo uso… .

E in tal alterigia non hanno nessun rispetto della tua Chiesa né dei tuoi ministri… . Pazzia di orgoglio…”
.

“La superbia impera e credono ancor di far senza Dio”
: “la superbia, peccato capitale, dà l’impressione all’uomo che è più di Dio, per il fatto che non lo conosce e così non lo ama e, anche se canta inni di lode, il suo cuore è indurito, perché vede solo il suo io…”
; “siccome si vuol far da soli, perché c’è la superbia, non ci si raccomanda a Dio con la preghiera e… si cade”
.

“Con questo spregio dell’autorità divina, ogni autorità viene offesa, non viene ascoltata, tanto nella Chiesa come nella famiglia umana. E così la pace non regna, l’amore non fa il suo sfoggio, l’occhio non è limpido per la carità fraterna, la carità è molto dubbia: manca l’amor di Dio… e così la carità fraterna è rotta, il rispetto a coloro che son superiori vien calpestato…”
.

Le prospettive non sono per niente rosee, secondo il Sacario: “… Si è sulla via dello sfacelo, non adoperando quello che Cristo glorioso e misericordioso ha portato dalla destra del Padre in terra d’esilio, affinché siano salvi figlia e figlio. E così, ad inoltrarsi da soli, in una via oscura, senza il dolce Re venuto, si può andare avanti e trovarsi sullo scoglio del precipizio”
.

Gli sforzi dei sacerdoti hanno un risultato modesto in rapporto alle fatiche che compiono. L’angelo osserva: “In qualche posto siete pagati male e vi cacciano anche via, dopo che avete beneficato!”
. Addirittura “ora per l’oscurità che regna, non sapendo bene che sei tornato, han gettato la rete senza il tuo comando e han preso pesci che mangiano gli altri, anche il pescecane, che han rotto questa misteriosa rete. E così in questa rete entrano da una parte ed escono dall’altra. Sono entrati apposta per rompere e i poveri pescatori senza rete sono rimasti… perché l’era cristiana è finita. Occorre un metodo nuovo che Tu hai portato nel tuo Ritorno… la rete nuova che nessuno potrà disfare né rompere”
.

La decadenza morale si è sempre accompagnata con l’affievolimento della fede.

All’inizio dell’evento, la Madonna stessa che il 4 dicembre 1948 era calata per la mancanza di purità, oltre che di fratellanza, aveva esortato i cristiani, contro le nuove mode paganeggianti e sempre più sfacciate, a coprire il corpo
. E Gesù stesso aveva pronunciato questa frase lapidaria: “Il nudismo è il camposanto della legge e la distruzione della fede”.

Ecco che gli angeli, contemporaneamente alla decadenza morale, segnalano il dilagare dell’indifferenza religiosa, in questo tempo di transizione: “tra la bufera degli odi fraterni”
, “nel cominciare l’era mariana, finita l’era cristiana, la fede si era affievolita e così l’amor di Dio non era più sentito”
.

Perché “è il peccato che oscura l’uomo. E’ il peccato che inselvatichisce l’uomo. E’ il peccato che fa perdere la fede anche a chi è già battezzato e scandalizza tutti i popoli che sono invitati dalla Vergine Maria ad entrare nell’ovile”
.

Ancora gli angeli invitano a constatare “che la fede tanti l’han perduta, e in tanti non è fede, ma è dubbio sulla realtà della vita eterna e dell’Eucaristia”
.

“La disonestà ha oscurato terra d’esilio e così l’incredulità ha padroneggiato. E Cristo Eucaristico, tanto nel consacrare come nel riceverlo, l’hanno sommamente offeso”
.

Ma l’uomo ha bisogno dell’Eucaristia, senza la quale “sarebbe in terra d’esilio uno sperduto, un vagabondo, non sapendo dove rifugiarsi e dove chiedere aiuto…, ha bisogno di questo la generazione presente, che nella solitudine, anche se in mezzo alle gozzoviglie del mondo, si sente abbandonata”
.

“Ecco quello che manca: la pace del cuore, perché non si è in pace con Dio, cioè in grazia di Dio. Si crede di amar Dio e non si vuol perdonare ai propri fratelli. Si ha sete di vendetta invece che di perdono. Ci si comunica non preparati. Si confessano i propri errori e non si detestano, e così non ci si trova mai in festa… la generazione di questo è infetta”
.

Il Sacario invita alla riflessione:

“Cosa si meriterebbe ora che in tanti posti si profanano gli altari, non si dà peso al peccato, si pecca e si canta, credendo di addormentare Dio? Poca devozione si ha, perché si vive nella materialità. Pochi pensieri a Dio: amore a parole e non a fatti. Così anche la fratellanza per tanti non esiste, perché si è dimenticato Dio che è nostro Padre e nostro Re. Ecco il bisogno di accrescere la fede e, prima, di aver l’anima monda da ogni peccato”
.

Anche tanti che sono stati istruiti in religione “ugualmente vanno ai sacramenti in uno stato di vita peccaminoso, senza idea di emenda, credendo di continuar la vita di peccato, senza temenza di Dio e così senza amor di Dio. Conoscere i comandamenti e non osservarli, conoscere anche i sacramenti e non farne caro della grazia che i sacramenti danno! E intanto gli anni passano e il mondo si annerisce di ogni sorta di delitti. E così la nube dello sbaglio diventa padrona degli uomini e Gesù misericordioso e amoroso non può attirare a Sé queste anime che tanto di Lui abbisognan!”
.

Oggi anche “il cristiano, alla minima sofferenza, bestemmia, offende Dio e così si ribella”
.

Mancando “alle genti la conoscenza di Dio… , c’è la dimenticanza che non si è qui per sempre; e così nella confusione e nel pericolo di perder Dio ci si trova”
.

Mancando la fede, “l’umanità si annienta”
, “il popolo diventa ateo perché è irriconoscente dei beni ricevuti da Dio e così non si istruisce e va avanti a sciupare la sua vita nei godimenti e nei divertimenti. Solo Cristo può fermare questo uragano di male che ferma il bene, perché il popolo a ciò che è godimento va, e ciò che è preghiera e sacrificio sta schivare”
.

Se si vorrà rivedere rifiorir la fede, bisognerà abbandonare la vita scorretta. Infatti “le opere buone compiute in grazia di Dio sono la vita della fede, perché senza il ben agire e il ben vivere la fede è morta”
.

XXXII

EVENTI FUTURI NEL PIANO SALVIFICO DI DIO

  Quando “sarà entrata la totalità delle nazioni, allora tutto Israele si salverà… perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili”
Rm 11, 25-28.

Scene relative al decadimento dell’umanità e all’intervento divino

1) La corrente che trascinava tutti in un baratro.

Una delle prime scene
 di scuola viste da Alceste, che ne aveva ricevuto una profonda impressione per la tremenda realtà in essa simboleggiata, è la seguente.

Nel chiaroscuro, ai piedi di una montagna, una fiumana di gente, travolta da una corrente di elettricità, di una forza irresistibile, era diretta verso un precipizio. Una voce arcana, stentorea, richiamava gli ultimi, che non erano ancora entrati, a fermarsi, ad allontanarsi precipitosamente un po’ in disparte, ove c’era un piano e una fontana per dissetarsi, senza lasciarsi tentare di portare un aiuto pietoso, che purtroppo sarebbe risultato vano, anzi pericoloso per la loro stessa persona.

Tuttavia soltanto pochi riuscivano a non lasciarsi trascinare: “si vedeva salire il monte della pietà qualche suora, due per volta, con la candela accesa, per arrivare alla sommità della perfezione, e qualcun altro solo, sia ministro, sia laico”. Alceste e le figliole a lei vicine rimasero come incantate da Dio a guardare chi saliva, ma erano spinte anche a fermare chi era travolto. Furono “avvisate da questa misteriosa voce che diceva: - Indietro, perché occorre Dio, altrimenti siete tutti travolti!”.

Ad un certo punto, miracolosamente, tutto fu fermo: la corrente si arrestò nel momento in cui il Papa, che tentava di salvarsi con altri presuli, aggrappandosi ai cespugli, fu afferrato dall’angelo della verginità, il Sacario, e portato in cima al monte.

Le ultime persone videro il pianoro e la fontana, si dissetarono e seguirono l’angelo dell’Annuncio, che mostrò loro una porta, un passaggio sul fianco della montagna, attraverso il quale in un attimo si trovarono in cima, accorgendosi “che non c’è scarsità di potere in Dio”. Quelli andati più avanti, non vedendo più gli altri scendere, si fermarono; pure loro si dissetarono alla stessa fontana e approfittarono della porta e del sentiero tracciato dalla Vergine Maria, che in tal modo si è rivelata di vero aiuto a tutto il popolo di terra d’esilio.

La scena indicava chiaramente la situazione mondiale di degradazione in ogni campo, che solo Dio poteva sanare con un suo diretto intervento: qualsiasi altro tentativo umano, per quanto eroico, era destinato a fallire. Non c’era “niente da fare, sol da pregare”
, finché la misericordia, l’onnipotenza amorosa dell’Uomo Dio, con la luce vitale del suo olocausto avrebbe fermato “quella tremenda corrente che trascinava tutti i popoli alla perdizione”
, “quella corrente misteriosa che trascinava il popolo alla materialità e ad allontanarsi dal lor Dio”
.

Cristo Stesso sottolinea l’insufficienza di ogni iniziativa terrena a rispondere ai tanti bisogni, affermando con forza: “Ora, dopo duemila anni di fatiche apostoliche, occorro Io… a far rivivere i sacrifici, il sangue dato”
, “a fermare l’uragano del peccato”
, perché, “manco Io Ritornato in mezzo a questo popolo confuso, che non riconosce l’autorità religiosa, che non vuol sottostare alla legge di Dio, e tra il clero confuso che non sa come fare a tirare avanti”
.

E solo con l’aiuto materno della Madonna Sacerdote benedicente il clero in grazia potrà “radunare il gregge che è un po’ disperso”
, potrà “fermare il diluvio dell’incredulità”
, coadiuvato dagli angeli che incessantemente adorano l’Eucaristia e pregano “affinché gli uomini abbiano a svegliarsi dal grande letargo, dall’assopimento mondano”
.

Così prega il Sacario per i bisogni del momento:

“Ora che sei tornato, che tanta sordità voluta regna nel mondo, e così la favella di tanti non viene adoperata per dar lode a Dio e per domandar perdono… solo Tu, Cristo Ritornato, puoi accomodare questa tremenda posizione del mondo attuale. Solo il tuo amore infinito può imprigionare l’uomo e chiamarlo a guardare in alto, a dare un fermo a ciò che è sol di mondo… . E Tu, con la tua voce arcana che salva e che risana, chiamali vicino a Te… . Non si tratta di una sola persona, ma di molti che vivono lontani da Te…”
.

A questa preghiera angosciata non è sorda neppure la Madre universale, la Sacerdote Vergine Maria, che benedice ogni giorno terra d’esilio: la sua benedizione è accompagnata da una quantità tale di grazie attuali, “da far risorgere l’umanità dal letargo in cui si trova per lo spirituale”
.

E Cristo dà sicurezza:

“Io fermerò quella corrente che va verso la perdizione, ché il popolo non sente più la spinta a raccomandarsi a Dio, a frequentare i sacramenti e a vivere in grazia di Dio… . Son venuto per far grande il ministro insiem con Me, perché i popoli abbiano ancor attrazione al ministro di Dio, perché lo trovano tale… in questo modo il popolo risusciterà, per modo di dire, cioè di nuovo capirà, e la Chiesa mia, rinforzata da Cristo Stesso, sarà accolta da tutti i popoli e dalle nuove generazioni”
.

Per questo diretto intervento dell’Alto l’angelo invita a confidare e a non demoralizzarsi di fronte alla gravità della situazione: “Gesù ha pianto su Gerusalemme, ma ora, nel suo Ritorno, non occorrono lacrime, perché è l’olocausto per tutti che dona ...”
.

2) Scena del grande edificio crollato.

Una seconda scena, vista più volte nel corso degli anni, con l’aggiunta di diversi particolari, raffigurava la grave rovina di questo tempo nella società civile e nella Chiesa.

Un cumulo di macerie dimostrava evidentemente che un grande edificio era crollato. Ma tanti, non volendo che fosse “detto né constatato, sulle rovine avevano steso un grosso cellophane”
 e a chi domandava spiegazioni rispondevan: “Materiale di fabbricazione… abbiam demolito”. Ma il popolo, benché non tanto istruito, vedendo la suprema rovina, reclamava che non bisognava demolire e si preoccupava che ci fossero state vittime. Ma gli altri assicuravano d’aver fatto tutto “in coscienza”. Nel momento della discussione, una muraglia rimasta ancora in piedi crollò, sollevando un polverone tale da rendere irriconoscibili tutti i presenti. “Causò rumore e più ancor rovina, perché è caduta sopra il cellophane che coperchiava. E agli spacciatori, presenti, di menzogna, un anziano sacerdote santo: - E’ avvenuto come ad Adamo ed Eva quando han peccato: che erano nudi si sono accorti. Così è ora di noi. A far da sé, senza Dio, ci siam trovati non coloro che edificano, ma coloro che rovinano, perché non si prega a sufficienza, non si domanda a Dio come si deve fare di nuovo ad innalzare.

Intanto il demonio della disonestà si trastullava in mezzo alle macerie e diceva: - Mi piace trastullarmi in queste rovine e sporcarmi tutto, per essere simile a questi sporcaccioni.

Vedete le conclusioni?

Ma subito una pioggia fitta cade per abbassare la polvere che si era innalzata; e così pesanti diventano le macerie, che nessuno vuole aiutare a far scomparire, perché in mezzo c’è il demonio che scherza e che confonde, che vuol far andare in disperazione.

Non si può star sempre nel bagno della sporcizia: bisognerà da questo sortire, e senza la lor veste si metteranno a fuggire, perché vergogna avranno, sporcati di sterco e di fango”.

3) La liberazione del Papa nella chiesa di S.Pietro in vincoli, diroccata. 

La difficile situazione della Chiesa in questo periodo del Ritorno è significativamente simboleggiata in una scena, ambientata in una chiesetta situata tra l’abitato di Bienno e la collina della Maddalena: S. Pietro in vincoli.

In essa talvolta si celebrava, ma verso il 1950 fu adibita ad altri usi e cadde un po’ in rovina.

Questo edificio semi diroccato, intitolato alla prigionia di S. Pietro, faceva appunto da sfondo alla tragica scena vista da Alceste: il Papa ed altri porporati per lungo tempo erano stati tenuti lì in prigione dai nemici della Chiesa; nell’oscurità, in completa immobilità, avevano l’aspetto di statue ricoperte da una patina di verderame. Ma per il Ritorno di Cristo la situazione si risolve: “S. Pietro in vincoli, diroccato, spiritualmente si sta rifabbricare e il Pontefice con i suoi è ben visto, circondato da angeli e da presuli, uscire dalla prigionia; e accorrono festanti alla Calata Mondiale della Vergine Maria”
.

4) Scena della matrona vestita sontuosamente che si rivela un cadavere.

Un’altra scena impressionante è pure ambientata a Bienno (bisogno del mondo), in una località detta Isola, ove si trova una centrale idroelettrica.

In questo posto, che simboleggiava il benessere, la ricchezza, la materialità che abbaglia, confonde e non lascia guardare in alto, era stato elevato un palco: su di esso si trovava seduta su un trono una matrona, splendidamente vestita, ornata di monili scintillanti, che attirava una folla innumerevole di ammiratori.

Ad un certo punto, inaspettatamente, il palco crollò e uno spettacolo macabro fece scappare tutti i presenti inorriditi: nel crollo, la signora meravigliosa si era rivelata un cadavere mascherato, rivestito falsamente di splendore, ma che all’interno era tutto putredine.

Questa scena raccapricciante significava il momento in cui l’umanità si rende conto della situazione disastrosa in cui si trova, anche perché vari falsi “profeti” han fatto luccicare davanti agli occhi modelli falsi, tanti idoli che hanno portato lontano dalla via della croce tracciata da Gesù Cristo: l’errore, come si augurava il Canadese, è diventato “un teschio da far temenza”
.

Rimedi alla crisi morale e religiosa

5) Necessità di pastori attenti alla catechesi e fervidi nella preghiera.

Osserva l’angelo Michele: “Il mondo è pagano ed ha bisogno di luce, ha bisogno della parola sostanziale che il Vangelo può dare, non sa niente né di grazia santificante né ciò che vuol dire essere virtuosi”
; “… il popolo molto ha perduto… le famiglie hanno subito uno sconvolgimento [tale] tra i cristiani da non dar più valuta al sacramento del matrimonio, danneggiando così l’umanità; i sacerdoti sono passati al matrimonio, così viene ucciso il segno sacerdotale e vien danneggiato il matrimonio per lo scandalo che si è dato…”
.

Quindi occorre anzitutto l’istruzione religiosa: la catechesi, che deve essere compresa tra le opere di misericordia, è estremamente necessaria
: infatti “la creatura, creata ad immagine e somiglianza di Dio, ha in sé ciò che è bene e ciò che è male, ma deve essere istruita, perché il bene non è ciò che piace, pensando che può essere tentata da colui che fu cacciato nel fuoco eterno”
; appunto, siccome “la luce viene dalla parola di Dio… è ad allontanarsi da Dio, dall’istruzione catechistica che si diventa oscuri e si entra nella tenebra…”
.

Ma si precisa anche: “… a capo dell’istruzione catechistica è di dovere che ci sia il prete, affinché tutti gli altri che insegnano siano sottoposti e vigilati dal prete, perché non abbiano a sbagliare ad insegnare, perché se… si sbaglia ad istruire, le anime stan perire”
.

Ecco la necessità, anzitutto per i consacrati, di mantenersi “all’altezza di contatto con Dio, per poter insegnare e dar luce ai popoli”, per non divenire “lampade spente, torce non accese da potersi confondere con quelli che si nutrono dell’oscurità… e, invece di trovarsi i vignaioli, diventar tempesta di distruzione, seminatori di zizzania… . Se non si diventa fari accesi, ma [si è] portatori di tenebra, il popolo morirà di fame e, invece di essere adoratore di Dio, adorerà le passioni e, a non vederci, rinuncerà ai beni eterni… . Si devono aver pulite le mani, non imbrattate di fango, per ricamare, e non bendati gli occhi, per vedere ciò che è bene e ciò che è male: questo discernimento deve partire dall’amore che Dio porta e di chi lo scorge per contraccambiarlo”
.

Sotto questo aspetto, in modo particolare per i ministri di Dio, un modello di chiarezza e di fortezza è il Precursore, che “rimase battezzato in seno materno, all’incontro” con Cristo e la Sacerdote Vergine Immacolata. Così la sua vita fu “uno specchio di verità, di servizio in tutto a Dio”
, tanto che “questo figlio della luce ha ricevuto anche il martirio e così il Battesimo di sangue”
.

In lui regnava “l’umiltà che fa forti nel detestare l’iniquità”
.

Il Battista, “questo poema di santità, di giustizia e di forza a non dire bene al male né male al bene, annunziò lo scandalo di Erode che teneva con sé la sposa altrui, ché non era lecito”
.

Egli “non ricusò di correggere e di mostrare ciò che non era lecito, anche se gli è costato la testa… non nascose ciò che era errore, ma bene ha mostrato ciò che era peccato e ciò che era virtù. Non ha temuto né re né regine, perché l’amor di Dio in lui avvampava… . Non si è permesso di dare permessi illeciti, ma ben ha ricusato ciò che era peccato… . Non fu travolto dai beni caduchi, ma la legge di Dio la proclamò, la visse e agli altri la insegnò. Non si è permesso niente da incosciente, da se stesso. Non si lasciò travolgere da chi era contrario a Cristo…”
.

Dal Battista si deve imparare questo, soprattutto: “di non temere gli uomini, ma Dio, di non assecondare chi pecca, perché si è complici, ma di correggere chi sbaglia con bontà e carità e mai dire bene al male né male al bene, per paura di offendere questi o quelli, ma essere testimoni validi della verità che deve condurre tutti i popoli a conversione”
.

L’angelo, nell’illustrare questa figura esemplare, ammonisce: “Ognuno si attenga solo all’autorità che ha, tanto più se ne guardi dall’insegnare o consigliare cose peccaminose, perché si diventa complici del male che si fa, perché si è permesso e si è inculcato di preferire il male alla virtù. Chi vuole che la tenebra stia sparire, si deve convertire. Chi pretende favori perché prega e fa anche un po’ di bene, rifletta se ciò che fa è tutto bene o se è a metà: così ci si mescolerebbe col fariseismo, al posto di insegnare e di vivere il catechismo. Tempo difficile, essendo ancora da soli e non essendo entrati nell’era mariana, perché potrebbe, il fuoco del Ciel, bruciar la veste, [mettendo in condizione di] accorgersi che si è nudi come Adamo ed Eva, di non trovarsi più in posizione di alzar la testa e di non poter più gustare la festa del Signore”
.

Sempre a proposito di “colui che ha detto senza rossore il non licet”, meritandosi “d’essere risorto per pria”, ricorda ad ogni cristiano, “ma in special modo al sacerdozio ministeriale, come di fronte al peccato ha il dovere di insegnare ciò che è bene e ciò che è male… . Non adulare chi fa il bene, ma è di prima necessità avvisare chi fa il male… . I ministri devono essere una fotografia vivente di questo eroico martire per Cristo, perché, proprio per la fortezza e la perseveranza di quei del ministero sacerdotale, vadano salve tutte le genti”
.

Infatti “non è la grandezza di coloro che si credono potenti che vale, ma è dare la verità, sapendo e pensando che il mondo, di superbia, non ne sa che fare, perché vale solo a distruggere e non a rifabbricare”
.

Perciò, se si vuol seguire le orme di Cristo, bisogna stare attenti a “non appartenere alle lusinghe del mondo e per questo compromettere e sporcare la propria anima di iniquità, ma con piccole rinunce tendere alla santità”
. Quindi occorre tener presente il principio che la prima carità consiste nel dire la verità e che “non è bontà non schiarire ciò che è verità e ciò che è disonestà”
.

Occorre attenzione, per non essere “complici nel continuare il male, al posto della correzione fraterna. Ognuno può essere apostolo o apostola nel pregare, perché [i fratelli] si abbiano ad emendare e non credere di far da coperta al cadavere del peccato”
.

A questo proposito, un giorno Gesù agli scrivani presenti ha dato questo motto:

“Mali grandi, medicine forti; errori grossi, verità senza copertina: questa è la più bella medicina”
.

6) Necessità della presenza della verginità nella Chiesa.

Se è indispensabile la presenza di pastori “a cui il Divin Pastore dà l’incarico… attenti nel guidare questa schiera immensa del gregge di Dio, perché molta responsabilità pesa su di loro”
, però non deve mancare neppure la collaborazione della parte sana del popolo cristiano. Per opporsi al male dilagante, occorre anzitutto, “in questo solenne momento”, che “il popolo devoto” continui a “pregare, per non cadere in tentazione. Non abbandonare il campo della verità, perché il proprio simile continua nel mal fare, ma sempre crescere con fede nella speranza e nella sicurezza che si starà convertire”
.

Gesù stesso afferma: “E così ora dico: silenzio, preghiera, mortificazione, se deve essere la popolazione liberata dall’oscurità che l’invade così da essere propizia l’umanità al male e disconoscere il bene e mettere in pericolo la generazione intera… . Ripeto: preghiera e mortificazione nel ridurre i propri sensi a pensare all’Alto, il proprio cuore ad amar Dio e non amar ciò che danneggia l’anima e perdersi verso le passioni”
.

Quindi il primo rimedio è l’associarsi “agli angeli in funzione per la santificazione delle genti” da parte del “clero penitente e giusto” e delle “anime vergini che amano Cristo di un amor sacrificale, affinché le famiglie abbiano di nuovo a rivestirsi della fede, della speranza e della carità, per poter assicurarsi, con i figli loro, la salvezza eterna”
.

Gesù dichiara: “Sol la verginità mi può consolare nel sacramento dell’altare: ecco quanto mi necessita questa bellezza di canto interiore di chi si dà tutto all’Eterno Sacerdote!”
, assicurando che nella gloria di conseguenza “per premio si avrà di penetrare in Dio: Padre, Figlio e Spirito Santo. E per questo volo nella vita presente, vivere per l’eternità beata con questa luce divina”
.

E’ di primaria importanza la presenza nella Chiesa della “parte nobile”
, cioè di anime che si consacrano nella verginità tutte a Dio, che, “lasciando tutto per il Tutto”, vivono il distacco in modo tale da unirsi alla perfezione di Cristo che è ritornato “per essere il Capo di coloro cui fu annunziato: - Diventate perfetti come Dio che è nei Cieli”
.

Così i vergini cambiano la corona di spine al Redentore e gli mettono “la corona di gemme preziose di Creatore del genere umano, di Re pacero, di Re degli eserciti, di Re conquistatore”
, anche se il mondo non può capire e spesso ostacola la donazione.

“Quanto occorre, in questo tempo di confusione e di incapacità, chi il cuore vuol darlo a Dio! E il mondo reclama, perché serve il demonio, che dia il cuore ai fratelli: non si contentano della carità che offrono e della vita di sacrificio per questi; li vogliono trattenere per ciò che opera ed agisce il mondo, così non possono trovarsi anime riparatrici e amanti di Dio, che offre a tutti gli uomini il suo amore infinito”
.

Ma “senza questo chiarore vergineo il mondo non si manterrà sulla via della salita, perché, da solo, l’oscurità lo assalirà”
.

“Se vorrete fermare l’uragano, bisognerà predicare l’onestà, la bellezza della virtù, della verginità, per chi è chiamato al sacerdozio e alla vita religiosa. E a questo tocco così delicato e soave, anche i popoli capiranno dove stan sbagliare, e Dio potrà conservare, anche dopo il Duemila, la prole”
.

Preghiera, immolazione, riparazione: questo è l’apostolato dell’anima donata, consapevole che “l’umiltà con la verginità ha sempre fatto terrore al demonio, perché sa che non sono dei vinti, ma dei vincitori”
.

Invece, se essa “crede con le parole di fare miracoli, è un’illusa, pensando che anche la Parola viva di vita non fu voluta”
.

Infatti non le parole, “ma l’amore e il martirio presentano al mondo intero il volto di Dio”
.

Ecco che ora, nel nuovo tempo, il Fondatore della Chiesa non pretende dai consacrati il sacrificio della vita, ma solo un martirio d’amore, “un’eccelsa purità, una verginità intatta di mente, di cuore e di corpo”
: “per radunare le stirpi e fare un unico ovile con un unico Pastore, la Chiesa di Cristo deve presentarsi ai popoli vergine come il suo Fondatore, come la Madre sua Vergine, Immacolata e Sacerdote. E così quel sacerdote che non fosse tale, ma non avesse contratto matrimonio, sia civile, sia religioso, pentito, può essere rinnovato come ha detto Pio X: - Tutto si rinnoverà in Cristo. - La Chiesa ha bisogno di questo stemma: il sacro celibato che Tu hai portato come legge divina…”
: la Chiesa docente “deve trovarsi in armonia verginea, perché lo Spirito Santo possa completamente di lei impossessarsi, come della Madre di Dio…”
.

Al clero, a tutti i religiosi, in questo “tempo di confusione, perché manca la tua lezione, Cristo Ritornato Celebrante e Operante”
, sostiene il Sacario, si deve associare nella preghiera anche il popolo, che invece “di chiedere, di supplicare Dio nei suoi bisogni, aspetta che il caso… conceda”
. Ma si deve ricordare che “la parola caso non esiste in Dio, perché il mondo è governato dal suo Creatore, Redentore e Legislatore, e senza di Lui non si può andare avanti”
.

7) Necessità di purificazione, nella Chiesa cattolica, dai falsi profeti.

In questa ora in cui i popoli “han seguito gli eresiarchi…, abbandonando il vessillo della croce”
, un altro intervento estremamente necessario è quello di “pulire le file di quelli che servono le altre religioni, perché sono più comode e trascurano di acconsentire a ciò che Cristo ha detto e comandato” alla sua Chiesa, cattolica, apostolica, romana, che ha fondata ... . “… E così nessuna religione può farsi avanti” si ripete “a dir che è [di] Gesù Cristo, ma solo il Pontefice, il successore di Pietro e chi è alla sequela di lui possono dire: - Noi siamo gli apostoli di Cristo, i mandati a rivelare la verità, l’immensa bontà e l’amore infinito che Cristo dona all’umanità”
.

Ma “la religione di Cristo è vero oro, non è di ferro, non ha bisogno di lavorazione, di tramutazione”
. Infatti “Dio non muta. Cristo non può contentare il popolo che vuol servirlo a suo modo, che non è servire, ma inveire contro la verità, la virtù e la santità. Dunque occorre discernimento: se si serve Dio o le proprie passioni, cioè gli idoli del proprio cuore”
.

“Dio non può dir bene al male né può ingannare il popolo”
. “La mia legge non è una fisarmonica” diceva spesso Gesù: cioè non si possono modificare i comandamenti, allargando o stringendo a piacimento, come si fa con questo strumento musicale
.

Afferma l’angelo del Re: “All’ora prefissa ci sarà facilità di convertire le genti. Ma prima occorrerà il discernimento di chi si mostra col fatto e con la volontà se è protestante o cattolico, se la Chiesa tua, anche se diventa piccola, deve salire ed essere il faro del mondo”
.

Non si può dubitare della buona riuscita, perché si è affiancati dalla “Madre di Dio Sacerdote che con i raggi del suo Cuore Immacolato sparte i capri dagli agnelli”
. Inoltre Lei dal Paradiso, “con lo scettro di Re d’Israele, riconsacra gli altari e invita i profanatori del tempio ad uscire, affinché il popolo abbia luce di vedere e capire dove è bene e dove è male. E così i retti ministri abbiano ad intervenire ad insegnare e di nuovo ad istruire e così ad incominciare, scortati dalla Porta Coeli, l’era mariana”
.

E gli angeli pregano Cristo: “Fa’ che la Madre tua Sacerdote col potere taumaturgico di Re d’Israele fermi i persecutori della tua Chiesa e accechi, con la luce che Tu puoi dare, i falsi profeti”
.

8) Necessaria distinzione tra sacerdoti e laici.

Nelle Comunioni si richiama di frequente ed energicamente il principio che i sacerdoti non possono ai laici “cedere nessun potere, ché solo lor furono consacrati per trovarsi al coro per operare quello che a lor tocca, perché su questo la disciplina è rotta”
.

Non può il ministro “farsi aiutare dal popolo a far ciò che a lui non spetta… cedere ad altri il suo posto…”
. A questo proposito gli angeli, citando l’esempio del re Ozia che ardì usurpare le funzioni sacerdotali e Dio lo castigò con la lebbra, avvisano: “Attenti bene, quelli che profanano il sacrificio incruento, che gli accada qualche cosa di simile e ancor peggio, perché l’Eterno Padre è un po’ adirato per questo: per chi lascia fare e per chi va al posto del prete a profanare gli altari… . E’ ora di smettere di dare disgusto con temerarietà ai fedeli…”
.

E ancora mettono sull’attenti “quelli e quelle che profanano gli altari e al coro si confondono con i ministri di Dio, ove l’Eterno Padre gli dia qualche segnale, invitandoli a non far la parte che non gli spetta, ritirandosi nella navata come tutti gli altri fedeli”
.

L’Eterno Sacerdote Celebrante sull’alto globo offre “Sé Eucaristia alla persona del mistero, presente, con le sue mani, invitando tutti i sacerdoti che hanno le mani consacrate a dare loro ai popoli l’Eucaristia”
.

Ed un’altra volta, nell’offrire di sua mano l’Eucaristia, dice: “Insegnamento al ministero sacerdotale che questa è la sua mansione”
.

Il Sacario insiste su un altro punto:

“Al Congresso Eucaristico questo fu detto: - Non esiste Chiesa senza l’Eucaristia.- Ed io aggiungo: non può esserci Eucaristia se non c’è il celebrante, il segnato”
.

E ancora: “L’Eterno Padre vuol far discernimento di ciò che è bene e di ciò che è male, di ciò che spetta nel ministero sacerdotale al consacrato e ciò che può fare il buon cristiano con l’esempio e con la parola, ma tutti al proprio posto, affinché il ministro di Dio sia visto quello che è… perché la santità sta, e l’apostolato, nell’agire in grazia di Dio e far del bene per sé e per i fratelli senza deturpare il sacerdozio di Cristo e ferire la Chiesa… e impedire l’avvento del regno di Dio e creare confusione; ed è di ostacolo alla conversione dei propri fratelli chi si mette al posto che non gli appartiene e trascura i propri doveri familiari e di buon cristiano, andando a deturpare i posti che non gli appartengono… . Regna questo squilibrio nel popolo di Dio”
.

Dalla parabola del convito, dall’invito a non sedersi ai primi posti, dal Sacario si è invitati a ricavare questo insegnamento: “Nessuno ha il diritto di sedersi al posto dei sacerdoti, ma ognuno stia al suo posto di laico, di sposato, ché la santità loro sta nell’adempiere i doveri del proprio stato, non in ciò che appartiene solo al clero. Preghi pure tanto, anche da superare il clero nella preghiera, sia privata, sia familiare, sia con tutto il popolo, pensando che la santità sta nel vivere in grazia nel proprio stato. E se il clero non lo si trova santo, si preghi per lui, perché il sacerdote è l’uomo di Dio.

Penserà a correggerlo Colui che l’ha chiamato al sacerdozio. La correzione che il laico gli può fare è di pregare per loro… . Le famiglie siano tutte concordi e pronte a dirsi famiglie cristiane, battezzate e tutti sacerdoti regali per il Battesimo, non ministeriali, perché è l’Ordine, non il matrimonio che fa ministri di Dio, cioè coloro che operano per Cristo, con Cristo e in Cristo…”
.

Anche per aver discernimento dal “Dator della luce” su questo punto, la sapienza data nel Ritorno, “l’editto va studiato:… chi è il ministro di Dio; chi sono le vergini donate; chi sono il padre e la madre di famiglia… sol così il mondo ritornerà alle sue origini, cesseranno le guerre”
.

Con forza si afferma durante una celebrazione: “La famiglia è fatta per popolare il mondo, mentre la verginità e l’Ordine per popolare il Cielo… . Ogni stato va rispettato, ma ognuno deve seguire la vocazione”
 che Dio gli ha dato. Perciò non può mettersi il ministro a pari dell’uomo sposato, ma deve essere di guida, di sostegno e di appoggio nel dare la verità e così avviare le famiglie “sulla via della salita”
.

Infatti consacrare, assolvere, evangelizzare: questo è il compito primario del sacerdote, sulle orme degli apostoli che “non han dato tanta importanza al gioco e allo svago, ma ad insegnare la verità e a comportarsi da quello che ormai erano, indicati e presentati a tutti da Te Stesso” ricorda l’angelo, rivolto a Cristo “come coloro che dovevano lasciar tutto e darsi completamente a Te, mettendo il loro entusiasmo nell’evangelizzare e far conoscere il Messia”
.

Da tutte queste spiegazioni si deduce chiaramente che “nessuno può addossarsi la responsabilità del Papa, nessuno può permettersi di guidare insieme il gregge, se non è sacerdote, ma solo aiutare in verità, in giustizia e in carità, perché se il gregge si sta disfare e non arriva ai pascoli salutari in cui deve trovare salvezza e ristoro, la responsabilità pesa su tutti: quelli che scappano dal gregge, perché danno cattivo esempio; chi insegna male; chi dirige e non è in autorità; chi con superbia ed alterigia è sicuro di sé a guidare, invece di obbedire, e mette su tutto sconvolgimento”
.

“Solo il ministro può far Cristo. I cristiani, pur santi, possono  testimoniare con la buona vita la fede che vivono, la virtù della speranza che li fa sperare nella vita eterna, e la carità che possono manifestare tra i popoli, la carità verso Dio… . Nessuno può entrare in un sacramento che non ha ricevuto…”
.

Il Sacario approfondisce la questione, esaminando le conseguenze della confusione dei ruoli: “Ora, per mancanza di sudditanza [dei laici al clero] perché non si vuol essere guidati, spenta è la lucerna della fede, la speranza non c’è, perché non ha più significato nell’oscurità che regna, la carità si è tramutata in odio fraterno da meritare, questo basso globo, la distruzione dal Padre Eterno”.

Provvidenzialmente “questa potenza” è fermata, per l’olocausto di Cristo, dalla Madre benedicente che “mette rimedio con l’invitar tutti a conversione”
.

9) Necessità di subordinazione alla Gerarchia di tutti i fedeli, compresi i movimenti.

Cristo più volte ha affermato che la sua Chiesa è gerarchica, anche se tutti i fedeli hanno ugual dignità in forza del Battesimo.

E come la prima Pentecoste è scesa sugli Apostoli, che poi hanno dispensato i doni e la verità ai fedeli, così scenderà la seconda Pentecoste sul Papa, i vescovi, i sacerdoti, a cui replica il comando di battezzare, consacrare, evangelizzare.

Ribadisce che è la Chiesa docente il sale della terra, la luce del mondo: e, fedele al comando, dovrà far partecipi tutti gli uomini della grazia divina.

Perciò nelle singole parrocchie ogni fedele può e deve trovare lo spazio per la crescita spirituale, per la formazione cristiana, per l’apostolato e per l’esercizio della carità ai fratelli. E’ nelle parrocchie che ordinariamente dovrebbe nascere e svilupparsi il germe della vocazione sacerdotale, per poi giungere a completa maturazione nel seminario.

Quindi, di fronte agli innumerevoli movimenti che vorrebbero estraniare i fedeli dalla realtà della parrocchia, disperdendone le forze e magari mettendoli in contrapposizione alla Gerarchia, Cristo difende energicamente la sua Chiesa, l’Istituzione, contro chiunque tenti di confondere e di sovrastarla.

Un giorno, nel 1973, due donne appartenenti al “Movimento carismatico”, poi “Rinnovamento nello Spirito”, capitate in casa di Alceste, sconsideratamente dichiararono con convinzione che era necessario modificare il “Simbolo niceno - costantinopolitano”, aggiungendo agli aggettivi già attribuiti alla Chiesa: una, santa, cattolica, apostolica, quello di carismatica: con questo intendevano riferirsi al loro movimento come sede privilegiata dei doni dello Spirito.

Gesù ribatté precisando, per togliere ogni eventuale confusione: - Non ce n’è assolutamente bisogno, perché la Chiesa, la Fondazione, è carismatica per sua natura: infatti la Pentecoste è scesa sugli apostoli riuniti intorno a Pietro nel Cenacolo, perciò l’Istituzione è sempre stata animata e guidata dallo Spirito.

E, nelle comunioni degli anni successivi, più volte viene evidenziata questa verità, con espressioni forti: esse rivelano l’amore di Gesù per la sua Chiesa e dimostrano che Egli gelosamente vuole proteggerla da ogni sopruso e assalto che ne offuschi la fisionomia. Eccone alcune:

“La Chiesa fondata dal Redentore è una sola. Non è una sorellastra, ma la Fondazione… deve essere riconosciuta che è Madre universale”
.

“Qualunque movimento che crede di pareggiare il Papa… è un tradimento che fanno a sé e ai popoli, perché la religione del Redentore è una sola, uno solo il Capo… e si darebbe ragione a chi sbaglia, dicendo che son tutte uguali le religioni, mentre è una sola quella fondata dall’Eterno Sacerdote”
.

“E’ inutile nascondersi in mezzo ai movimenti (e così con superbia si offende la Santa Madre Chiesa) perché, quando chi insegna non ha capacità data da Dio di istruire, si confonde appena. Son tanti che insegnano e, d’essere ascoltati, lo propongono alla Chiesa, che lei “è” un suddito di loro. Bisogna che questi movimenti cessino e, invece di proporre, ascoltino chi ha l’autorità che viene da Dio, per concludere; così i popoli abbiano a capire chi è autorizzato da Dio e chi fa a proprio modo. Questi pasticci confondono l’umanità e la portano sul punto di far tutti a proprio modo. Propongo che queste cose abbiano a cessare immediatamente, perché oggi la Madonna si trova in moto per dar luce alla Chiesa”
.

“La Madre di Dio, dal Paradiso benedicendo, tenta di disfare quei movimenti che un giorno potrebbero danneggiare la Chiesa, credendo che sia la forza del numero che fa la verità; invece è ciò che si insegna [che vale] e chi ha l’autorità di insegnare la legge di Dio”
.

Il Sacario legge che la celebrazione dell’olocausto dà luce “affinché sia fermata ogni opera che vuol unirsi alla Chiesa a padroneggiare e non essere sottomessa, ma a pari… . E Gesù: - Ad ognuno impongo di starsi ritirare e ai profanatori del tempio di starsi allontanare, affinché la Chiesa sia libera di insegnare… . E’ inutile voler sottomettere la Chiesa ad ogni movimento che di umiltà non gode, al distacco non consente e di castità non se ne intende, perché la Chiesa di Cristo è fondata sul suo sangue, sul suo amore sconfinato, sulla sua immolazione, ché ha dato la prova e si è mostrato vero Uomo e vero Dio con la risurrezione”
.

Dal Sacario viene anche letta la rassicurante promessa: quando i componenti della Chiesa docente saliranno sulla nave mariana, “segnale di pensare all’Alto, su questa nessun pericolo ci sarà, perché sorretta dall’Alto. Nessun tradimento potranno fare, nessun pericolo di sprofondare, né di essere assaliti dalle barche di coloro che vogliono impadronirsi della tua Chiesa e che dicono che la legge che lor stanno insegnare è uguale a quella che Dio ha dato sul Sinai, mentre questi guardano solo in terra e non hanno la vista sufficiente di guardare in alto. Non son coloro che devono insegnare, ma coloro che devono ascoltare per imparare”.

Quadri di scuola raffiguranti momenti dell’azione divina

L’Uomo Dio che, come ricorda l’angelo Canadese, “anche solo per un’anima sarebbe venuto al mondo per redimere”
, di fronte ai gravi bisogni dell’umanità decaduta, nella sua misericordia sconfinata non poteva non intervenire con il suo potente “gesto” diretto; e non poteva essere sostituito da nessun altro. Infatti Lui Stesso afferma:

“Quando si è agli estremi, occorre l’opera mia divina, anche se è un grande decoro il Rosario che si recita alla Vergine Maria”
.

Il suo Ritorno, d’altronde, non solo era stato preannunciato nella Sacra Scrittura, ma gli angeli rammentano che Gesù aveva manifestato “il proemio” del suo amore, mostrando all’Alacoque il suo “Cuore spalancato, infuocato d’amore per tutti gli uomini”
, facendole intuire il suo piano d’amore, di compimento di redenzione.

Questa manifestazione d’amore di Gesù Eucaristico era stata fatta “in anticipo”, “in clausura”, ma affinché la Chiesa, “missionaria”, proclamasse a tutti il volere divino di padronanza su tutti i popoli, in modo da prepararli a capire, nel momento del Ritorno, che il “Cuore divino non è chiuso per nessuna creatura, ma per tutti spalancato”
. Ogni gesto del Ritornato è espressione di questa sua volontà di salvezza universale: ecco che durante le celebrazioni, nel comunicare Alceste, divide “l’ostia in quattro parti:… che significa che tutto il mondo, a levante, a ponente, a mezzanotte, a mezzogiorno deve essere evangelizzato con la luce che offre a tutti”
.

Luce che si diffonde dal suo olocausto, che si espande dalla sua parola, da “questa sapienza increata” che Gesù chiama “il deposito”
, in modo talmente abbondante che “sarà miracolosa la festa delle conversioni, la festa della luce, della verità, della giustizia e della pace”
. Infatti tutti i popoli riceveranno dalla Chiesa, divenuta faro del mondo nell’unirsi finalmente del tutto a Cristo Celebrante e Operante, la luce unica, necessaria alle genti.

Il tutto è simboleggiato in una scena
, vista all’inizio dell’evento e poi replicata, con chiaro significato biblico, anche nell’uso del numero sette.

Sette file di sette candelabri con fiamme di colore diverso (simbolo dei vari popoli della terra), posti sulla linea dell’orizzonte, arrivavano dai quattro punti cardinali al colle del Lapidario, ove, unendosi, si trasformavano in un alto cero pasquale.

Certamente l’amore di Cristo per le sue creature si esprime anzitutto nella pazienza infinita: il Salvatore, non volendo castigare, ricorda spesso che anche il grande lavorio divino richiede anni di maturazione per poter giungere a sicura riuscita, perché non si tratta di un effetto magico, ma di azione silenziosa di grazia che agisce sull’uomo libero il quale deve accettare responsabilmente l’amore divino.

Appunto perché esige la corresponsabilità dell’uomo, questo metodo non mostra effetti immediati, ma richiede tempi lunghi: la conclusione, però, sarà il trionfo della volontà divina di salvare ogni uomo.

Per spiegare questa realtà, spesso Gesù ricorreva a questo paragone: in un edificio, ove tutto è preparato per una festa, è inutile appendere lampadari lussuosi, di cristalli lucenti, con molte lampadine, se l’impianto elettrico non è ultimato: perché si potrà premere l’interruttore con sicurezza d’avere l’illuminazione desiderata solo quando tutti i fili saranno collegati, quando saranno state predisposte tutte le strutture necessarie per il funzionamento.

Perciò furono necessari molti anni di preghiere, di sofferenze varie e di attesa piena di fede, perché si compisse la preparazione necessaria all’incontro gioioso e fruttuoso di Cristo con la Chiesa Sposa.

Nell’imminenza dell’arrivo degli scrivani, un giorno Gesù disse alle figliole, riferendosi alla soprascritta immagine: “Oggi, prima di sera, alla più lunga domani, vedrete se è toccato il bottone dell’elettricità mariana e se sono accesi i lampadari”
.

Alcuni quadri di Scuola illustrano con chiarezza singolare l’intervento diretto di Dio.

10) L’albero della Chiesa e il nuovo fusto.

Molte volte nella Scuola viene ripresentata la scena annunziata oralmente già nel 1948.

“La Chiesa vista come un albero, al cui tronco spuntava una nuova vita… un nuovo fusto che si innalzava sopra tutti gli altri rami”. E Gesù ha detto:

“Questo ramoscello, che diventa gigantesco, estenderà i suoi rami su tutti i posti ove la vita umana ci sarà, anche nei deserti, e sotto questo si ricovererà la dea pagana e poi si farà un solo ovile con un unico Pastore”
.

E l’angelo, vedendo il compimento di questo disegno, nella “pianta della Chiesa viva e fertile”, commenta: “Gigantesca e sovrumana diventa la Mistica Sposa”, la Chiesa, “seguace di Te… dicendo: - Per omnes”
.

La scena continua. Ad un certo punto, “finito un tempo”, alcuni rami di quest’albero “si sono disseccati. Ma niente andò perduto. Questi, caduti a terra, furono incendiati e in cenere sono andati. Questa cenere dà alle radici dell’albero della Chiesa una vigoria tale che il nuovo fusto, che riceve la stessa linfa, divien maestoso nel verdeggiare, nell’ingrandire i propri rami e nel mostrare quanta utilità, quanta bellezza e quanto profitto, nella giovinezza di Dio che mai tramonta, ai popoli regalerà”
.

Chiaramente, il nuovo fusto cresciuto sull’albero della Chiesa rappresenta il Ritorno di Cristo, avvenuto non fuori della Chiesa, ma nell’interno della Chiesa: Alceste ne era un membro, scelta per parlare solo al clero, e il Ritorno è avvenuto durante la benedizione eucaristica alla conclusione di un Congresso Eucaristico, organizzato dalla Chiesa camuna, alla presenza del vescovo diocesano e di numeroso clero.

In una cronaca Alceste viene paragonata ad una delle numerose “pianticelle” nate dalla radice dell’albero della Chiesa: cioè i battezzati rimasti fedeli, “sotto la potestà della Chiesa” e che davano frutti buoni, a differenza di “altre piante più gigantesche” che “nascondevano quelle più piccole” e sembravano promettere frutti abbondantissimi, ma che in realtà si erano inselvatichite e davano frutti che facevano inselvatichire chi li assaggiava.

Ma non potendo “il Redentore lasciar che l’umanità si nutra del frutto proibito e dell’acqua del pozzo sporca, che spegne la vita spirituale”, ad un certo punto “tornò e la pianta più piccola incendiò col fuoco del suo infinito amore che non si spegne e non distrugge la pianticella. E da questo fuoco parlò e diede la sua sapienza increata.

Questo fuoco non distrugge la pianta, ma Gesù Cristo parla per poter dare all’umanità pane sostanziale, dissetarla con acqua di sorgiva. E tutti a questa fonte di verità invita. L’albero, simbolo della Chiesa, si meraviglia di questo incendio che non si può spegnere né si spegne… e sembra un’umiliazione… : sembra al clero di doversi abbassare, avendo [Cristo] incendiato una pianticella piccola. E invece capirà che è più per lor di comodità e di pregio, se il Divin Maestro dal Ciel in mezzo al suo popolo è sceso” a compiere un nuovo mistero, con lo stesso metodo usato nella scelta della Vergine Maria, “che visse in nascondimento, in povertà, in verginità e in santità”
.

E sarà chiaro che nel suo Ritorno Cristo dà la sua sapienza per la Chiesa, per sventare qualsiasi tradimento.

La scena si conclude in cronache successive in cui si descrivono gli effetti di questo incendio: appena questa pianticella “vien scoperta che fa lo stesso effetto del roveto acceso… questo fuoco attaccherà le piante [selvatiche] più vicine all’albero della Chiesa e in pochi minuti queste saran distrutte, e quelle più piccole diverranno di una statura [tale] da portare per tutte le genti i frutti…”
.

Mentre “le piante selvatiche alte vicino alla Chiesa, che fan ombra, saranno incendiate e in pochi istanti saranno consumate fino alla radice e così non esisteranno più… le altre… si vedranno crescere e si conosceranno i frutti che portano… che sono ancora i frutti antichi che si continuano a dare, tutti assortiti e regalati dall’albero della croce. Non si sono inselvatichite queste, perché il roveto acceso della pianticella più piccola, non essendo mai spenta dal momento che fu accesa, ha riscaldato queste e così non sono rimaste gelate e neanche dal sole troppo caldo bruciate… . [A vista] crescono, i frutti stan maturare e la meraviglia del clero retto si stan trovare, e si vede il bene e si constata il male… E’ intervenuto il Redentore per la Chiesa che ha fondato a mettere un argine ai persecutori, non castigando, ma con il chiaro nuovo che ha dato, scoprendo l’iniquità, la malevolenza e la disonestà”
.

“La sapienza increata di Cristo è il frutto che dà la pianta infuocata, mentre quelle più grandi… danno frutto di conversione, di santità, in coerenza alla sapienza che Cristo Ritornato dà. Dalla cenere delle piante che avevano inselvatichito il vigneto di Cristo, da questo concime spunteranno una grande quantità di funghi sotto l’albero primitivo, e così si comincerà di nuovo, presentando la legge data sul Sinai, perfezionata ed ora raffinata, e i popoli di nuovo crederanno a Dio Padre, a Dio Figlio e allo Spirito Santo che santifica e vivifica”
.

“E’ la Pentecoste che verrà nuova che questi funghi porta. Cose che nascono in un istante, per far capire che l’onnipotenza di Dio non è mai finita”
.

Quest’albero simboleggia anche il legno “della croce ove Cristo è morto… quando è sortita dal suo Cuore la Chiesa con i sette sacramenti”
.

Ora il nuovo fusto, germogliato sullo stesso tronco, arrivando fino al Terrestre
, con la Chiesa cantante e con la celebrazione dell’olocausto, “è il trionfo della croce”. Ora “dal suo Cuore nel terzo tempo è scaturita un’opera divina e un nuovo sacramento. Quest’opera divina va unita alla Fondazione della Chiesa e il suo Ritorno testimonia la divinità della Chiesa che ha fondato”
.

E’ proprio al contatto dei raggi del suo Cuore con la pianticella ardente che avviene la distruzione delle piante selvatiche, cioè di ogni errore, e la diffusione “di luce splendente”
 in tutto il mondo.

E al posto del Crocifisso, sulla pianta della Chiesa, ove ha posato il capo Cristo, si vede un “raggio d’oro”, un “ostensorio d’oro”
, raggiante di luce: “la luce settiformale che vuole illuminare il mondo intero… luce fulgida del suo infinito amore”
.

11) Il campo della zizzania seminato col frumento nuovo.

Un secondo quadro completa il precedente, illuminandolo.

Gli avvenimenti dolorosi e poi gioiosi in esso rappresentati sono descritti dal Sacario: “Nel tempo di transizione, non avendo conosciuto la venuta”, Cristo non ha seminato il frumento, ma soltanto qualche spiga è cresciuta da sé e “il demonio si impadronì e seminò la zizzania… . Dunque: bisogna toglierla e bruciarla.

Tu, Gesù, che sei buono e misericordioso, appena sarà pronto il terreno seminerai adoperando la semenza di quello della raccolta sopra gli otto cieli… e non più zizzania spunterà”
.

Infatti, nel momento in cui “la messe per la prima raccolta dovrebbe essere matura… grande è la sorpresa, ché, invece di frumento, è tutta zizzania: nemmeno una spiga di frumento c’è; eppure era stato seminato frumento. Per fortuna, in un posto riservato, gli angeli quando son scesi con Cristo dall’alto globo… avevan seminato il frumento dell’alto globo: e questo è maturato con quello dell’alto e così non rimangono senza.

[E Gesù aggiunge]: - Dovranno rendersi conto da che parte è arrivata questa semenza senza cascame… non posso, Io che son tornato, mescolare ciò che è giusto e ciò che è sbagliato… ma questo frumento nuovo è simbolo di coloro che la Madonna a Fatima ha proclamato: “Con pochi salverò il mondo”. Così avverrà, perché la Chiesa di Cristo, rimpicciolita, la vera Chiesa, salirà e la luce Dio darà e l’oscurità sparirà”
.

Anche in alcune cronache sono richiamati questi fatti.

In una è rappresentato “un grande campo di zizzania senza una spiga di frumento… abbandonato”. Il demonio con rabbia entra. “E, siccome lui è di fuoco, ha acceso tutto. Lui aspettava lo spavento del popolo, invece il fuoco continuò, bruciò anche, oltre le piante, le semenze cadute. E questo campo vicino alla Chiesa è preparato e concimato da questa cenere, pronto per essere seminato. Ma da questo fuoco son bruciate anche le radici delle alte piante che facevano ombra alla verità e davano solo frutti selvatici. Così saran viste le pianticelle della scala musicale
 di cui la più piccola non dà frutti, ma è incendiata: Cristo parla alla sua Chiesa, senza che questa piantina venga bruciata. Le altre fanno pompa, perché, dei frutti che queste danno e che in sé hanno, la Chiesa ne tiene conto. Tutto per evitare, alla Pentecoste, il rombo. I funghi che possono spuntare non sono velenosi e si possono mangiare. Segnale che le vocazioni staran spuntare, quando la Chiesa saprà che son stato ritornare”
. “I funghi, non porcini, ma mangiabili”, spuntati al limitare del campo incenerito e concimato, vengono raccolti subito e mangiati da chi si è spaventato “per questa natalità di vitalità. Ma al centro, davanti all’albero della croce, è nato un grosso fungo porcino che pesa più di tre chili: questo segna la vitalità dell’opera divina di Cristo. Allora quelli che lo han scorto hanno preso dei fiori già sbocciati e in bocciolo e l’hanno circondato dì questi perché non sia visto. E in mezzo l’hanno coperto di una qualità di tela che ha i fori per respirare, perché lo vogliono analizzare. Tutti in moto per l’evento di Bienno. E non osa più nessuno avvicinarsi e domandare come questa opera sia.

Dunque - dice l’angelo Michele - è ora che ognuno pensi ai fatti suoi… . Mangino pure i funghi che non son velenosi, ma lascino il mistero da osservare al sacerdotal magistero, se vogliono essere perdonati di tutto ciò che si è fatto al contrario… non conoscendo né la grandezza né la responsabilità… E’ al chiarore della pianticella incendiata che si vede la realtà e la verità qual è, se è veramente un’opera divina che offre alla sua Chiesa Cristo Re”
.

Nella cronaca successiva
 si accenna di nuovo a chi, sia pur per vanagloria, ha tentato di “scoperchiare” e così danneggiare quel grosso fungo, cioè il mistero compiuto; invece esso è cresciuto enormemente, protetto dalla quercia mariana che “ha abbassato i rami e lo ha accolto”.

Questa crescita straordinaria spaventa gli osservatori e i persecutori, fermando “qualunque intenzione, sia dei superbi, sia della massoneria, sia di chi vuol aver guadagno per questa scoperta… . Essendo la quercia salesiana a fare a questo fungo da casolare, la Chiesa, quando vorrà, potrà analizzare e trovare il dire del loro Divin Maestro”.

A conclusione, il Sacario precisa: “Tre cose importanti, riguardo alla misteriosa semina nuova di frumento, si devono fare:… occorre il terreno ben preparato, ben lavorato, con umiltà lavorare… . Per amor di   Dio gettar la semenza e innaffiare il terreno con l’acqua della sorgiva che Dio offre in abbondanza… prodigiosa sarà la raccolta nella perfezione e nella santità… . E un’oasi di pace l’umanità si deve trovare, tramite  il lavorio che la Sacerdote Madre farà, se col titolo Virgo Sacerdos si invocherà”
.

Il risultato finale non può essere diverso: infatti il Sacario dichiara a Cristo Stesso: “Ogni parola che Tu dici è vitale. Ecco il perché da Seminatore Tu vuoi di nuovo seminare. La tua parola viva di vita non può dar morte”
.

12) La barca di Pietro trasformata nell’arca di salvezza.

Un motivo dominante della Scuola di Gesù è anche in un’altra scena, vista più volte da Alceste, con aggiunte e varianti. Si tratta della situazione della Chiesa di Cristo, durante il periodo di transizione.

In una cronaca è raffigurata come una barca che voga in mezzo al mare dell’amore, ma circondata e quasi assediata da barchette che rappresentano le altre religioni.

E’ seguita da una conchiglia chiusa che rappresenta il mistero compiuto: essa le manda un po’ di luce e la fa distinguere dalle altre, indicandola come la vera Chiesa di Cristo.

“Le altre religioni credono che questa piccola luce che si può scorgere voglia farsi portare dalla Chiesa e che non abbia niente da dare, perché è chiusa; e lor credono di averla già vinta, che la Fondazione sia a lor sorellastra”. Ma ad un certo punto la conchiglia si apre e sale sulla barca di Pietro che diventa la nave mariana.

“Non è solo un disegno la nave, ma è una realtà, e così la Chiesa in alto padronanza ha. Le altre barche rimangono orfane… così capiscono che nelle lor terre si possono ritirare. L’altezza è visibile, sembra un dirigibile di un’altezza sconfinata che nessun può seguire né misurare. Questo avviene se si rinuncia all’oscurità che regna e a saper quel che dice Cristo Ritornato ci si impegna… . Le vincite [delle altre religioni] son scritte sui marmi, ma non hanno nessuna vitalità, perché Cristo è ritornato a mettere in salvo la Fondazione”
.

Questa scena si chiarisce con un’altra precedente, in cui il Mistero Compiuto è simboleggiato, anziché da una conchiglia, da una grande nave che non tocca l’acqua, ferma nel porto di Lovere (sul lago d’Iseo, in provincia di Bergamo); il Pontefice la chiama a sé e, quando essa “s’avanza (alla sua chiamata, al suo permesso, al suo volere), vede che è guidata dal Re d’Israele, anche se Gesù si presenta l’Emmanuele”
.

Già nei primi anni del Ritorno Alceste aveva avuto una visione profetica analoga: la nave era guidata dalla Madonna. Ella portava sul cuore l’ostia
 che, come un faro, irraggiava una luce intensa. Adornavano la nave due scialuppe
: in una si trovava la veggente di Lourdes, che portava sul braccio dei simboli: la divisa delle future segnate e delle dame della Vergine Madre; nell’altra si vedeva un tavolino coperto da tre tovaglie, con patena, calice e particola grande, a simboleggiare il segreto di Fatima.

E come l’arca di Noè, sorretta dalla forza di Dio, rappresentò la salvezza dell’umanità, così questa nave, sorretta da Cristo Ritornato che compie l’olocausto e guidata da Maria, conduce al porto di salvezza e di rinnovamento la Chiesa, di cui la Madonna rimane Madre, appoggiando il Papa e il clero nell’evangelizzazione universale.

In una Comunione successiva si spiega che si tratta della “navicella di Maria Sacerdote che aspetta che il Pontefice comprenda il Ritorno di Cristo e così entri in questa navicella, segnata dalla croce latina e greca, che è l’arca di salvezza che si sta ingrandire e in cui tutti i popoli dovranno entrare”
. Essa è guidata da Cristo e da Maria, la quale vuole impedire che la barca di Pietro sprofondi, “assediata da altre barche e da altri bastimenti, carichi di oro e di poteri;… questa arca più non navigherà, ma volerà sugli oceani alla conquista del mondo intero”
. Infatti, con l’entrata del Pontefice con i suoi, “i ministri restaurati”
, simbolicamente anche “la barca di Pietro in questa vien tramutata”
.

Cristo più volte si è pronunciato con chiarezza e con energia sull’avvenire dell’ecumenismo, assicurando:

“La religione fondata da Cristo è una sola e… non può perire, non può morire, ché la burrasca non è per lei, ma per le altre religioni, se non si sottomettono a Dio Creatore, a Cristo Redentore e allo Spirito Santo, che è fonte di amore e così di conversione”
.

E ancora: “Cristo non si può annientare, Cristo non si può confondere con le forze diaboliche… è il Creatore, è il Redentore… è il Padrone assoluto di tutte le cose e di tutte le creature, che a Lui dovranno trovarsi sottomesse. E la sua Chiesa, quando sul giusto lo saprà, padroneggerà su tutto il continente… affinché ogni uomo venga salvato. Le opere divine le compie Cristo: dopo le consegna alla sua Chiesa nella continuazione, perché Dio non può sbagliare né può commettere frode”
.

XXXIII

VITTORIA DEFINITIVA SUL DEMONIO
E NUOVI ATTI CREATIVI DI CRISTO

L’angelo “afferrò il dragone, l’antico serpente, che è il diavolo, Satana, e lo incatenò per mille anni; e lo precipitò nell’abisso, e chiuse e sigillò sopra di lui, perché non potesse più sedurre le nazioni”.
Ap 20, 2-3

“Sconfitta finale del nemico dell’uomo”
: i capi demoniaci precipitati e legati nell’abisso

Durante una celebrazione, l’angelo della verginità ricorda: “Gesù aveva visto profeticamente la fine del potere diabolico sul mondo: la disfatta di Satana, che ha avuto inizio con la venuta del Messia, sarà totale alla fine dei tempi. Gesù la preannuncia come una realtà in atto: Satana precipiterà come folgore”
. E Cristo aggiunge:

“Questo è avvenuto ora nel mio Ritorno”
.

Il 4 ottobre 1974 Lucifero era stato precipitato dal Michele. Questo demonio della superbia era stato “folgorato, ma aveva ancor speranza, perché il serpente, quello della disonestà, che aveva tentato Adamo ed Eva… si trovava ancora dove sono stati tentati i progenitori”
.

Ma l’Uomo Dio continua a celebrare l’olocausto e la luce del calice non solo “disarma… la potenza di Dio che vorrebbe colpire l’uomo malvagio”
, ma produce anche molti altri effetti meravigliosi. Infatti questo vespro olocausto, che “non rappresenta… la passione e la morte, ma rappresenta l’amore infinito di Dio nel suo Ritorno, la sua potestà divina nel consacrare, bruciando il male, purificando il bene… applicando la redenzione a tutte le genti”
, è “tutto in onore a Dio in Trino… resta solo l’onore e la gloria che dà all’Eterno Padre il Divin Figlio”
: l’olocausto, che “rappresenta il trionfo della croce”
, viene celebrato nella Gerusalemme Celeste, “sul nuovo globo, chiamato città di Dio, perché il nemico è escluso dal poter là entrare”
, “è posseduto dagli angeli e il demonio che è sconfitto è escluso, non può là andare… anche come posto segna riparazione”
.

Perciò il potere maligno viene limitato dalla forza superiore di questa celebrazione e negli ultimi tre anni della sosta di Cristo Ritornato in terra d’esilio viene data decisiva battaglia al demonio “che credeva di fare un gioco con la massoneria e comandar per sempre la Chiesa”
: “accanita battaglia, e così ultima, tra i sette angeli apocalittici e tutti gli altri angelici cori contro l’infernal nemico, specie i tre capi”
.

Il 22‑6‑84 Cristo dichiara: “… il maligno deve inabissarsi per sempre”
.

Quindi contro i demoni “continua la battaglia, anche se è già vinta, per ordine della Madonna, affinché non possano più influire a danneggiare le anime”
.

Così in seguito “la cronaca porta un fatto che dà tanti fatti che si susseguono, affinché l’Apocalisse della giustizia sia costatata nell’amore infinito di Cristo Ritornato Glorioso”
: mentre la Madre di Dio benediceva tutto il genere umano, “l’angelo Closse, cavalcando la cavalla nera, ha sconfitto il serpente, che è il dragone che si trovava nel vuoto ove c’era prima il mondo animale:… fu precipitato e fu tolta a lui la padronanza di poter ancor salire e agire. Ove questo arriva in terra d’esilio, vien sprofondato, e la massoneria subisce la sua fine”
.

Così la Madre Sacerdote potrà “entrare senza difficoltà nella Chiesa del… Divin Figlio, come Madre del lor sacerdozio e così Madre universale di tutti i viventi, perché tutti sono creati a immagine e somiglianza di Dio”
.

Infatti, afferma l’angelo rivolto a Cristo, prima non han compreso il Ritorno, benché avesse avvisato tramite le serve che aveva scelto, “perché non era ancora il tuo giorno… ed il cielo era offuscato da un po’ di nube nera, ove si nascondeva il serpente che aveva tentato Adamo ed Eva. E stava su questo posto vuoto, credendo di impedire la luce che Dio dava a terra d’esilio. Ma al momento decisivo, per volontà trina, il Michele ha folgorato Lucifero, ché anche lui regnava a confondere ciò che è bene e ciò che è male. Ed ora, al comando dell’Eterno Padre, fu sconfitto il serpente infernale e nell’abisso fu sprofondato. Ora chi ha buona volontà può vedere la nuova luce che Tu doni all’umanità, perché venga convertita e ancor in fede rinvenuta, e così, alla conoscenza di ciò che è giusto, possa seguire il viottolo della virtù e abbandonare la strada traditrice del vizio…”
.

Ora il serpente e Lucifero “sono piombati con i lor satelliti in quel burrone (che fu visto in principio) ove speranza più non v’è…”
.
Prima che si realizzasse del tutto la scena di quella “corrente che scendeva e che travolgeva tutti i popoli, mettendo tutti in pericolo di dannazione, ora, prima che avvenisse, furono travolte le sette maligne. Così gli uomini possono trovarsi in libertà di veri figli di Dio”
, “in posizione di conversione”
.

Conseguentemente, per “l’opera vivifica e santificatrice che offre a tutti con la celebrazione del vespro olocausto Cristo Glorioso Ritornato… la Porta Coeli, che è la Madonna Sacerdote, nella libertà potrà in avvenire con gli angeli di scorta cooperare con la Santa Madre Chiesa, con il clero retto e puro, a portare a salvezza tutto il genere umano. Ben si capisce il lavorio angelico contro il potere demoniaco che credeva di conquistare il mondo. Invece, con l’intervento divino e della Madre di Dio Sacerdote, ha un fermo tale da non poter più funzionare, cioè ingannare le anime e comperarle a prezzo di inganno e di tradimento. L’Apocalisse si piega e così si spiega e declina verso l’amore infinito che Dio offre nel terzo tempo incominciato, che è l’era mariana”
.

Infatti , in una scena importante, durante il vespro olocausto appare in moto l’angelo Orione “che cavalca la cavalla grigia, scende velocemente in terra d’esilio, intanto che Cristo continuava la funzione eucaristica. Raccolse tutte le carte, che depose in un grande baule di carta, che portavano le firme di persone morte e vive, iscritte… [alla massoneria] dando verifica che avevan venduto l’anima al demonio… . Poi l’angelo del mistero, consegnando all’Orione la sua torcia, andò col turibolo lucente, profumato di incenso, e bruciò tutti quegli attestati di vendita, che non han più nessuna valuta”
, perché “il maligno l’ha persa”
.

Successivamente “l’angelo Orione cavalcò la cavalla rossa che, girando sul firmamento (e tutto rosso è diventato), gettò su terra d’esilio un cordone di fuoco e così sigillò una porta, affinché il serpente, con la nube nera che lo circonda, non possa più uscire sul mondo animale… . Poi l’angelo Colombo uscì anche lui e cavalcò la cavalla gialla e ha messo su un’altra porta un sigillo, affinché non possa più uscire Lucifero, il capo. E così il cielo si rasserenò… affinché terra d’esilio non abbia a subire nessun scottore e nessuna privazione degli angeli apocalittici”
.

Dopo questi fatti importanti, sempre “intanto che Cristo celebra, l’angelo dell’umiltà, Colombo, cavalca la cavalla bianca, ornata a festa in pieno: gira su tutto l’orizzonte di terra d’esilio, lasciando la rugiada celestiale e fa rispecchiare su questa la luce nuova che Cristo cede. E in tal luce di nuovo il popolo ci vedrà”
.

In seguito vengono aggiunti altri particolari a questa drammatica lotta tra il Cielo e il regno delle tenebre.

“L’infernal nemico subisce la sua fine: il capo della tribù della superbia, col demonio che fu castigato perché ha fatto cadere Adamo ed Eva, sempre in forma di serpente velenoso, dopo aver padroneggiato con quello degli averi, questi tre capi sono stati puniti col trovarsi nell’infernal castigo e non possono più uscire. Satanasso, quello degli averi, credeva lui di presentarsi a sostenere, ma i satelliti gli han giurato guerra e così, in tal disperazione di lotta tra loro, terra d’esilio gode e godrà del patrocinio di Maria Santissima Sacerdote. Gioisca la Mistica Chiesa di Cristo che l’Apocalisse di Giovanni viene additata ed appropriata alle forze diaboliche che la stanno perdere unanimi per sempre… Ora che il nemico è prigioniero per sempre, in disperazione e in sconfitta, il basso globo empito di  angeli, potrà la Chiesa di Cristo, in unità con la Madre di Dio Sacerdote, far prodigi nella conversione universale ed il ministro trovarsi in gaudio e in contento, vedendo che il vero sale della terra lui è…”
.

“Ora il demonio, punito eternamente, non può più assalire l’uomo e la donna. E così il popolo di buona volontà, pentito e contrito, può ritornare alla casa del Padre”
.

Ed ancora vien ribadito: “L’Apocalisse di Giovanni fu applicata in questo tempo alla temerarietà del demonio… . I tre capi, quelli della superbia, dell’avarizia, della lussuria, sono nell’infernal supplizio da cui non potranno più credere di tentar Dio”
: infatti, come gli Egiziani, inseguitori degli Ebrei, furono travolti nel Mar Rosso, così “è avvenuto al maligno: i capi furono gettati nell’abisso, per non più uscire”
 e così il demonio “non può più presentarsi a suo modo, perché gli angeli hanno occupato il basso globo”
.

“La Madre con i suoi angeli si è fatta strada e ha vinto l’ultima battaglia… . Questa vincita inizia l’era mariana, cancellando così l’apocalisse della giustizia”
.

L’angelo continua a dare ulteriori informazioni e delucidazioni su questo fatto storico, tanto importante: “Per la continuazione del tuo olocausto sono rimasti del tutto sconfitti, da questo mattino, tutti i capi delle sette diaboliche. Solo i satelliti possono ancora tentare l’uomo, ma non possono tradirlo definitivamente, perché Tu, Cristo, sei tornato da Creatore e Redentore e la sapienza che Tu dai è marcata della tua facoltà divina”
.

Al “serpente velenoso… col Ritorno di Cristo la Madre di Dio ha schiacciato il capo”
; “solo i satelliti dell’attacco ai beni sono liberi ancor di tentare l’uomo”
, “perché abbia merito di vita eterna, se preferisce il suo Creatore, il suo Redentore a tutto ciò che si spegne con la morte”
; “così i popoli sono più liberi e non sono tentati di dare alle opere di Dio un intendimento diabolico, come si è fatto in antico a dire che operava per opera di Belzebù, ed era il Redentore”
.

La Madre di Dio con la sua benedizione si unisce al Capo della Chiesa “affinché la vincita sull’infernal nemico sia completa”
 e la sua battaglia che continua ha pure questo scopo: che il clero “venga liberato dall’attacco ai beni”
.

Il giorno 11‑12‑85 avviene “l’ultima battaglia tra la Madre di Dio Sacerdote con gli angeli e i satelliti degli averi. Ove Dio in Trino vuole illuminare il mondo, a questi spiriti diabolici vien data tutta la tenebra che han diffuso in questi anni. E così la Madre di Dio può giustamente dire che ha schiacciato il capo all’infernal nemico: una battaglia breve, da cui è avvenuta la catastrofe finale per loro… credevano di regnare… i satelliti del demonio degli averi e credevano di vincerla, perché non avevan più vista, e di salire tutti assieme dove c’era una volta il mondo animale, credendo di aver rovinato il mondo. Ma questa volta ove stavan là per arrivare, sono stati precipitati e per un po’ di tempo non potranno più avventarsi sul popolo. Loro credevan di poter andar là a confondere di nuovo il popolo, ma siccome la luce avvampa sulla Chiesa, e anche un po’ sui fedeli, lo spirito del male l’ha persa per sempre. Di questo, la Chiesa se ne risentirà, perché son rotte tutte le catene che il demonio aveva a disposizione perché la Chiesa non avesse a guidare la nave mariana per innalzarsi, ma dovesse stare nel mar burrascoso a lottare contro gli errori… . Maria, spandendo luce ovunque a purificare la terra dalla tenebra diabolica, fa, così, spazio alla Chiesa di poter di nuovo insegnare ed evangelizzare, e così il popolo potrà ancor capire dove è bene e dove è male”
.

Gesù apre il cuore alla speranza, esprimendo varie considerazioni su questo avvenimento:

“Per il mio Ritorno non accettato, non voluto perché non conosciuto, l’inferno si era aperto su terra d’esilio… così hanno adoperato tutte le scorte che avevan e, prima che queste finiscano, subentro Io, col mio amore infinito, ad accomodare ogni cosa. Avevo promesso che sarei tornato e così, prima della resurrezione della carne, ho sconfitto i capi del maligno e li ho chiusi nel baratro infernale, liberando l’uomo dall’assalto diabolico, ché il nemico delle anime faceva strage nel mondo. Ed ora faccio brillar… la grazia nuova che ho portato con Me, nel mio Ritorno”
.

Infatti, se per il rifiuto della vita nuova portata dal Ritornato “le forze diaboliche hanno assalito gli uomini con una fitta tenebra”
, ora però “c’è solo un po’ di libertà per i satelliti dell’avarizia”
, “perché l’uomo possa meritare operando il bene”
; e “sapendo che tutto deve lasciare, è facile che ritorni al suo Dio”
.

“Dunque in avvenire l’uomo con facilità potrà dire di no al demonio, potrà conoscere le ispirazioni angeliche, così sarà più responsabile di prima se farà il male”
, ma “potrà ascoltare le ispirazioni degli angeli e tendere alla santità”
, “seguire le orme di Cristo e ciò che ha insegnato per la salvezza eterna”
.

Infatti “l’uomo, istruito nella conoscenza di Cristo, sarà fedele al suo Redentore; e vincerà l’istruzione catechistica e ben sarà conosciuto da chi sbagliasse il modo di elevarsi ancora e di ricavar forza nell’accostarsi al sacramento dell’Eucaristia per mantenersi in grazia di Dio e prima ancora detestare il male… . Così il mondo si prepara a trovarsi in domenica, nella festa del Signore che si è riservata per Sé, nella festa universale, vivendo la grazia, perché nessuno deve mancare con la veste nuziale alla resurrezione della carne, quando Dio chiamerà a vita tutti gli uomini. Così questi vedranno il Redentore che li ha creati, li ha redenti e li ha salvati dal fuoco sempiterno”
.

Durante altre celebrazioni, ricordando la sua lotta in Palestina contro il demonio, Cristo aggiunge:

“Ora sono ancor più severo con l’angelo delle tenebre… [svelando] quanto è nemico della felicità dell’uomo”
.

“Giacché fu fermata quella tremenda corrente che trascinava tutti i popoli alla perdizione… la superbia sarà sottomessa e l’umiltà in avvenire regnerà, quando si capirà come si è agito in questi trentasette anni e mezzo che il proprio Redentore è ritornato”
.

Quindi, un po’ per volta, “la grande confusione si sta disfare e la nuova luce Cristo Ritornato sta regalare. Steso è sopra il mondo il suo braccio destro di potere, di bontà e di santità, a beneficio di tutta l’umanità”
.

E’ “il terzo tempo: l’era dello Spirito Santo, che è chiamata l’era mariana… tempo di luce, che deve spazzar via tutta la tenebra diabolica, perché il capo della superbia, [quello] della disonestà e [quello] degli averi sono chiusi per sempre nell’eternal fuoco e sono liberi solo i satelliti dell’attacco ai beni della terra. E questi saranno liberi fino alla consumazione dei secoli
 per far che gli uomini abbiano a far la scelta di servir Dio e non le ricchezze. In avvenire sarà più facile evangelizzare, più facile convertire, più facile servire ed amar Dio, perché la luce dello Spirito Santo farà con prestezza capire”
.

La sconfitta anche dei satelliti degli averi sarà definitiva quando, per volontà di Dio, il popolo degli ultimi tempi sarà trasportato su un nuovo globo, “più in alto del punto in cui era il mondo animale, quando Adamo era re del Terrestre e del globo ove c’erano gli animali”
; là tutti vivranno in santità, senza più tentazioni: e “i satelliti dei demoni dell’attacco ai beni rimarranno su questa terra desolata”
.

Creazione degli angeli senza prova

In concomitanza con la progressiva diminuzione del potere demoniaco, si realizza un aumento della forza angelica.

Il 27‑6‑1984 avviene un altro gesto creativo dell’Uomo Dio: come nel Natale 1948 aveva messo sul Terrestre le prime creature “che son figli del Figlio di Dio, senza opera dell’uomo,… innocenti”
 e senza prova, dando così “compimento”
 al suo progetto primitivo sull’umanità, così ora, prima di partire da terra d’esilio, crea nuove falangi di angeli che “non subiscono prova, perché creati da Cristo Ritornato glorioso e misericordioso”
.

Questa nuova creazione avviene durante il vespro olocausto: “Appena la coppa, ove Lui ha versato il sangue dalle sue mani gloriose, dà fiamma speciosa, Cristo Tornato, in unità col Padre e con lo Spirito Santo, in potenza divina, crea nuove falangi di angeli, che poi sono saliti con Lui ad appartenere
 all’olocausto del Re Divino. E quando Cristo di nuovo ritornò sul basso globo e rincasò, nel passare vicino al Terrestre, sono entrate, queste falangi angeliche, a far compagnia e a cantare insieme le lodi e le magnificenze del Creatore, del Redentore e del Santificatore”
.

Ora Cristo entra nel santuario seguito da immense schiere angeliche, anche di quelle “che ha creato quando ha dato ad ogni creatura del Terrestre i propri angeli”
 ed è sempre accompagnato da trentatré puri spiriti della nuova creazione che, oltre agli altri, “son sempre vicini a Lui… seguendolo ovunque si trovi”. A questi nuovi angeli, “creati per la [nuova] generazione terrestrale”
, la Madonna benedicente “dà un potere sublime… affinché siano prodigiosi per la famiglia umana”
.

Così “a coprire e ad abbellire il popolo di terra d’esilio perché diventi degno del suo Redentore, c’è tutta la nuova generazione terrestrale con gli angeli che si sono arruolati a dare onore e gloria a Cristo Santificatore”
. Con ciò si realizza quello che Cristo ha detto a Natanaele: “Vedrai cose più grandi: gli angeli salire e scendere dal Cielo sull’Uomo Dio”.

E Gesù Ritornato spiega: “Nel sacramento dell’altare e da Ritornato”
.

Lo conferma un’altra volta: “Questi angeli in più che scendono e salgono li ho promessi a Natanaele. E queste schiere immense faranno il lor servizio davanti all’Eucaristia col salire e scendere fino alla consumazione dei secoli”
. E ancora:

“Questo avviene ora tra gli apostoli di Me Ritornato che sanno che gli angeli scendono ogni mattino (e gli altri salgono) ad adorare Gesù Eucaristico insieme con i fedeli, a cantare le lodi a Gesù Sacramentato, a riparare per i dimentichi, per quelli che non fanno al mattino nemmeno il segno della croce. E questi sono i veri seminatori che Io adopero a continuare a seminare nel mondo il nuovo grano che un giorno nutrirà tutto il popolo… conservando la stirpe, moltiplicandola e rendendola sempre più santa e perfetta, senza peccato. Il mio clero raccoglierà i frutti anche di questa nuova seminagione. E così gli vien consegnato anche il nuovo vigneto che dall’alto fu portato in basso, e lor saranno i padroni di questa nuova eredità”
.

Come tutti gli altri angeli in servizio a Dio, pure questi nuovi vogliono che la volontà di Dio possa “padroneggiare anche sopra tutti gli uomini”
 e spesso il loro canto, iniziato sull’alto globo, vien terminato “in terra d’esilio dove c’è l’Ostia consacrata da adorare. Questo perché c’è coerenza tra l’alto e il basso, cioè tra sopra gli otto cieli e terra d’esilio”
.

Scesi in terra, prendono “possesso di tutto il globo, in unione con tutti gli altri spiriti beati che già ci sono”
 e si associano a chi prega, specie al ministro, che “è fatto per vivere insiem con gli angeli e così dare a Dio quell’onore continuo che merita e che i popoli si dimentican”
.

Scendendo con Cristo in terra, “portano in basso il balsamo della conservazione e l’incenso per profumare gli altari davanti a Gesù Sacramentato”
, “in tutte le parti del mondo, anche dove vi sono le chiese chiuse”
. Lavorano per attirare a Cristo tutte le genti, perché “Egli le possa profumare della grazia santificante ed adornare del suo amore”
.

Inoltre, continuando nelle lodi ed invocazioni a Dio, “danno il bando alle forze maligne”
 e “dalle torri e dai campanili comandano ai demoni di ritirarsi e di nascondersi, perché il loro insegnamento è scoperto e non possono più nascondersi in nessuna parte, perché il Padrone assoluto del basso globo è Cristo Ritornato in autorità divina, perché è il Figlio del Dio Vivo e di Maria Vergine Immacolata Sacerdote. Oggi padroneggia la verità, perché ogni campo che fu imprigionato viene aperto, perché la fortezza con la vincita è di Cristo Venuto, con la Chiesa, in compagnia della Vergine Sacerdote Maria”
, dal momento che “le forze diaboliche sono state punite e dall’altezza delle torri e dei pinnacoli dei templi han perduto la padronanza che credevano di avere su tutti i popoli”
.

“E così terra d’esilio” aggiunge Cristo “sarà in preda degli angeli che salgono e scendono e anche di quelli che ora ho creato nel mio Ritorno, senza prova, ad aiutare i popoli a guardare in alto, a non fermarsi sulle cose che passano e più non ritornano, trascurando la propria eterna salvezza. Gli angeli ora empiscono terra d’esilio, giacché i capi demoniaci ora si trovano nel fuoco sempiterno, perché l’ha vinta in pieno la Madre di Dio Sacerdote, che fa il suo sfoggio sui popoli di terra d’esilio, richiamando, insieme con la Chiesa che Cristo ha fondata, alla riconciliazione, a pentirsi dei propri peccati, ad incominciare una vita di giustizia, di bontà fraterna, di obbedienza alla legge di Dio, affinché la catechesi porti a conversione e a perfezione tutta la generazione. La Madre di Dio campeggia in mezzo agli apostoli di Cristo Ritornato e di Lei, per far che la conversione diventi mondiale”
. Ella “fu potente ad entrarci a sconfiggere il maligno, cioè i capi… che avevan dato un assalto a tutto il popolo, liberando così le genti dalla schiavitù del maligno. Ora deve essere facile la conversione, più pronti i popoli ad ascoltar le ispirazioni che gli angeli custodi danno”
.

Cristo promette che sua Madre “seguirà i ministri in ciò che gli occorre, e saranno accompagnati da una quantità di angeli che la Madonna gli dona, perché sia fecondo per tutti il lor ministero sacerdotale”
.

Gli angeli tutti, “adoratori della santa volontà”
 di Dio, eseguiranno sempre i suoi ordini, anche “nell’unire il Terrestre al nuovo globo”
 e nella Gerusalemme Celeste sempre renderanno onore a Dio con la nuova creazione terrestrale, beandosi del Redentore che compie il vespro olocausto, che chiamano “beatitudine del Paradiso”
.

Il 30 novembre 1982 gli angeli, “questi spiriti celesti, per la prima volta furono visti dagli abitanti del Terrestre, il vergineo impero… . E questi tutti, che son senza peccato, nati così, voluti dalla misericordia di Dio, si trovavano tutti in moto, e così comprendono Chi è il lor Creatore”
.

La bontà di Dio nei riguardi dell’uomo è sconfinata sotto ogni aspetto. Infatti in questo terzo tempo si è realizzato quanto si augurava l’angelo Canadese del mistero: che l’uomo “devoto” agli angeli “possa averne, angeli, per aiuto e protezione, più di quello che Dio gli ha regalato, quanti ne desidera”
.

Infatti “tutti hanno l’angelo custode e c’è chi ne ha più di uno, basta che li desideri e li voglia, in questo tempo dell’infinita misericordia”
.

Cristo richiama i negatori dell’esistenza di questi puri spiriti con forti parole:

“Quelli che, per fare i propri comodi, non vogliono credere agli angeli, stiano meditare qual è quella passione assecondata che li ha ridotti a credere solo alla materia, che porta in sé morte, e han perduto ciò che è spirituale, che dura in eterno”
.

Inoltre sottolinea l’importanza della devozione agli angeli custodi da mantenere anche in età adulta: “Attenti a questa grande devozione che non è di qualcheduno, ma di tutti, non solo dei bimbi… . Ricevendo il Battesimo, riceviamo anche l’angelo custode che Gesù regala a tutti. Ed ora, nell’era mariana, la Madonna lo dona anche a chi non ha ricevuto il Battesimo, perché lo riceva, e a tutti i battezzati, che ne possono chiedere anche di più. E Lei glieli cede, perché è la Regina degli angeli e dei santi”
.

Il Terrestre innalzato ed unito al nuovo globo

Nel 1984 la Madre dell’Altissimo, mentre gli angeli cantano “Iesu, corona virginum”, dal Paradiso “fa la prima apparizione, proiettandosi dal trono divino, adombrata dalla Santissima Trinità”
, alle creature nuove terrestrali.

Anche a questo popolo va la sua benedizione materna che, “partendo dal Terrestre, in terra d’esilio va su tutti i popoli bisognosi di misericordia… giunge in splendore alla Chiesa di Cristo, perché splenda in avvenire di elettricità mariana, che è la vita divina di Cristo”
. Il 13‑1‑86 avviene un fatto del tutto singolare: alcuni abitanti del Terrestre salgono in modo trionfale con Cristo sul nuovo globo, per la celebrazione nel santuario: “Gli angeli nell’arca mariana insiem con Cristo si sono fermati sopra il primo cielo; e così sono entrati nell’arca mariana altri angeli creati senza prova, usciti dal Terrestre con le creature create da Cristo Ritornato come ha creato Adamo ed Eva, in un numero che non son contate, partendo dal Natale fino al 31 dicembre 1948… . Gli angeli, mandati dalla Madonna, da otto giorni si trovavano nell’antico Terrestre ad istruire i nuovi creati senza prova, che possiedono scienza infusa perché senza colpa… così gli abitanti si stavano preparare a salire tutti in alto, un po’ per volta, a popolare il nuovo globo”
.

Col canto angelico del “Te Deum” partirono verso la Gerusalemme Celeste. Cristo entrò e dietro di Lui “i figli di Lui creati senza prova con i lor angeli custodi e tutti gli altri che facevan corona. E in questa foggia di Creatore e di dolce Giudice incominciava il vespro olocausto… . I sette angeli apocalittici che circondan l’altare dell’Agnello han cantato il “Magnificat”… . I nove cori angelici il “Credo” o “Simbolo apostolico”, gli angeli della pace han cantato il “Gloria in excelsis Deo…” e il Michele e l’angelo del mistero han cantato il “Pater noster”. E i nuovi abitanti, già sapendo il “Pater noster” insegnato da Cristo nel suo Ritorno, questo han cantato e suonato… . Poi la Madre del Cielo, Regina e Sacerdote del Cielo e della terra, ha benedetto il santuario ora che è terminato, onorando così il suo Divin Figlio Celebrante e Operante, per le meraviglie e le bellezze create e per ciò che ha operato nel tempo che è ritornato in terra d’esilio. Questa benedizione colpisce in pieno la Chiesa che Cristo ha fondato, finché, un giorno non lontano, unica diverrà la Chiesa del basso globo con gli abitanti del Terrestre, perché un giorno saliranno là le vergini e i sacerdoti a celebrare e a consumare l’Eucaristia insiem con i nuovi abitanti. Così alla resurrezione della carne, insiem con questi che non morranno, sarà veramente il trionfo della croce e la bellezza della sua Chiesa nell’immortalità eternale… . Poi l’angelo Michele e l’angelo del mistero si sono schierati insieme a comunicare i nuovi abitanti del Terrestre presenti… . Poi la pisside con Gesù Eucaristico fu messa in un Tabernacolo d’oro sotto il mistero scolpito da Cristo… . Poi si partiva per terra d’esilio; quei del Terrestre là rimangono, perché niente sta a lor mancare, e hanno anche l’Eucaristia a cui dare onore e gloria”
.

Il giorno dopo, “queste creature nuove là arrivate han recitato l’Ave Maria”
, quella nuova insegnata da Cristo nel suo Ritorno, e “l’angelo Michele additò a tutti gli angeli quella schiera orante, con gli angeli custodi a fianco, creati
 senza prova e così cari al Signore, che giorno e notte custodiscono il santuario e così vivono in pietà e in contentezza”. Poi la Madre di Dio Sacerdote ha benedetto “i nuovi adoratori e adoratrici e anche quelli che si trovavano ancor nel Terrestre… . Poi di nuovo gli angeli con Cristo scendevan, mentre i fedeli con i lor angeli là rimanevan”
.

Il 15‑1‑1986 avviene l’unione del Terrestre col nuovo globo.

“Cristo partiva per gli otto cieli; anche il Terrestre, il globo, saliva con l’arca mariana e al sicuro era, perché nell’arca mariana c’era il Creatore, il Salvatore del genere umano. Là arrivati, gli angeli si son messi al lavoro, metà di quelli che c’erano nell’arca, ad unire il Terrestre al nuovo globo…entro le sei di sera sarebbe stato tutto una cosa sola… Nessuno si è accorto di trovarsi a tale altezza. Cristo è sceso dall’arca ed era aspettato da questi con i lor angeli ..” Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso benedì “la terra del Terrestre, là arrivata, con i suoi abitanti… il lavoro degli angeli per far diventare un globo solo… . Appena usciti dal santuario, si son trovati insieme con tutti gli altri, perché la Madonna ha voluto che vedessero Cristo scendere”
.

Da questo momento, per la presenza degli angeli e della nuova generazione, la Chiesa cantante, si può a ragione affermare: “E così questa terra splende di verginità, di carità, di amor di Dio”
.

Nei giorni seguenti questi terrestrali entrano in numero sempre maggiore nel santuario, facendo “il cambio con gli altri”
.

“Inginocchiati in mezzo alla navata”
, si preparano a ricevere la santa comunione. Con in parte i lor angeli custodi “non per difesa, ma per onorare insieme Dio in Trino”
, “come ornamento a loro e lode al Creatore Celebrante e Operante”
, “e anche alla Madre sua Sacerdote”
, dopo la benedizione della Madonna, “con prestezza e velocità”
, “vengono comunicati tutti i figli e figlie presenti dall’angelo del mistero insiem con l’angelo Michele che porta la pisside”
, mentre insiem con gli angeli cantano devotamente inni eucaristici. E quando Cristo parte con gli angeli suoi, le nuove creature rimangono con i lor angeli, “cantando e suonando lodi a Gesù Sacramentato”
, “tutto a pro dei figli di terra d’esilio”
.

Nel santuario, dopo l’arrivo dei terrestrali, Cristo non consacra più, insiem col calice, una particola sola da offrire ad Alceste, ma tante particole
, ogni mattino preparate dagli angeli sull’altare in una o tre pissidi, poste accanto al calice, alla patena e alla coppa “con particole già consacrate da distribuire ai presenti”
.

Infatti è sempre conservata una pisside colma di particole consacrate “per l’adorazione, fino alla prossima celebrazione”
, accanto ad “otto calici vuoti preparati per quando i sacerdoti che non morranno saranno loro che celebreranno”
.

“Ogni ora c’è il cambio”
 degli adoratori e così Gesù Eucaristico “mai rimane solo”
, “perché le creature comunicate rimangono là ad adorare e a ringraziare Gesù di questo gran dono: creature che possiedono i doni preternaturali”
.

Un po’ per volta verranno comunicati “tutti i centoquindici miliardi di persone che dal Terrestre furono trasportate sul nuovo globo”
. 

All’inizio c’è una fila sola
 formata dalle nuove creature che si preparano a ricevere per la prima volta Gesù Sacramentato. Un giorno, in principio alla fila, “si trovavan un bambino e una bambina di sette anni: era la prima volta che si accostavan all’Eucaristia”
.

Un altro giorno i primi due avevan “otto anni, i secondi nove, i terzi dieci, i quarti undici e gli altri dodici; poi ce n’erano di ogni età”
.

In seguito il numero si fa “sterminato”
, in modo da affollare tutto il santuario e i comunicandi si dispongono “in tre lunghe file”
 e poi in “tre lunghe file doppie”
, sempre inginocchiati “in mezzo alla navata” con i lor angeli custodi a fianco.

L’angelo del mistero dispensa velocemente le comunioni, “perché la fila è lunga due chilometri, quanto la Gerusalemme Celeste”
.

Cristo ogni mattino “là è aspettato e voluto”
, “da quelle schiere adoratrici di figli e figlie”
 che, nutriti dell’Eucaristia e avendo fatto la lor adorazione, escono per lasciar posto ad altre schiere che entrano in ugual numero. Dunque innumerevoli sono questi nuovi abitanti che popolano l’alto globo, prima occupato solo dagli angeli.

Di fronte alla nuova umanità lì presente, Alceste, che precedentemente si era sentita un po’ spaesata
, essendo l’unica persona, l’unico essere umano in mezzo agli angeli, ora viene richiamata da Cristo alla nuova realtà confortante: “Vedi che non sei sola che mi ricevi Eucaristico. Sei in buona compagnia di una quantità di persone innocenti. Statti con lor arruolare a ringraziarmi. E in tal compagnia adora in spirito e verità Me Eucaristia”
.

E ancora: “Vedi che ad amarmi non sei sola. Fanne caro di tutte queste creature che si son comunicate. E, per l’amor che lor tutte innocenti mi portan, chiedi grazie copiose per tutti i figli bisognosi di terra d’esilio”
. Inoltre la Madre di Dio “da Imperatrice dei figli del nuovo globo, anch’essi comprende nella benedizione”
 giornaliera; e, benedicendo, “unisce le lodi che si danno a Cristo Ritornato nella Gerusalemme Celeste alle lodi e alle preghiere che si danno in terra d’esilio a Gesù Sacramentato, affinché sia pace, sia misericordia che la Santissima Trinità offre e dona a terra d’esilio”
.

Gesù Celebrante, ricordando che, “se non ci fossero state queste nuove creature… al Terrestre per riparare l’ingratitudine degli uomini col dar lodi e onore alla Santissima Trinità, il globo basso da tempo sarebbe stato distrutto, non trovandosi sul globo che poche persone, impossibilitate a starsi incontrare”
, aggiunge: “Fu risparmiato questo disastro… . Il più si è fatto; sul giusto qui in alto si continuerà, finché terra d’esilio se ne risentirà e utile avrà”
.

“In tutto questo vien scorta la bontà infinita di Dio in Trino e la sua misericordia sconfinata”
: Egli fa valere queste “nuove creature innocenti e amorose verso Dio”
, “create senza prova, perché non appartengono alla stirpe di Adamo, ma sono una nuova creazione, per riparare tutti i peccati che gli uomini hanno commesso e dar onore all’Eterno Padre come merita”
.

Qui tutto annuncia “pace, misericordia e vita nuova: decoro, questa terra nuova, per terra d’esilio, perché diventi santo il popolo del basso globo”
.

E Gesù conclude: “La mia Chiesa non è spenta, ma continua con Me Ritornato, insiem col nuovo mondo popolato. Così insieme a pregare e onore e gloria a Dio in Trino a dare. Ognuno nella propria missione, si coopera alla salvezza universale”
.

Trasformazione di una parte della terra in un nuovo globo

“Dio non ha sol creato l’uomo, ma continua la storia della creazione, senza mai smettere… finché è arrivato a creare nuove terre e nuovi cieli. Ma non è ancor la fine, perché Dio è l’Infinito e di progredire non ha mai finito… . E questa continuazione della storia della creazione deve dare a tutti un santo timor di Dio per la potenza creatrice, redentrice e santificatrice del proprio Redentore, per non fermarsi alla fallacità della superbia umana…”
.

Anche riguardo al futuro del nostro pianeta nella Scuola si trovano disseminate varie allusioni al suo destino.

“Il cielo non precipiterà sulla terra intanto che ci son uomini, se non dopo, quando le ceneri saran portate con gli uomini più in alto del punto in cui era il mondo animale, quando Adamo era il re, per regalo di Dio, del Terrestre e del globo ove c’erano gli animali”
.

Usando un’immagine simbolica, in una Comunione Cristo dà un preannuncio di ciò che sta per fare di nuovo: “un cordone d’oro dal Paradiso scendeva, passando nella Gerusalemme Celeste e con padronanza divina faceva, questo, impianto sulla terra, preparando così un giorno a salire parte di questa terra, purificata dal passaggio dei santi, e con le ceneri dei trapassati, per in alto trovarsi, quando Dio comanderà”
.

Pure la sorte degli ultimi uomini viventi sulla terra cambierà radicalmente: Cristo “porterà i suoi ministri e le vergini ove Lui ora si trova a celebrare l’olocausto: loro consacreranno e le vergini consumeranno le particole consacrate”
. “Anche il popolo sarà portato in alto, non sopra gli otto cieli, ma un po’ più in basso”
; “l’ultimo popolo sarà portato in alto con tutte le ceneri che si prepareranno alla resurrezione e tutta la terra calpestata dai santi, come un globo solido; si troveranno più in alto del mondo animale che è sceso in basso. E il demonio non potrà là salire, perché sarà pienamente sconfitto. Gli angeli scenderanno a comunicarli e questi in santità si spegneranno: meraviglie che compirà il Creatore, il Redentore, prima della resurrezione della carne. La santità regnerà e il popolo verrà pagato, perché il suo Dio ha riconosciuto e l’ha servito ed amato”
.

“Là non vi sarà il tentatore e neanche generazione, ma santi saranno e da santi trapasseranno. Uniti si troveranno con quelli del Terrestre… anch’essi [i terrestrali] non morranno e per un dato tempo saranno comunicati dalla Chiesa gloriosa, fondata da Cristo quaggiù, perché fu creata immortale. E questa schiera immensa di popolo vestito di bianco, con a capo i ministri, saran presenti alla resurrezione della carne di tutto il genere umano. Poi a Cristo si arruoleranno e sul coro virgineo andranno”
.

Questo piano divino già si sta attuando.

Il 17‑11‑85 Cristo afferma: “E’ da tempo che sto radunando con la mia potenza le ceneri per la resurrezione. E proprio oggi incomincio a fabbricare quel globo in alto che contiene le ceneri di tutti i trapassati e anche la terra, in parte, che han calpestato i santi. E così, un po’ per volta, si formerà quel luogo in cui abiteranno gli ultimi uomini che, marcati di santità, saranno trasportati in alto per vivere in un’oasi di pace gli ultimi anni che l’umanità vivrà e così lasceranno libero questo basso globo. Ultime saliranno le ceneri dei santi e il resto della terra calpestata dai santi. Così il popolo, quando sarà là trasportato, godrà un momento, per modo di dire, di pace. Così, dove le famiglie saran là trasportate, i demoni non potranno seguirle né tentarle, perché là non si darà più prole e [si sarà] contenti e felici ad aspettar la morte, e così presto sarà anche la resurrezione. I satelliti dei demoni dell’attacco ai beni rimarranno su questa terra, desolata perché non ci sarà più un abitante, ad aspettare su di sé un’altra volta la pena eterna che gli spetta, tanto a quelli chiusi, come a loro. Il popolo in alto sarà comunicato dagli angeli e dai sacerdoti che non morranno: e così l’Eucaristia là avrà il suo trionfo, perché si uniranno a questi anche quelli creati da Me nel tempo che son ritornato in terra d’esilio, innocenti e senza prova, perché non c’entrano con il peccato d’origine. E tra gli angeli, i sacerdoti, le vergini, questo popolo innocente con le famiglie che staran scomparire, sarà un canto gioioso che si darà a Gesù Eucaristia. Il popolo di là scomparirà nella gioia della prossima risurrezione e il popolo che non ha mai peccato, perché è nato innocente, e ha partecipato alla salvezza dei popoli di terra d’esilio, gioiosi e contenti nell’amare, nel ricevere e nell’adorare Gesù Eucaristia, si staran preparare ad andare con i sacerdoti che non morranno e con le vergini a presiedere al giudizio universale, di tutte le genti. E questi son destinati con le  vergini e con i sacerdoti a seguir l’Agnello ovunque operi e ovunque vada. Questo godimento in anticipo, all’olocausto che il ministro compie, sarà di suffragio alle anime in pena, perché presto siano finiti anche quei patimenti, prima della grande parata finale. Questi che patiranno ancor nel Purgatorio vedranno la fine delle cose caduche e la fine miseranda dei satelliti degli averi… . La Madonna Sacerdote presiederà vicina a Cristo a questa final parata, e vicino a Lei saranno tutti quelli che Lei ha battezzato nell’ultima ora ove i ministri non sono arrivati. Tutti vedranno quanto è stata utile al mondo e necessaria la Madre di Dio, Vergine, Sacerdote e Immacolata”
.

XXXIV

CRISTO, COMPIUTO IL SUO CICLO, PARTE DA TERRA D’ESILIO PER IL CORO VERGINEO

Il santuario vien terminato

“Per il genere umano ho dato tutto”
.

“Tutto ho compito. Adesso tocca alla Chiesa dire: - Con Cristo Ritornato incomincio -. La venuta di Cristo è occulta. La manifestazione che deve dare la Chiesa deve essere universale per il servizio che al suo Cristo deve dare”
.

“Tutto è spiegato. L’amor che vi porto deve essere constatato”
.

“Tutto dono alla Chiesa che ho fondato”
.

“Ho compito il mio ciclo”
.

Quante volte, negli ultimi anni della sosta in terra d’esilio, Cristo ha ripetuto questo concetto, quasi a sottolineare che si trattava di un fatto storico, di una venuta nel tempo, che aveva le sue tappe prefisse, il suo itinerario preciso, i suoi scopi!

Cristo Stesso o gli angeli danno molteplici spiegazioni della venuta e del prolungamento della sosta: “… non ad accrescere le pene di terra d’esilio, ma a sollevare ed elevare l’uomo, che deve godere della redenzione e deve gioire”
.

“Questa non è la venuta della parata finale, perché già tutti avranno subito la morte e già mi avran visto, ma è questa occulta venuta in cui son tornato per dare la mia sapienza increata”
, “vero pascolo salutare nei secoli venturi”
.

E ancora: “Il suo Ritorno non è la parata finale del giudizio universale, ma è prima, a preparare i popoli alla resurrezione della carne e in più Lui Stesso, da Celebrante e Operante, applica la redenzione non solo a molti, ma a tutti, dando la sua sapienza increata che può far risorgere la Chiesa.”
.

L’angelo Sacario sintetizza: “Quando uno si presenta, dice il suo nome e il suo cognome. Così Tu nella tua occulta venuta ti sei presentato col dare la tua sapienza increata e in questo modo hai mostrato il tuo volto”
.

Ma poi Cristo, per realizzare la redenzione universale, doveva “dare prova” di amore infinito: e per questo è stato necessario che sopportasse per lunghi anni “il rifiuto”. E l’angelo conclude: “E intanto il tuo amore ha preso dimora nella tua Chiesa, nei tuoi ministri, nelle vergini e nel mondo intero, a dar prova che li ami col non castigare ed aspettare alla resa”
.

L’evolversi dell’opera divina veniva seguito e palesato da gesti significativi compiuti dagli angeli nella Gerusalemme Celeste, durante le celebrazioni di Cristo.

In una di esse il Sacario porta nell’ospizio un “involto di scritto… che la Madre di Dio… aveva consegnato all’angelo dell’Annuncio”, il quale l’aveva precedentemente posato sull’altare in parte a Cristo: esso serve per avvolgere e conservare “il fuoco sacro” che arde sulla “tavola tonda di elettricità mariana… acceso dall’arco trionfale” e “svela il Ritorno del Figlio dell’uomo, lo scopo del suo nascondimento: per dar vitalità sempre più grande a Gesù Sacramentato. L’involto fa da riparo perché non venga profanato questo fuoco sacro che significa il mistero compiuto e Cristo Venuto, affinché un giorno, all’ora prefissa da Dio in Trino, tutto diventi una cosa sola con la Chiesa”
.

Ma ad un certo punto è giunto il tempo di far conoscere l’opera divina.

Perciò, per ordine di Cristo Ritornato, l’angelo che custodisce la terra della procreazione con la verga di Aronne sulla parete di fondo del santuario “scolpì in oro il mistero compiuto, che è Cristo Venuto”
: ad adoperare la verga di Aronne “fu l’amore e la santità dello Spirito Paraclito”
.

“… Un grande velo… copriva il lavorio della verga settiformale per dar sfoggio al mistero compiuto”
 e “sopra il velo… padroneggia la croce greca: segno dell’amore infinito che Dio porta a tutte le genti”
.

In questo lavorio agiscono tutte e tre le Persone della SS. Trinità.

“L’Eterno Padre comandava, Cristo Ritornato celebrava e lo Spirito Santo scolpiva il mistero compiuto che è Cristo in terra d’esilio venuto alla benedizione eucaristica del Congresso dell’operaio. La Madre di Dio Sacerdote ha testimoniato, adombrata dalla SS. Trinità, all’Apidario, il Ritorno del suo Divin Figlio, con la sua mondial calata”
. Dopo sette mesi, “intanto che Cristo comunicava, l’angelo suo metteva la chiave ed apriva la porta che completa la cattedrale ove fu scolpito il mistero. Apre e lascia socchiuso. Ordine del Divin Re”
.

In seguito, a riconoscimento, quasi a suggellare che si tratta di un’opera dell’Uomo Dio, non mancano manifestazioni dall’Alto.

Durante un olocausto, “una luce scendeva dal Paradiso e una voce ben chiara: - Questo è il mio Figliolo diletto di cui mi compiaccio. Ed ogni facoltà e potere a Lui lascio”
.

Il giorno dopo il Sacario spiega che con questa solenne dichiarazione l’Eterno Padre “richiamava la Chiesa a scorgere il grande evento e il mistero compiuto, questo Ritorno annunziato agli apostoli e così scritto nel Vangelo…”
.

Ad un certo momento Maria benedicente comanda “che si sciolga in polvere la metà muraglia
 che divide il santuario dall’altra metà dove è stato scolpito il mistero. E all’atto si sentì un po’ di rumore, come han sentito gli apostoli quando è scesa la Pentecoste su di loro… . Lasciando scoperto il soffitto, è ben visto il mistero scolpito in alto, nel fondo del santuario… . E i due alti angeli della pace… la croce, l’han collocata sotto il soffitto: e fa brillare il mistero che si trova sulla parete, che ha scolpito Cristo, intanto che gli angeli fabbricavan il coro vergineo”
.

Il giorno dopo dagli angeli della pace “furono avviati i lavori di scolpire l’altra metà della Gerusalemme Celeste, a ordine della Madre di Dio”
.

Proprio in questo giorno Cristo inizia a fabbricare l’alto globo, destinato agli uomini degli ultimi tempi; nel frattempo “continua il lavorio di scolpire e portare a termine la metà della Gerusalemme Celeste”
.

In seguito l’olocausto viene celebrato “ove Cristo ha scolpito il mistero, sulla parete in fondo: l’altare là era stato trasportato”
.

Il 29‑12‑85, celebrando la festa perché è stato terminato questo immenso santuario, “a mezzogiorno vien suonata tre volte quella tromba che sarà suonata quando risorgeranno tutti i popoli a prendere la dolce sentenza che Cristo darà in premio a tutte le genti. Questo suono in anticipo segna i tre tempi: l’era della creazione, l’era della redenzione e l’era mariana”
.

Sopravvivenza miracolosa di Alceste

In concomitanza con queste manifestazioni e funzioni sull’alto globo che segnano l’apertura e l’avanzamento verso la Chiesa, anche nel nascondimento dell’ “ospizio”, si avvertono i sintomi di un cambiamento profondo, che in alcuni casi sa di miracolo.

Anzitutto è miracolosa la sopravvivenza di Alceste.

Ella, sebbene ormai ottantenne, continuava il suo importante servizio di strumento di Dio, sempre però nell’umiltà più profonda. Non poteva comportarsi altrimenti. Infatti spesso aveva ripetuto questo concetto a chi temeva insuperbisse e si sentiva quasi in dovere di mortificarla: la persona che vede Cristo, confrontandosi con Lui “vede la distanza, vede le sue manchevolezze, la sua indegnità”
 e quindi non c’è alcun pericolo, in questo caso, di cadere nel peccato della superbia. Del resto, precisava Gesù: “Io non ho mai detto di perseguitare nessuno, nemmeno i veggenti”.

Era sempre stata malaticcia, sofferente di cancro, ma dal febbraio 1980 cominciò ad accusare disturbi di pressione arteriosa, che spesso superava i 220, salendo addirittura a valori troppo alti, come 240-250, e che le causò cadute improvvise, con perdita di conoscenza, talvolta per qualche secondo, altre volte per una decina di minuti: si trattava di leggeri ictus cerebrali.

Questa situazione le impedì del tutto di uscire di casa, di recarsi in chiesa e tanto meno al campo del Lapidario, dove, anche se lei affermava di non poter godere la natura come le altre persone, perché sempre completamente presa (“caricata” diceva) dal pensiero dell’opera divina, però aveva sempre trovato beneficio alla salute nel respirare l’aria pura.

Inoltre fu colpita ripetutamente da una specie di avvelenamento che si manifestava con gonfiori alle articolazioni: le si gonfiavano specialmente i piedi e le gambe, come se si trattasse di trombosi. I dolori naturalmente erano lancinanti. Per alcuni giorni rimaneva come paralizzata, poi la tumefazione diminuiva a poco a poco, senza l’uso di alcun medicinale.

Certamente vi era un intervento miracoloso, che una volta Gesù le rese visibile in forma materializzata: un aggeggio elettrico, “a forma di angioletto”
, le praticò varie cure che le alleviarono i dolori e senza dubbio le procurarono la guarigione.

In occasione di una ricaduta il Sacario conferma: “Tu hai un miracolo compiuto per farti conoscere che sei venuto… . Invece di far morire colei che hai adoperato e Tu andartene adirato dal mondo peccatore, hai usato la tua onnipotenza di misericordia e hai fatto ancora un po’ sosta, perché vuoi che sia realizzato il perché sei tornato”
.

Ma Alceste, benché ristabilitasi, non era più in condizione di stare sempre in piedi. Trascorreva molte ore della giornata adagiata sul lettuccio, non però inattiva: la preghiera continua, la dettatura della Comunione, la trasmissione della parola divina ai sacerdoti, spesso presenti, la tenevano occupata tutto il giorno.

Comunque cercava di non essere di peso a nessuno: le figliole, preoccupate per i frequenti “svenimenti”, negli ultimi tre anni della sua vita dovettero insistere a lungo per ottenere il permesso di fermarsi la notte ad assisterla e a farle compagnia. Ma lei, anche se molto sofferente, non si lamentava, anzi si preoccupava di evitare il minimo disturbo. Si doleva soltanto di non poter fare altri sacrifici: ad esempio, le sembrava quasi un peccato di gola essere costretta a bere solo aranciata o acqua minerale, per lei più digeribile di quella comune; oppure, il sabato, il non potersi sempre privare della frutta, a cui di solito, fin da piccola, aveva rinunciato per mortificare la gola nel giorno dedicato alla Madonna. Ma la frutta era uno dei pochi alimenti che non le davano nausea.

La sua parola era sempre finalizzata a promuovere il vero bene delle persone che l’avvicinavano, specialmente se si rivolgevano a lei per ricevere un indirizzo nelle scelte importanti.

Ad esempio, una signorina credente, Clelia Testini, incerta se andare a servire un sacerdote che aveva bisogno di una domestica, fu da lei esortata a scegliere questo servizio meritorio e nobile, proprio adatto a una vergine. Alceste la incitò a fare ciò che lei stessa avrebbe desiderato da giovane, ma le era stato impedito dalle precarie condizioni di salute
.

Alceste rivelava il suo devoto amore ai sacerdoti mostrando attenzione anche ai bisogni materiali che si presentano continuamente in una parrocchia: incitava, più che alle offerte cospicue, alla elemosina quotidiana nelle chiese, quella umile, ma continua, nascosta, perché costituisce un sincero aiuto alla Chiesa da parte di tutta la comunità, senza legare il sacerdote a fedeli singoli. Inoltre Gesù si mostrava contento della piccola offerta del popolo, perché era come se i fedeli dicessero: “Il sacerdote è nostro”.

Era pure una grande gioia per lei far celebrare messe, secondo l’invito di Paolo VI che aveva esortato i fedeli a ritornare a questa pia pratica.

Tale vigoria spirituale, unita ad una spiccata lucidità mentale, rimase in lei inalterata fino all’ultima ora, come pure la sua completa adesione alla volontà divina: era stata dotata apposta di un temperamento impulsivo, ma incline a perdonare, perché fosse pronta a ripetere con convinzione profonda espressioni forti di Cristo Giudice, ma anche subito a cambiare se, al pentimento, Lui, da Redentore avendo “il Cuor di padre e di madre”
, mostrava di voler usare misericordia al posto della giustizia.

Nonostante il deperimento organico, il desiderio di servire Cristo la rendeva disponibile ad ogni evenienza. Alle figliole aveva dato l’ordine perentorio di non dire mai che “l’istrumento” era affaticato: temeva che soltanto il fare allusione alla sua sofferenza fisica significasse rifiuto a Dio di prestarsi per la sua opera e che Egli castigasse il mondo
.

Alceste a questo proposito diceva: - Guai se scoppia la potenza! Dio è infinito e, se comincia a castigare, non si sa dove possa giungere!

Dei castighi, del ricorso di Dio alla potenza, aveva sincero terrore, non un semplice rincrescimento. Lei che, secondo la volontà espressa da Cristo, doveva essere uno strumento di pace e di misericordia, era dotata di una sensibilità particolare: quando avveniva qualche cataclisma si sentiva come in agonia.

Ad esempio, la sera della festa di Cristo Re, nel novembre 1983, quando avvenne il disastroso terremoto nell’Italia meridionale, per alcune ore si era sentita come paralizzati occhi e bocca.

In quell’occasione Gesù disse che l’Italia, per aver approvato la legge sull’aborto, “della distruzione degli innocenti”, avrebbe meritato di “essere rasa al suolo”, ma ci fu appena un “segnale”, grazie all’intervento della Madonna che aveva ottenuto di fermare la distruzione perché dallo Stato erano “state rispettate le feste dell’Immacolata e dell’Assunta” (mentre erano state abolite altre feste religiose
).

Il deperimento di Alceste era visibile, anche se lei reagiva eroicamente. Perciò alle signorine che le stavano vicino rincresceva vederla bisognosa di riposo, soprattutto negli ultimi mesi, ma costretta ad alzarsi presto, con notevole disagio, a causa della ristrettezza dell’ambiente: infatti non c’era un’anticamera, dove far accomodare gli ospiti.

Gesù voleva che Alceste praticasse la povertà, sotto ogni aspetto. E ad una signora, la quale sosteneva che per studiare questa Scuola sarebbero stati necessari ambienti un po’ spaziosi, ribatté che anche il confessionale è piccolo, ma in esso avvengono fatti grandiosi. E aggiunse: “Le teste son piccole, non l’ospizio!”.

Nella giornata, poi, non conosceva un attimo di sosta: o pregava o trasmetteva la parola divina.

Anche quando non erano presenti sacerdoti, Gesù Ritornato prendeva spunto dagli avvenimenti per fare scuola: faceva domande, poi dava la spiegazione. Così era avvenuto nella moltiplicazione dei pani e dei pesci: avrebbe potuto fare un miracolo senza servirsi di nulla e di nessuno, invece volle il contributo del giovinetto che li aveva offerti.

Inoltre invitava a leggere nella storia, sia negli avvenimenti mondiali o nazionali, sia in quelli umili, quotidiani, la presenza di Dio, in particolare la sua provvidenza
, Gesù, del resto, l’aveva preavvertita che, quando non sarebbe più stata in grado di pregare e di parlare, l’avrebbe fatta morire: “Non aspettare che ti metta in pensione, perché, intanto che campi, sempre dovrai trovarti con Me in lavorio. Sai che sono l’Infinito. Verrà un tempo che, senza marchette, dovrò far pagamento: una moneta divina, perché Io sono Via, Verità e Vita”
.

Il nutrimento eucaristico che ogni mattino riceveva, oltre a rinforzarla per vederlo, sentirlo e “trasportare la parola viva di vita alla Chiesa”
, aveva anche lo scopo di prolungarle la vita.

Nell’offrirle Sé Eucaristico, Cristo, spesso in forma diversa, le ripeteva: “Sia per questo mio corpo, sangue, anima e divinità che tu possa campare ancora un poco a servirmi, ad amarmi ed a farmi amare”
.

“Vivi di Me Eucaristia, che prolungata sarà la tua vita”
.

Alceste non poteva scordarsi del dovere di pregare per tutti, dato il richiamo continuo, talvolta espresso in tono molto severo:

“Chi di Me conoscenza ha, ha la responsabilità di dover continuamente pregare, affinché la fede in tutti abbia ad avvampare”
.

“Responsabile tu sei, se il popolo sta lontano da Me Eucaristico. Allora prega e statti sacrificare, se il popolo a Me Eucaristico si deve avvicinare”
.

E ancora: “Responsabile ti trovi di chi mi riceve e non è capace di amarmi”
.

Questo atteggiamento spirituale di unione con Dio mediante la preghiera di lode e di riparazione che si richiedeva da lei, le era diventato ormai connaturale, anche perché la presenza di Cristo era un continuo richiamo in se stessa.

Ma anche verbalmente Gesù le esprimeva spesso la sua sete di anime amanti, che riparassero per tutti.

Ad esempio un giorno Alceste si trovava al Lapidario e Cristo, mostrandole in visione l’interno delle tre chiese del paese in cui si conservava l’Eucaristia, si lamentò: “In tutte e tre le chiese sono solo: almeno con un pensiero fa’ un volo!”.

Un’altra volta, passando fuori della chiesa di S. Maria, in quel momento deserta, si sfogò: “Ardono i ceri, ci sono i fiori, mancano i cuori!”.

Altre volte, durante la malattia, Gesù la considerava presente in chiesa con gli angeli prostrati davanti all’Eucaristia, perché fosse “unita alla Chiesa”
.

Maturazione degli eventi riconoscibile nell’avvicinamento del clero locale e nello sblocco dei Somaschi

Già all’inizio del 1985 Gesù aveva promesso che avrebbe fatto capire questo: la persona del mistero “è una pecorina del mio gregge che ha conosciuto la mia voce”
.

Proprio in quell’anno, in agosto, un passo molto importante per l’opera fu compiuto da parte del clero locale. Padre Mario Romagnolo, un barnabita da più di vent’anni in servizio nella parrocchia di Bienno e dedito in modo particolare alla cura spirituale degli ammalati, una domenica d’agosto 1985, incontrando Piera e Lisetta Avanzini, si dichiarò disposto ad amministrare l’unzione degli infermi alla zia con queste parole:

“So che Alceste non può partecipare alla funzione comunitaria che si celebra per gli ammalati e per gli anziani. Però ha anche lei il diritto di ricevere il sacramento, come tutti gli altri”.

Alceste, appena informata, accettò prontamente. Il padre le amministrò l’unzione degli infermi il 26 agosto.

E Cristo commentò:

“Questo incontro col ministro che si è espresso che anche tu di ricevere l’unzione degli infermi hai il diritto, equivale a trovarti di nuovo nella Chiesa mia, ché ti tenevano come un’estranea. Dunque metti di essere stata la pecorella smarrita. Ed Io in cerca di te son venuto e ti ho portato sulle spalle di nuovo all’ovile…”
.

Aggiunse poi spiegando: “Non è che tu sia scappata, ma ti avevo appartata, così non han potuto farti dispetti di più, finché, vedendo che i pastori erano in posizione di poterti accettare e riconoscere che sei stata battezzata e cresimata e che dai cinque anni e mezzo
, sempre quando potevi, hai ricevuto l’Eucaristia, ti ho portata ancora [nella Chiesa] da dove ti avevo Io allontanata, per non che scoppiasse guerra per il mio Ritorno, invece di procurare pace… Il mio Ritorno non porta alla strage, ma alla pace… La verità porta alla docilità, alla pazienza, alla carità…”
 “E tutto ciò che sta sorgere tra i ministri e te in forma di pace è anche per Me…[un motivo per] poter aiutare e renderli più atti nel lor ministero”
.

Due mesi dopo il medesimo padre si offrì di portare l’Eucaristia ad Alceste, ignorando che l’Istrumento era comunicata da Cristo Stesso, durante l’olocausto.

Su questo punto era difficile, quasi impossibile dare spiegazioni a chi era all’oscuro sia della lotta fatta all’inizio, sia dei fatti soprannaturali: infatti non gliene furono date (Alceste poi morì senza ricevere la comunione dal ministro). Però Gesù considerò positivo questo fatto e così si espresse:

“Hanno fatto una lotta spietata a Me col non voler sentire. Il principio di questo combattimento è proprio stato questo: non ascoltare, non credere, ma combattere; sospendere le persone dalla comunione perché non avessero più… nessun mezzo per potermi vedere”
. Perciò ora, l’offrirle “con sincerità l’Eucaristia è segno di resa e che gli è venuto in mente che questa persona è ancora viva. E cosi permetto che per la pace le facciano la comunione per ora una volta (perché per il resto penso Io) come viatico. Chi si interessa a far questa cosa sarà ben amato dalla Madre mia. E dico ad Alceste Maria, come le ho detto quel giorno: - Ti ho perdonato, perché mi vedo amato”
.

Un altro chiaro segno della maturazione degli eventi è il nuovo permesso concesso ai padri Somaschi di avvicinare Alceste, dopo il divieto di otto anni prima.

Essi, anche se ovviamente desideravano molto ritornare a Bienno, avevano sempre rigorosamente obbedito agli ordini dei superiori. Del resto Gesù era intransigente sul “voto dell’obbedienza, che è molto trascurata, molto rinnegata”
.

Perciò i padri pregavano intensamente perché avvenisse lo sblocco, necessario anche per scagionare la loro Congregazione da gravi responsabilità. Era comunque previsto nel piano di Dio: già cinque anni prima Maria benediceva la famiglia verginale e sacerdotale “che si deve di nuovo ricomporre”
. E all’inizio del mese di settembre 1985 Gesù preannunciava: “Si è tra l’apertura e il sigillo dell’opera che ho compiuto, divina”
.

Padre Gianluigi Carminati, un anno dopo aver rivolto al nuovo generale, padre Pierino Moreno, la domanda del rinnovo del permesso di andare a Bienno, senza ulteriori sollecitazioni ebbe la risposta positiva il 20‑9‑85.

Incoraggiati da ciò, uno alla volta fecero la stessa richiesta anche gli altri scrivani somaschi e furono tutti accontentati dal generale che, in modo molto equilibrato, affermò: - Se questa cosa vi fa bene spiritualmente, non ho nessun motivo di dare proibizioni.

Le loro fervide preghiere, corroborate dal sacrificio dell’obbedienza, erano state esaudite e trovavano una risposta nel prolungamento della sosta in terra d’esilio di Gesù, che affermò:

“Io mi trovo in terra d’esilio per poter appagare i desideri di chi non mi vuol lasciare solo e ad ogni costo mi vogliono star vicini, perché già comprendono e sanno che son tornato e sono il loro Divin Maestro tornato per dare aiuto, per farli grandi e farli santi”
. E ad Alceste Maria, nell’offrirle Sé Eucaristia: “Sii consolata dell’unione con Me Eucaristia, che incontro alla pace si va e un po’ per volta tutto si accomoderà”
. Ed ancora:

“Ti voglio consolare, non ti dico come, ma perché non devi morire da malfattora”
.

Nella cronaca Cristo presenterà Alceste, secondo il desiderio della serva “inginocchiata… in posa supplicante. E… l’angelo Michele, in foggia di potenza…: - Hai vinto, povera tribolata, e sappi che Cristo con la Madre sua non ti ha tradito, ma ti ha esaudito. Sia da tutti saputo e conosciuto”
.

Il giorno in cui padre Mario Testa ottenne il permesso di ritornare a Bienno, la Madonna al mattino aveva dato una benedizione speciale ai padri riuniti a Somasca e al loro generale in particolare, “anche perché questo superiore ha dato il permesso di venire a trovare il mio Divin Figlio a Bienno al padre Gianluigi”
.

Anche il giorno dopo Maria benedicente si dichiara “pronta ad aiutare tutti i superiori ben intenzionati che potrebbero affiancare tanto i religiosi come i sacerdoti sulla via della santità trina che Cristo offre a tutti”
. E ancora “la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso con grande gaudio dice: - Vedo la famiglia verginale e sacerdotale che si unisce circondando il mio Divin Figlio. E così si sta avverare quello che ho detto a Fatima: Con pochi salverò il mondo… per poter diventare di Cristo tutti”
.

Cristo diede molta importanza a questo sblocco e così commentò:

“Io vorrei che il miracolo, che sarà continuato, dei padri che hanno ottenuto il permesso dopo otto anni, sia conosciuto che è una ricompensa dell’amor di Dio che ha ascoltato le lor preghiere che sono state accettate da Cristo e dalla Madonna, perché questo permesso vale per cancellare tutto ciò che hanno inventato per danneggiare il Ritorno mio. Son tante le cose che cancella questo permesso. Altrimenti, cosa sto qui ad aspettare? Che cosa devono fare gli altri che vengono, se c’è questa proibizione? Questo è il principio che risolve tante cose e che cancella tanti sbagli. Così l’opera mia la posso presentare solo Io e dire anche il perché fu fatta la sospensione: intanto che Alceste terminava il purgatorio… . Occorreva, prima di incominciare ancora, che fossero stati sconfitti i capi dei demoni con i lor satelliti, altrimenti avveniva il finimondo. Pensando come Io presento le cose, si può comprendere la mia bontà infinita, per poter un giorno pagare e non castigare”
.

Cristo esce dal deserto

Si è già accennato più volte che, in seguito al rifiuto e alla lotta, Cristo Ritornato, non volendo castigare, si appartò dalla sua Chiesa con Alceste per un lungo periodo: Lui Stesso lo definisce “deserto” e ne spiega i motivi e i fini:

“Quando quest’opera mia è incominciata, per tre anni, intanto che reclamavan, si è discusso. Ma quando il demonio ha assalito l’uomo in pieno, volendo cacciare il lor Creatore dal basso globo dove era tornato, Gesù entrò nel deserto con la persona del mistero, finché lei ebbe conoscenza in pieno di Chi ero. E molto ho operato in questo tempo. Il demonio non è potuto entrare, perché era già stato sconfitto una volta. Così, quando sono sceso questo mattino di nuovo, non ho voluto più trovarmi nel deserto, ma nel mondo, come le prime volte che mi sono svelato. Ecco che Cristo non si ripete, se non ora, per l’amore infinito che porto alla mia Chiesa e così all’umanità. Ecco, dico ai miei rappresentanti, son qui di nuovo, ve lo faccio sapere, ma non vengo in cerca. Vi lascio la vostra piena libertà…”
. “Ora son tornato dal deserto (in cui sono stato per mia volontà intanto che operavo, nel corso degli anni, da Creatore e Redentore, per santificare il mondo e per far tante opere che necessitano) per far scoprire questa grande opera divina che ho compiuto”
.

Il Sacario aggiunge altri particolari: “Gesù… nel tempo della lotta si ritirò nel deserto affinché non avessero in qualche modo a togliere la vita alla persona del mistero. Bisogna tener presente che il demonio non ha potuto entrare a tentare la persona del mistero, perché era già stato espulso dal deserto quando ha tentato Cristo. Dunque non si tratta della donna del drago, ma si tratta della persona del mistero… . E così nel deserto la persona del mistero ha visto la fallacità delle cose umane, la grandezza e l’immensità del Redentore che porta al popolo amore, e l’ingratitudine umana verso Colui che è tornato ad applicare, con la celebrazione dell’olocausto, la redenzione non a molti, ma a tutti. Fu svelato ciò che è bellezza del creato e ciò che l’uomo ha deturpato. E così, con amor sommo a Dio, ha cancellato nel deserto, insiem con Cristo, ogni sua imperfezione: vera purificazione santificatrice”
.

Anche la Cronaca offre vari spunti chiarificatori, perché Gesù spiega:

“Per deserto nell’opera mia ho scelto Bienno. E così si può ben capire il perché ti ho detto di non andar via dal paese. Se dovevi star dentro del tuo uscio, nel tuo paese, come potevi andare nei paesi altrui? Potevi prendere qualche improvvisata e non vedere più “la dé” [= la luce del dì]. Perché dovevo permettere questo, che era per il mio Ritorno? Così hai fatto il tuo purgatorio. Un po’ per volta la salute precaria non ti ha permesso di andare più attorno. E’ per questo che hai finito il purgatorio per pria. E in più ora metto che sia uscita, anche se stai dentro, dal deserto. Son cose lunghe e complicate, perché son tanti quelli che lavoravan, uno per uno scopo, un altro per un altro, a non volere, con scopi diversi e così anche motivi diversi… . A tutte le maniere adesso siamo usciti, ma non ti dico come sarà in avvenire”
.

Alceste ha finito il purgatorio

Da tanti avvenimenti, da tante affermazioni di Cristo e degli angeli, si poteva capire che ormai si era giunti ad un punto capitale dell’opera. Spesso Cristo glielo diceva espressamente: “La tua vita comincia un’altra epoca di un giorno nuovo che avrà una fedel fine con un miglior principio”
.

Ogni tanto Cristo, guardando “l’orario e la croce greca che ha sul polso come orologio”, usciva con questa espressione: “Sosto ancora un poco”
.

All’inizio del 1985, durante una celebrazione dell’olocausto, l’angelo Sacario toglie dal polso sinistro di Cristo una piccola croce greca inserita in un’altra più grande che copre la ferita del chiodo come un bracciale, poi la mette al polso sinistro di Alceste, dopo averle estratto una spina, causata dal rifiuto dell’opera. La ferita, da cui è uscita un po’ d’acqua, “si è rimarginata… nel mettervi sopra la croce greca, che segna l’orario dell’opera divina compiuta dall’Eterno Sacerdote”
.

Il Sacario chiede il significato di questo gesto:

“In sabato fu levata la spina al polso sinistro, che significava la morte dell’opera tua divina, così del tuo Ritorno, e… [fu] messa sopra il polso una piccola croce greca… . Cosa significa tutto questo?

Gesù corrisponde: - Confrontate quando son morto in croce e dopo tre giorni son risorto e sono andato a consolare i miei apostoli e anche tanti di quelli che mi amavan. Così sarà ora in avvenire per questa occulta venuta: in preghiera, in silenzio, con viva speranza, l’opera mia divina diventerà una cosa sola con la Chiesa mia. Questo mio giorno che incomincia deve essere di gioia piena agli scrivani, al Pontefice, a chi è con lui… . La spina era la morte, ché credeva, chi ha combattuto, d’aver vinto. La croce greca è la consacrazione e la riconsacrazione, è la nuova vita che Cristo dona e ridona a tutti quelli che l’hanno servito ed amato, dando coraggio a tutti i consacrati e alle donate di entrar con sicurezza nell’era mariana, che si concluderà con l’evangelizzazione mondiale e la salvezza universale”
.

Con questo intervento Alceste, la serva, “vien sciolta, liberata da quella condanna: spine fino alla fine”
, preannunciata all’inizio dell’evento.

Le stigmate alle mani erano scomparse in occasione della seconda calata della Madonna del 15‑3‑1960, ma il dolore a volte si faceva risentire, perché Alceste doveva soffrire “per il rifiuto dell’opera di Dio”
. Però, ad un certo momento, doveva cessare di essere vittima, di cui le stigmate erano il segno. E già all’inizio del 1984, durante una celebrazione, dopo che gli angeli le avevano unto le mani ammalate, Cristo col rubino gliele “timbrò… dicendo: - Sei guarita! E così acqua bollente più non ti uscirà dalle mani, perché è venuta l’ora di trovarti risanata e così conosciuta che ogni mattina vieni da Me comunicata”
.

Alla fine di marzo 1985 si afferma: “In questo liturgico giorno sabatino, sabato di passione, incominciano i tre mesi che devon concludersi non in passione, ma in gaudio per la sua venuta in terra d’esilio”
.

In seguito, Cristo frequentemente ha ripetuto ad Alceste: “Andiamo avanti considerando gli avvenimenti di tre mesi in tre mesi”.

Contemporaneamente, spiegando il mistero compiuto e la posizione di Alceste, ad un certo momento afferma che lo strumento usato per il terzo mistero ha finito il purgatorio: Dio “ha preso una persona vergine: era giunta l’ora del giudizio, che avesse a trapassare, e doveva per molto tempo stare da Lui lontana perché doveva pagare nel fuoco del purgatorio le sue mancanze che aveva contratto nel mondo. Invece di purificarla col fuoco purificatore, si è presentato, sia pure con amore, ma in foggia di giustizia, adoperandola come serva di Lui”
.

E “in quest’opera divina la persona ha avuto la sua penitenza”, soprattutto “perché non s’è voluto guardare per la [sua] pochezza”
. Così “ha fatto il purgatorio in 34 anni di vita: mille anni per anno, a cominciare da dopo che avevan dato una specie di sospensione
 di andare in Chiesa, senza sapere Chi era che parlava, il perché e come era, non potendo difendersi, perché si era scatenato contro il mio Ritorno tutto l’inferno”
: 34000 anni dì purgatorio, senza tener “conto del bene che in 43 anni poteva aver fatto”
.

“Non essendo fuoco completamente il mio Ritorno, molto ho caricato la mano negli anni della purgazione”
: infatti “questa sapienza vien portata a termine con sofferenze di ogni qualità, non essendo, per le forze diaboliche che avevan impregnato tutto il mondo, arrivata in principio alla mia Chiesa”
.

Cristo Stesso spiega il perché di questa sua volontà: la lunga sopravvivenza di Alceste nella “dolce purificazione” (così spesso l’ha definita) era necessaria perché Lui potesse compiere il suo ciclo nel mistero compiuto: la serva “doveva fare il purgatorio: l’ha fermata qui per mostrare l’infinito amore che porta alla mistica Chiesa Sposa e anche rispetto, a lasciarle la piena autorità”
.

Cinque mesi prima della morte di Alceste si annuncia: “E’ finito il purgatorio, il giorno 15 ottobre, giorno che 81 anni fa ha ricevuto il santo Battesimo”
.

“Figlia cara alla Madonna, Lei l’ha aiutata in ogni difficoltà, finché ha pagato tutto il debito con l’aiuto di figliole che l’hanno aiutata nella sua malattia e ora nella sua vecchiaia”
.

Alceste, nel ricevere Gesù Sacramentato con l’ostia dell’olocausto, nel tempo che faceva il purgatorio, rappresentava “il giusto e il peccatore”
: “coloro che sono sotto la potenza di Dio”
.

Ma esattamente due mesi prima della morte, alle due pomeridiane del 18‑1‑86, incominciava a “rappresentare il giusto”
.

E Cristo fa notare: per questo “in avvenire dovran comprendere: che parla son Io, tramite te; non sei tu da sola, ma è Cristo che il suo dire a te dona. E Tu sei costretta a dirlo insiem con Me”
.

Il Sacario nel 1982 spiegava, a proposito di Alceste, già giudicata da Cristo Eucaristico il 19 ottobre 1948: “L’anima che ha subito il giudizio particolare e ti ha visto e ha dovuto, prima di unirsi a Te in eterno, pagare le colpe nel fuoco, è già nelle mani di Dio: non vuole né può più offenderti, ma solo pagare le offese che ti è stata fare. Così ora chi ti ama e ha fede.… deve astenersi da tutto ciò che offende la tua infinita bontà. E, qualora Tu li chiami a Te, abbiano a dire: - Sono pronto!

E subito è fatto il conto, per unirsi nel gaudio in eterno con Te”
.

Cenni alla partenza di Cristo da terra d’esilio.
Testamento di Cristo. Morte di Alceste.

Negli anni 1985 e 1986 le allusioni alla partenza di Cristo da terra d’esilio diventarono più frequenti, specialmente mentre Alceste veniva comunicata
.

“Io mi fermo ancora un poco per fini altissimi, ma al momento preciso me ne andrò… . Questo mio corpo, sangue, anima e divinità di Me Eucaristico ti faccia sempre più degna di entrar con Me nel coro vergineo, al trapasso”
.

“Il mio corpo, sangue, anima e divinità deve essere la tua vita, che deve continuare fino a quel giorno che Io partirò e andrò sul coro virgineo e la tua vita sarà finita”
.

“Questo Divin Sacramento ti purifichi, ti guarisca da ogni imperfezione, ti renda sempre più pronta, pura e monda, a venir con Me sul coro virgineo”
.

“Ho compito il mio ciclo. Ringrazia l’Eterno Padre, affinché lo Spirito Santo proceda in Maria Sacerdote con i suoi lumi ferventi e continui; così Lei, essendo la Madre della Chiesa, nutre i suoi figli primi, con il Capo, di questa luce divina”
.

Nella Comunione dettata il giorno prima che Alceste fosse colpita da ictus cerebrale, si leggono queste parole, risultate di chiaro significato ad una lettura posteriore: “Cristo di buon mattino se ne andava da terra d’esilio, ché ormai la sua vita è rivolta verso la nuova terra e il nuovo cielo… . L’angelo delle scosse bruciava per la terza volta il libro dei sette sigilli. E, prima che questo fuoco si spenga, la terra tremerà e la potenza l’Eterno Padre mostrerà”
.

Nelle Comunioni dell’ultimo mese spesso si accenna al trapasso, che potrebbe essere improvviso.

“La Madre di Dio benedì… richiamando tutti all’emenda e a tendere alla perfezione, perché nessuno sa l’ora della morte e il giorno che chiamerà al rendiconto”
.

“Ognuno faccia l’esame di coscienza se va a coricarsi in grazia di Dio, per trovarsi preparato, se Dio lo dovesse chiamare all’improvviso”
.

L’ultima Comunione, del 17 marzo, di cui è stata interrotta la dettatura per l’arrivo dei sacerdoti, termina proprio con parole specifiche di invito ad essere pronti alla chiamata di Dio. Essa si può considerare il testamento del Ritornato.

Il Sacario, dopo aver alluso agli innumerevoli interventi di Dio nell’Antico Testamento, per mezzo dei profeti “che han dato la testimonianza, sotto la verga della potenza di Dio, a servirlo”
, passa a dimostrare il grande amore del Redentore. Egli “ha pagato, morendo in croce, per tutti i peccati degli uomini” e per infinito amore è ritornato “a compiere il suo ciclo, applicando la redenzione non a molti, ma a tutti. Gesù offre bene al male, ma nel suo Ritorno vuol portare i popoli al pentimento, se vuol perdonare a tutti, e al ravvedimento e al proponimento di non peccare mai più. Gesù chiama tutti, perché tutti vuol salvi, alla conversione, perché devono goderlo, il lor Redentore, in eterno. Ma anche ora nel suo Ritorno non è apprezzato, non è voluto, non è creduto. Eppure chi vuol essere perdonato dovrà decidersi a domandar perdono, ad entrare nella vita nuova col ravvedimento, perché Cristo non indarno sarà sceso dal Cielo in terra, senza ottenere lo scopo per cui è tornato. Allora la Madre di Dio Sacerdote invita tutti all’emenda, ad amarsi, i popoli, da fratelli, a vivere la virtù che ci fa docili e pronti al comando di Dio, ad armarsi di timor santo, accogliere e ricevere con spirito di penitenza tutto ciò che Cristo permette per i popoli di terra d’esilio. Pregate incessantemente, fate la volontà di Dio in tutti i momenti della vostra vita, che sarete preservati da tutto ciò che era stato predetto per la consumazione dei secoli, a terrore di tutti i popoli. Dio non si ostina su ciò che ha detto, se la condotta del popolo è favorevole alla legge di Dio. Dio è Padre, non è un tiranno. Il Redentore è morto in croce affinché abbiano tutti ad inginocchiarsi davanti al patibolo e ad emendarsi della lor vita peccaminosa. Dio vi invita al ravvedimento, alla pace fraterna, a vivere preparati, sempre pronti alla chiamata di Dio, ad andar con Lui, ad essere amorevolmente giudicati, e anche a campar tanto, se la volontà di Dio così si esprime. Vita di unione con Dio, vita spronata ...”
.

La dettatura, sospesa a questo punto, non fu più terminata, perché poi, alle due pomeridiane, Alceste fu colpita da malore.

I tre sacerdoti arrivati dopo le dieci, don Amintore Pagani, padre Carlo Barera e padre Mario Testa, scrissero nella mattinata per circa tre ore la parola di Gesù, il quale nel saluto ripeté anche a loro la sua volontà di salvezza universale:

“Voglio che il popolo ritorni a Dio; voglio che si pentano dei loro errori. Voglio salvi tutti: voglio che nessuno vada perduto, tramite voi che rappresentate la Chiesa (e Io sono il vostro Maestro Divino), per raddrizzare le vie storte, e così essere capaci di fermare l’uragano che potrebbe impicciolire il mondo. Il mio sentimento amoroso non viene mai spento, ma sempre vive nella Chiesa, nei cristiani e nelle altre creature, che sono creature di Dio, ma manca che siano figli di Dio. Il mio Cuore per tutti è aperto e spalancato perché, col ritardo di conoscermi, sono stato ferito in croce greca; e così è spalancato per tutti e non solo per molti. Rimane il lavorio, rimane la virtù di cuori grandi, ufficiosi, ripieni della carità di Cristo, per arrivare ad ogni creatura. Così occorrono nascostamente le anime pure, donate a Dio in pieno, che stanno riparare i peccati di tutti gli uomini, intanto che i ministri stanno evangelizzare e abbiano a ottenere il merito e l’intento del lor lavorio e fanno in pieno la volontà di Dio. Perdonare, convertire e riparare: questa è la vita dell’anima donata e di ogni ministro mio”.

Anche la Madonna parlò, usando espressioni incisive, che sembrano un amorevole commiato:

“Per voi mi presento non di 72 anni, come quando son morta, ma di 49 anni
…, l’età in cui la mia vita era in pieno sviluppo verso la Chiesa del mio Divin Figlio, tutta rivolta agli apostoli, perché avessero a vivere per il mio Cristo. E così voi invito a non stancarvi nel vostro ministero sacerdotale, ma sempre continuare in fede ed amore, che da Me non sarete mai abbandonati e arriverete a quel supremo momento di poter parlare di me e del mio Cristo, con consolazione d’essere ascoltati e vibranti nella riuscita. Per voi offro la mia vita da gloriosa, affinché il vostro apostolato sacerdotale sia pegno per tutti di vita eterna. La Madre di Cristo e di voi Io sono”.

Quindi Gesù, richiesto di un augurio di buon pranzo, congedandoli per la colazione, così disse:

“Lasciarle morte le cose passate e cominciare con quelle nuove. Vita nuova, coscienza nuova, pulita; e vita ornata di misericordia di Dio, che deve brillare di santità divina, per dare l’esempio a tutti i popoli. Questo è il buon pranzo.

Netti di ogni colpa, funzionate insiem con Me a beneficio di tutti e a pro di tutti. Il permesso del vostro superiore vi ha portato fuori [= esonerato] dal pagar per gli altri e [vi ha ridato la possibilità] di parlar con Me; e dunque responsabile della vostra vita Io sono e così anche di don Amintore, che non ha mai terminato di venire. Le cose di Dio vengono a galla quando meno lo si pensa: e così sarà nell’accomodar tante e tante cose”.

Alla insistente richiesta di un’altra sua parola, la Madonna disse ancora:

“Non sarebbe ora di parlare, ma siccome mi state comandare, vi dico di non stancarvi di soffrire ancor qualcosa, che Io la forza vi darò e così in fratellanza vi porterò”.

Dopo si recitò l’ “Angelus”, terminando con l’invocazione “Virgo Sacerdos”, per tre volte.

A questo punto don Amintore espresse ancora il desiderio di “una parola bella”.

Alceste, che era in piedi, sorrise e, forse sentendosi mancare le forze, si sedette. Però rimase composta e in silenzio per qualche attimo: si pensò che stesse ascoltando la parola di Gesù.

Ma Assunta, presente perché stava per accompagnare i sacerdoti a colazione, si accorse che Alceste aveva la bocca leggermente storta. Allora la chiamò, la fece adagiare, ma un rantolo incessante faceva presagire qualcosa di grave.

Il medico dott. Giuseppe Do, chiamato al capezzale, ne constatò le condizioni disperate. Data l’inutilità di un ricovero all’ospedale, le furono praticate in casa le cure adatte, prescritte dal suo medico personale, dottoressa Pierluisa Bellicini, che durante tutta la notte le fece un’assistenza quasi continua.

Alceste soffriva terribilmente; però, anche se sconquassata dal vomito e con gli occhi vitrei, mostrava di non aver perso conoscenza, rispondendo continuamente alla stretta di mano e ai richiami delle signorine che non l’abbandonarono più. Verso le quattro del mattino Assunta stava per farle un’iniezione, prescrittale per quell’ora, ma si fermò, dopo aver già rotto la fiala, perché Alceste in quel momento era spirata.

Era l’ora in cui di solito partiva con Cristo per la celebrazione dell’olocausto, sopra gli otto cieli.

Questa volta, però, senza più ritorno in terra d’esilio: la destinazione era il coro vergineo.

Vennero a far visita alla defunta e a pregare varie persone del paese e di fuori che l’avevano apprezzata e tanti altri che, pur non avendola conosciuta personalmente, però avevano saputo da parte dei sacerdoti scrivani dei fatti straordinari da lei vissuti.

Anche al funerale, celebrato nel pomeriggio di giovedì 20, non ci fu un accorrere di curiosi, ma una nutrita presenza di persone devote, che parteciparono all’Eucaristia, sapendo di vivere un momento religioso unico.

Pur nella mestizia della cerimonia, si avvertiva un’atmosfera quasi di festa: infatti il trapasso di Alceste corrispondeva veramente al “dies natalis” e la partenza di Cristo Ritornato da terra d’esilio coincideva con la sua entrata nel coro virgineo “a dare nuove terre e nuovi cieli”
, accompagnato
 dai martiri, vergini, dai suoi apostoli e dalle vergini che “in questo lor gaudio… il mondo convertiranno”
.

Nonostante i pressanti impegni della settimana di Passione, quasi tutti gli scrivani non mancarono al funerale: col parroco di Bienno concelebrarono don Amintore, p. Erminio, p. Carlo, p. Mario, p. Gianluigi e p. Pietro.

Padre Mario Testa nel discorso funebre, con franchezza e semplicità, fece accenni chiari al Mistero Compiuto che non sfuggirono all’attenta assemblea dei fedeli. Lasciarono pure profonda impressione le parole commosse di don Amintore: nel ringraziare il parroco e i presenti, sottolineò la storicità del momento, invitando a restare “in attesa che le opere di Dio si compiano”.

Ecco il testo del discorso di p. Mario Testa, quasi un “Magnificat”, un inno di lode per l’opera divina.

Di fronte al feretro di una persona cara, di una persona santamente buona, perché l’amore di Dio si è riversato in lei nella sua vita, sorgono in noi sentimenti diversi. Un sentimento di dolore perché non ne vediamo più il volto sereno ed amabile, perché non ne sentiamo più la parola divinamente sapiente e confortante, perché non possiamo conservare più a lungo, per noi, la sua presenza buona e caritativa.

Ma per questo il nostro dolore si converte in un atto di grande gratitudine a Cristo: ringraziamolo perché ce l’ha donata! Ma unitamente al sentimento di doloroso affetto verso la persona che abbiamo tanto amato e di gratitudine a Dio per avercela donata, non può non sorgere nel nostro cuore un sentimento di lode per le grazie che Lui profonde in ogni suo figlio e figlia.

Quali sono queste grazie che il Signore ha profuso in Alceste e per cui noi Lo lodiamo, il Divin Artefice?

Prima di tutto perché l’ha fatta nascere in una famiglia di profonda fede e di grande carità! 

Fede per la quale, o Gesù, Tu hai fatto sì che si abbandonasse tutta in Te e nelle mani della tua e nostra Madre, la Madonna, che “dà le grazie attuali per il ben vivere”.

Ogni suo gesto, ogni sua parola, ogni sua decisione, ogni suo pensiero era da Te guidato e a Te diretto. A tal punto si era abbandonata a Te da poter dire: - Oh, quello che ha fatto a me il Signore! Io non lo auguro a nessuno, ma non farei il cambio con nessuno!

Quella fede era come una piccola candelina: con Te, Gesù, è diventata un cero pasquale: quel cero che può illuminare tutto il mondo! Per questo noi ti lodiamo e ti ringraziamo, Gesù. E anche per la carità verso gli altri, che Tu le hai fatto praticare e che già a suo tempo aveva appreso da suo padre Lanfranco. Erano fornai, facevano il pane, ma quel pane è diventato il pane della carità, a tal punto che nel loro fare commercio “hanno incominciato con poco e hanno finito con niente”.

E la carità non è stata solo materiale, come faceva coi nipoti e pronipoti in tante circostanze, come a S. Lucia… e ogni volta che venivano a trovarla e si sentivano voluti bene e le volevano profondamente tutti bene!…

Alla carità materiale, Tu, o Gesù, facevi che aggiungesse sempre una buona parola, un invito, fatto con amore, ad essere più fervorosi nella vita cristiana, soprattutto nei doveri verso Dio della preghiera e del precetto festivo domenicale.

Carità poi nel perdonare: Tu, o Gesù, hai fatto sempre che tutti fossero compresi, tutti fossero valutati per i loro meriti, che tutti hanno davanti a Te… . Le facevi chiedere perdono, sempre, a Te, di tutto e per tutti, perché Tu salvassi tutti.

Eppure la sua vita è stata piena di “spine fino alla fine”: tribolazioni di ogni sorta, accuse, contraddizioni, calunnie… . E Tu, Gesù, l’hai fatta sempre pregare per tutti e hai fatto sì che la sua vita fosse sempre in pace con tutti, “ricordando solo il bene ricevuto e dimenticando e perdonando ogni male”.

Per questo, o Gesù, noi ti ringraziamo e ti lodiamo!

Poi, Gesù, noi ti ringraziamo perché le hai dato il grande dono della verginità, unita alla più profonda umiltà. Verginità che è l’essenza di Dio, per cui noi diciamo che Dio è purissimo Spirito ed è Colui che fa dal nulla tutte le cose.

Perciò, o Gesù, quando Tu vuoi privilegiare un’anima, le fai comprendere quale sublime dono sia la verginità donata e a Dio consacrata: feconda immensamente più della maternità naturale. “Generare figli sul piano naturale è argento; generarli spiritualmente è oro!”

E “la religione di Cristo è la religione dell’oro”, perché religione dell’amore totale, dell’amore purificato nel dolore e nell’umiltà, così come si purifica l’oro nel crogiolo, per renderlo tutto e solo prezioso. Umiltà che all’anima verginale viene approfondita, purtroppo, dal giudizio di chi disprezza e misconosce il valore della consacrazione verginale nel mondo.

E Tu, o Gesù, hai voluto che la tua Alceste fosse vergine consacrata nel mondo, nella Congregazione delle Figlie di S. Angela Merici, nella “Congregazione dell’umiliazione”, come amava dire la tua Alceste, proprio per le umiliazioni a cui la vergine consacrata nel mondo va incontro, nella sua vita, nel giudizio degli uomini!

Ma proprio per questo abbandono di obbedienza incondizionata a Te, di castità perfetta e di umiltà profonda, Tu, o Gesù, ti sei messo accanto alla tua serva fedele e hai diretto ogni sua parola, ogni sua azione, ogni suo pensiero, affinché fosse tutta e solo per Te… . Per Te strumento della tua Infinita Sapienza, per Te strumento del tuo paziente e misericordioso Amore, non solo per “molti”, ma per “tutti”. Per questo, o Gesù, noi ti lodiamo e ti ringraziamo!

E allora la sua vita fu tutta, perché così hai Tu voluto, o Gesù, spesa nel bene e nella preghiera. Preghiera umile, fiduciosa, perseverante al tuo Cuore “spalancato in croce greca”, cioè totalmente aperto ad accogliere tutti, nessuno escluso; preghiera alla Madre tua e Madre nostra, l’Immacolata Vergine Sacerdote Maria. Con questo titolo di “Vergine Sacerdote” (con cui la Madonna era stata invocata tante volte dai santi come Pio X, S. Antonino di Firenze ed altri, e che recentemente il nostro amato vescovo di Brescia ha detto giustamente che si può invocare la Madonna) con questo titolo amava invocarla.

Sacerdozio che non fa entrare la Madonna nel sacramento dell’Ordine, che è di noi sacerdoti, ma Sacerdote diventata tale al momento che all’Annunciazione ha detto il “Fiat” per essere Madre: sacerdozio quindi materno ed unico, per generare Cristo Naturale e noi soprannaturalmente come figli di Dio. Sacerdote, la Madonna, perché “centro della santità di Dio”: “piena di grazia”, l’ha chiamata l’angelo Gabriele…

Con l’invocazione “Virgo Sacerdos” ha terminato per sempre di parlare su questa terra la nostra Alceste.

Vergine, umile, devota, tu, o Gesù, l’hai potuta allora rendere un Mistero del tuo Amore, accanto a Te.

Mistero: che parola grande, che noi spesso diciamo!

Ma sapete qual è il suo significato più grande e totale? Mistero = misto con Dio. Mistero Compiuto con Cristo Glorioso: questa è stata la vita di Alceste!

Per questo, Gesù, noi ti ringraziamo!

E ora, come dice l’apostolo Giovanni, il Vergine, Tu, o Gesù, l’hai portata per sempre con Te nel Coro Vergineo, tra la candida schiera dei biancovestiti, che sono passati attraverso la grande tribolazione ed ora seguiranno l’Agnello ovunque vada e canteranno un cantico che gli altri non possono cantare, perché hanno speso la loro vita come i 24 vegliardi, cioè hanno passato la loro giornata terrena, 24 ore su 24, dedicata a Te. Ed ora nella liturgia del Cielo celebreranno per sempre con Te l’olocausto!

Per questo, miei cari, voi tutti che l’avete conosciuta, l’avete amata, l’avete servita, soprattutto voi, sorelle suor Lanfranca e Angelina e parenti tutti, e voi, vergini che le siete state accanto con amore servizievole per tutta la vita, non piangete, non piangiamo: Cristo ci ricompenserà. Diamo lode per tutto alla SS. Trinità, a Cristo Glorioso e alla Sacerdote Vergine Immacolata Maria e allo Sposo Vergineo della Madonna, S. Giuseppe, a cui la nostra amata zia era particolarmente devota.

Diciamo insieme: “Virgo Sacerdos, dona nobis!”, Tu che l’hai voluta, scelta e il tuo Divin Figlio l’ha chiamata! Amen!
Promessa della Pentecoste

Trattandosi non di un’opera di ispirazione divina, non del “dire anche di un santo”, ma “della parola viva di vita”
 del Redentore, non “di creatura, ma del Creatore”
, di un’opera diretta dall’Uomo Dio Stesso, del suo ciclo, di un mistero compiuto, essa sicuramente non è terminata con la morte di Alceste.

Anzitutto l’olocausto di Cristo continuerà:

“Questo olocausto non avrà più fine, perché avrà il suo completo gaudio trionfale ed eternale nel coro vergineo”
, “e sempre durerà per il sacerdozio ministeriale fino alla fine dei secoli il sacrificio incruento, illuminato dal vespro olocausto”
, perché la Chiesa arriverà col cuore e con la mente dal sacrificio incruento al santuario.

In secondo luogo, nuovi e determinanti sviluppi comporterà la nuova Pentecoste, promessa più volte.

“Verrà la replica della Pentecoste”
.

Il pensiero degli effetti sugli apostoli della prima Pentecoste “deve animare il ministro in aspettazione della replica pentecostale, quando Cristo sarà partito”
.

“Si aspetti la rinnovata Pentecoste che scenderà in abbondanza sulla Chiesa docente perché possa comprendere quello che contiene il deposito”
.

Però l’angelo Sacario assicura che non sarà richiesto ai sacerdoti di versare il sangue per testimoniare la venuta del Cristo Glorioso e Trionfatore: essi saranno soltanto “testimoni giurati del suo amore infinito”
.

“Certamente la rinnovata Pentecoste partirà dalla Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, romana, si estenderà su tutto il globo ove preparati si troveranno quelli che dallo Spirito Santo saranno segnati e scenderà in tutti i posti ove ci saranno gruppi di cristiani e là saranno segnati gli apostoli di Maria, come il Montfort nei suoi scritti ha proclamato. Il Capo sarà sempre uno… E allora saran già cessate le guerre e l’attacco ai beni che impediscono ai popoli di salire verso il lor Dio”
.

“Insiem con Me miracoli di conversioni e di conquiste farete e alla Pentecoste, che vi prometto quando me ne sarò andato, tutto comprenderete, anche se ora non è dato di comprendere tutto”
.

“Tu prometti anche la rinnovata Pentecoste in cui tanti sacerdoti saran segnati e, al tuo ordine, i popoli si raduneranno sotto il manto della Sacerdote Madre
”.

“Scenderà la luce settiformale e darà apostoli, su tutto il globo, di ogni stirpe e di ogni colore, che dovranno evangelizzare, ma sottomessi ad un unico Capo. E tutti nei propri posti staranno evangelizzare”
.

Anche nella Cronaca si trovano riferimenti specifici a questo grandioso evento:

Maria, “dopo che il Redentore sarà partito da terra d’esilio,… scenderà dal Paradiso nel santuario e di là si proietterà sulla Chiesa di Cristo; tutti riconosceranno che è una sola la Mistica Sposa del suo Divin Figlio, perché sopra di Lei padroneggerà la croce, che sarà il trionfo della santa croce, della verità e della santità, ché Dio attraverso la Madre sua Sacerdote inviterà tutti i popoli alla credenza e alla santità. Questo sarà subito dopo scesa la Pentecoste sulla Chiesa di Cristo, assicurando tutte le genti, se deve divenire un solo ovile con un unico Pastore, con accanto gloriosa l’Immacolata Vergine Sacerdote. Tal Madre, la Fondazione l’ha voluta e Cristo gloriosa gliel’ha ceduta. Che le è a fianco, alla Chiesa, sarà vista, quando con raggi settiformali l’affascinerà, e che a tutto il mondo, di questa luce divina, la Chiesa ne regalerà”
.

Futura primavera della Chiesa

Da tutto l’insieme s’intravede che la vittoria sarà di Dio, non del male: l’amore di Dio è più tenace.

La vittoria di Dio, già in atto, realizzerà il progetto di un’umanità nuova, che ha avuto una primizia ed una anticipazione in Maria.

Perciò non si può non guardare con ottimismo al futuro, percorrendo un cammino di speranza, non di incertezza, verso la luce, ravvivando “la fede nella potenza amorosa, nella misericordia sconfinata”
 di Colui che è ritornato a liberare la sua Chiesa “dalle fauci del nemico infernale e a renderla libera e santa”
.

“Ora che Cristo è ritornato, è Lui il Seminatore su tutta la terra. E certamente, ove getterà il seme, germoglierà…, zizzania non ce ne sarà in questo seme nuovo che Lui semina. Non ci saranno malattie nel vigneto che Lui nuovamente pianta e innesta, perché tutto viene rinnovato in Cristo”
.

“Il consacrato è il campo di Dio”
: dunque “il campo consacrato del cuore” dei ministri sarà seminato “di questa parola viva di vita…: così questi cuori illuminati e seminati diverranno i nuovi pastori che dovranno guidare ai pascoli salutari i popoli tutti”
.

“Nel mondo di nuovo si vedrà la primavera della Chiesa che mai è tramontata, ma, nella preghiera e nella pazienza, verrà circondata da nuove gemme, che son nuovi popoli che alla Chiesa verranno”
.

“La verità si vedrà, la fratellanza tra i popoli fiorirà e l’acqua viva che esce dalla fonte divina purificherà tutto e i popoli daran frutti per la vita eterna”
.

Siccome Gesù è “tornato ad accendere la luce misteriosa nella presenza reale”
 dell’Eucaristia, “all’accettazione del suo Ritorno che è occulto… ogni lucerna spenta si accenderà e i popoli il Battesimo chiederanno. E così questa luce sarà pegno di salvezza a tutti, perché questa luce non sarà più nascosta, ma palese e vista. E i popoli la desidereranno e l’avranno e usciranno dalle tenebre del peccato. E il clero sarà regalato e così sarà chiamato luce del mondo”
, godendo “della pienezza dei poteri che Dio cede e concede nel terzo tempo del mondo”
.

“La Chiesa con una nuova vista vedrà la strada nuova per guidare i popoli a salvezza, battendo il sentiero dell’amore che Dio offre, che dà; e vuole essere contraccambiato, perché, per la sua venuta, per tutti il Cielo è spalancato”
.

“Il Divin Re Onnipotente darà ai popoli una nuova disposizione verso la Chiesa che Cristo ha fondato”
.

Così la Chiesa, “splendendo di verginità, la conversione e la salvezza a tutte le famiglie annunzierà”
: “all’altezza del suo Fondatore” potrà fare “da Maestra alle altre chiese, nate dall’errore, distaccate per errore, perché non volevano onorare Gesù Crocifisso”
; e divenuta “la padrona dell’amore infinito che Dio porta a tutti”
, “invece di essere dalle chiese separate assorbita, lei, nella statura di Cristo Glorioso venuto con amore costante, infinito, assorbirà tutti e li porterà insiem con la Madre… Sacerdote in unione fraterna”
.

Infatti, siccome la Chiesa ha voluto la Madre Sacerdote di Cristo per Madre, “così lei deve diventare la Madre universale e abbracciare tutti i popoli di ogni colore e di ogni generazione. I popoli presentiranno che Dio esiste, che Dio in Trino è Padrone assoluto di tutte le cose, e in cerca dell’Essere Infinito si andrà, finché Cristo Redentore si riconoscerà”
.

Nel “terzo tempo del mondo, tempo della luce, dell’amore e della santità”
, “una vita nuova… tutti i popoli sentiranno, perché, pentiti delle loro colpe, con occhio benigno il Redentore li guarderà e il tempo apocalittico nella pace completa si trasformerà”
: per il Ritorno, la distruzione, “l’apocalisse del terrore” si scaglierà sulla materia, “sulla terra, e non sull’uomo, fatto a immagine e somiglianza di Dio”
: infatti la Madre di Dio, “nell’accettarla da Sacerdote ed Altare… tramuterà i castighi… in uno splendido tramonto”
, in tal modo potrà “regnare nella famiglia sacerdotale e così continuare il genere umano”
.

“L’Eterno Padre, alla resa, lascerà nuovo potere alla Sacerdote Vergine Maria per i popoli di terra d’esilio; e così, in unità con l’Eterno Sacerdote suo Figlio, spanderà su tutto e tutti misericordia e perdono”
.

Così la Madre di Dio che, presente al Calvario, ha partecipato alla redenzione, dovrà “partecipare in pieno alla conversione del mondo intero”
. Infatti la Chiesa di Cristo “sarà adorna del manto regale della Madre di Dio Sacerdote, e lo stenderà su tutti i popoli. E così la fede e la speranza diverranno realtà, perché il popolo di terra d’esilio diverrà tutto popolo di Dio. E la carità di Cristo rifiorirà in tutti i cuori e si farà un sol ovile con un unico Pastore”
.

E S. Giovanni Evangelista di questa felice conclusione già “gode anche nel corpo glorioso, vedendo che ha vinto l’amore e che la giustizia annunciata… in misericordia infinita vien tramutata”
.

“Ben si potrà in questo terzo tempo farsi proprio l’arcobaleno di pace tra Cielo e terra. E questa pace durerà, finché il mondo terminerà in pace con la SS. Trinità, avvalorando il Ritorno del Figlio dell’uomo, presentando glorioso e misericordioso il Redentore, a conquistare a Sé tutto il mondo, al trionfo della Santa Croce. La Stella Cometa illuminerà l’orizzonte e sempre in mattino ci si troverà, perché, con l’alleanza con Dio, più notte non verrà”
.

Avendo Cristo Ritornato fatto entrare una nuova linfa nell’albero della Chiesa, questo, divenuto gigantesco, raggiungerà in altezza il Terrestre e “nelle fronde” regalerà “a terra d’esilio un’infinità di doni”
.

Infatti, “quando si saprà il Ritorno, farà passi da gigante l’evangelizzazione, finché tutto il mondo sarà coinvolto in Dio, e la SS. Trinità farà sfoggio di divinità e il popolo tutto del suo Dio sarà. E’ incominciata l’evangelizzazione con S. Pietro e gli apostoli, e con il Papa, i sacerdoti e i vescovi si inoltrerà, per volere di Dio, alla fine dei tempi, con prodigiosa conversione di tutti i popoli. E così sarà vista la parusia e la vincita suprema della potestà divina in tutte le forme e in tutti i modi
”: “il giudizio universale sarà un’oasi di pace, una parata di gloria e onore a Cristo dolce Giudice, d’aver attirato a Sé tutti gli uomini per il suo Ritorno, al trionfo della Santa Croce”
.

Ogni anima, partita dal Verbo Incarnato, a Lui dovrà ritornare. “Ecco quanto brillerà questa…[sua] potenza amorosa al giudizio universale”
.

“In Cristo, con Cristo e per Cristo
tutto si concluderà
perché Lui è Via, Vita e Verità”

APPENDICE

I

NOTE SULLA MAESTRA BELLICINI GIACOMINA

G

iacomina Bellicini rivelò la sua sensibilità straordinaria sin dall’infanzia.

Suo padre, Luigi Bellicini, geniale scalpellino, emigrò molto giovane in Alsazia, ove morì di polmonite all’età di 27 anni. Lasciò la moglie, Liberata Fostinelli, con due bambine piccole, Giacomina e Antonietta; la terza, Luigia, nacque il 24 settembre 1896, pochi mesi dopo la morte del padre. In seguito la vedova, anche per necessità materiali, si risposò con un compaesano, Giambattista Panteghini.

Giacomina, molto aperta ed intelligente, all’età di soli cinque anni soffriva quando colui che stava per diventare suo patrigno rievocava i dissesti familiari dei fratelli Bellicini. Infatti questi all’estero avevano preso in subappalto la pavimentazione di una città e poi, per il fallimento della ditta appaltatrice, essi nella loro onestà si erano ridotti sul lastrico per pagare gli operai assunti. Per questo avevano dovuto vendere alcune case di loro proprietà situate a Bienno, in via Ripa.

Alla bimba non sfuggiva il tono di critica negativa del patrigno nei confronti di suo padre e degli zii paterni, e piangeva nascostamente.

Però riguardo al patrigno, nel complesso un buon uomo, Giacomina mantenne sempre un giusto atteggiamento di riconoscenza: infatti egli non ostacolò il desiderio della moglie di far studiare questa bimba dalle spiccate doti intellettive e trattò le sorelle Bellicini come gli altri suoi figli che ebbe in seguito.

In famiglia il comportamento di Giacomina fu esemplare.

La mamma, rimasta vedova una seconda volta con altri quattro figli (Andrea, Valentino, Battista e Bettina), si appoggiò in tutto su di lei, ormai maestra, per la direzione e il sostegno della numerosa famiglia. Le diceva frequentemente: - Adesso il babbo sei tu… .

Ed in effetti fu così, perché lei consegnò sempre integralmente il frutto del suo lavoro alla madre, per i vari bisogni familiari.

Anche dopo che i fratelli si furono sistemati ed ebbero formato famiglia, li seguì e li aiutò con generosità. Ad esempio, durante la seconda guerra mondiale, in un periodo di penuria di generi alimentari, ospitò tre figli e la suocera della sorella Antonietta, sposatasi a Milano: dato che in città i pericoli erano gravi, i nipoti rimasero a Bienno per un lungo periodo e frequentarono la media inferiore a Breno.

La sua carità si esprimeva in maniera veramente nobile, attraverso attenzioni particolari.

Ad esempio, sapeva che il fratello Andrea leggeva molto volentieri il giornale. Quando questi si trovava in servizio militare in Alto Adige, venuta a conoscenza che là si trovavano in edicola solo giornali in tedesco, ogni tanto gli spediva un pacco del quotidiano alla cui lettura era abituato.

Nei rapporti con i vari fratelli non si lasciava guidare da simpatie.

Infatti, mentre la mamma Liberata e la sorella Luigia erano portate a tenere in considerazione il fratello Battista perché aveva undici figli, invece Giacomina, pur apprezzandole in questo aiuto, non trascurava il fratello Andrea, pure bisognoso.

Anche verso uno zio paterno, Giacomo Bellicini, la maestra mostrò il suo animo fine.

Questi, quando Liberata Fostinelli era rimasta vedova la prima volta, si era assunto l’impegno di allevare una delle figlie, Antonietta, fino alla giovinezza. Ormai anziano, alla morte di sua moglie, dal momento che lui si era preso a cura della figlia della cognata, pretendeva di essere ospitato a sua volta da lei. Ma questa, rimasta vedova una seconda volta, aveva una grossa difficoltà ad accontentarlo: nella sua saggezza temeva soprattutto le dicerie della gente. Allora la maestra, comprendendo la situazione, cercò di aiutare la madre, provvedendo ai vari bisogni dello zio fino alla sua morte, ed anche dopo si preoccupò di curare i suoi interessi e di pagare alcuni suoi debiti, che altrimenti sarebbero rimasti insoluti.

A proposito di questo zio, soprannominato “Pacio”, la maestra rievocava un episodio particolare.

Nel 1920 l’amministrazione comunale di Bienno gli commissionò un monumento in onore ai caduti della Grande Guerra: avrebbe dovuto raffigurare la Vittoria; nel progetto, però, non era prevista la croce. Tale disposizione era dovuta al clima anticlericale di quel momento, ma non poteva essere facilmente accettata dalla popolazione, che informava a convinzioni religiose ogni manifestazione di vita anche civica ed era guidata da un parroco intransigente e dal polso forte.

Infatti mons. Damiano Zani si lamentò subito con lo scultore e non risparmiò i rimproveri neppure a Giacomina, perché, come parente, non era riuscita a convincere lo zio di rifiutare di fare un lavoro simile. D’altra parte lo scultore doveva realizzare l’opera come gli era stata ordinata!

Comunque mons. Zani non era un tipo da prendere in giro: di carattere ardente e battagliero, non accettò di benedire il monumento e perciò l’inaugurazione fu rimandata fino a quando vi troneggiò la croce di Cristo.

In seguito al discorso pronunciato in occasione dell’inaugurazione di tale monumento, nel quale mons. Zani si espresse con la sua tipica chiarezza e forza, un’autorità presente, un socialista valligiano, sottolineò al podestà di Bienno, Damiano Morandini, la sua sconfitta in questo scontro di idee, dicendo: - Non c’è niente da fare! Costui è nato re!

Giacomina era molto caritatevole e non si scoraggiava neanche di fronte a difficoltà gravi.

Lo comprova il fatto seguente.

Alcuni parenti della maestra lavoravano come scalpellini in Alsazia. Allo scoppio della IIa guerra mondiale tutti gli Italiani furono costretti a lasciare precipitosamente quella zona. Ma, al momento della partenza, il signor Patti, marito di Marta Bellicini, cugina della maestra, fu colpito mortalmente da infarto e la moglie dovette fermarsi per il funerale. Per la situazione caotica creatasi in seguito non si potevano più ricevere notizie di lei.

La maestra Bellicini, nella sua carità ed intraprendenza, seppe trovare la soluzione per sollevare l’angoscia dei parenti. Si rivolse al parroco di Marone, mons. Andrea Morandini, pure legato da vincoli di parentela a questi sfortunati. Questi, attraverso il consolato italiano, fece le ricerche necessarie e così si poté trovare la maniera per mettere in comunicazione per via epistolare i vari parenti.

Giacomina era una persona fine e riservata, ma all’occasione sapeva esprimere con chiarezza e forza il suo pensiero, quando era necessario.

Ad esempio, una volta mons. Zani, depresso per certe difficoltà e fastidi avuti in paese, aveva manifestato la ferma volontà di lasciare la parrocchia di Bienno; ma lei osò affrontarlo per dissuaderlo da tale decisione, con le parole: - Se lei ci abbandonerà, il Signore la castigherà.

Sapeva di correre il  rischio di essere aspramente rimproverata per questo suo ardire. Invece il parroco accettò umilmente e con serenità il saggio consiglio.

Ella aveva osato intervenire in modo così deciso perché del parroco aveva una conoscenza profonda, dovuta alla collaborazione continua nelle varie attività parrocchiali: lo rivela anche il profilo di mons. Zani da lei tracciato all’indomani della sua morte  (gliel’aveva richiesto il vicario di Cividate).

In esso, dopo aver elencato le numerose opere compiute dall’instancabile pastore, così continua:

“Un’attività prodigiosa Egli ha potuto continuare in un trentennio di vita pastorale indimenticabile, perché seppe trasfondere nelle anime quel suo forte zelo per la gloria di Dio e il bene del prossimo, che tutti infiammava e trascinava senza paura di difficoltà e sacrificio.

Non neglesse alcuno; tutti poterono trovar modo di esplicare per Iddio e per la Chiesa le doti naturali e soprannaturali ricevute in dono. Mons. Zani, appena intuite con quel suo sguardo sagace, incoraggiava e aiutava a valorizzarle.

Dal fanciullino che tiene un pugno di sabbia al carrettiere che trasporta i macigni, dal boscaiolo allo scultore, dal fabbro al falegname, dalla contadina che alleva i bachi per la seta della chiesa alla ricamatrice in oro, dall’operaia all’intellettuale, tutti ebbero posto e agio di contribuire alle innumeri opere sotto una guida sì sapiente e geniale. L’A. C. fu in primo piano; essa doveva non solo attuare, ma ideare e proporre; essere il fermento operante della parrocchia, fermento vivo, ma nascosto, senza privilegi e senza distinzione. Spesso anche senza riconoscimento, lasciato mancare apposta, per una superiore disciplina spirituale che forgia le anime a una grande rettitudine di  intenzione e le prepara alle più belle ascensioni. E’ a questa scuola di umiltà e di sacrificio che si sono formati un Cav. Morandini Fausto, il questuante di Cristo Re, e un Lorenzo Comensoli, il santo Vice della Gioventù Maschile.

Non voleva lamenti; a chi rimaneva sfiduciato davanti alle difficoltà diceva con cuore: - Ma è giusto quel che occorre.

A chi oppresso da pene esterne ed interne apriva la bocca a un piccolo sfogo, rispondeva paternamente: - Se io dicessi una minima parte di quel che porto dentro, farei cento e più infelici. Non è meglio tacere e soffrire per il bene e il sollievo degli altri? Fa’ così anche tu.

Erano sprazzi rari di viva luce che rivelavano d’un tratto la grandezza di un animo veramente sacerdotale, che viveva solo di Cristo e da Lui traeva quella sua potenza di opera e di parola”

Giacomina non parlava mai a vanvera, ma le sue parole erano sempre incisive e riflettevano la sua santità, oltre che chiarezza di idee e saldi principi.

Un giorno un suo nipote dehoniano, padre Antonio Panteghini, le richiese alcuni suggerimenti metodologici per l’apostolato che un confratello, pure biennese, p. Giuseppe Morandini, stava svolgendo tra i ragazzi di Azione Cattolica. Ella rispose: - Siate santi, che tutti i metodi sono buoni!

Nell’articolo pubblicato sul bollettino della parrocchia di Bienno del marzo 1969, un suo ex alunno, il maestro Giacomo Morandini, ha ricordato le parole ricche di sapienza della sua vecchia insegnante, quando egli le comunicò che stava per iniziare il suo servizio nella scuola elementare:

“I tuoi alunni impareranno molto più dal tuo comportamento, soprattutto dal tuo esempio al di fuori delle pareti dell’aula, che dalle tue lezioni!”.

Sempre nello stesso articolo ha rievocato alcuni momenti di vita scolastica di questa maestra che si muoveva “silenziosa e solenne” nell’aula stipata di bambine e bambini:

“L’impressione più profonda che ne riporto ancor oggi è quella dell’ordine, del silenzio, della grande e riposante calma che regnava nell’aula di quarta mista, dove le lezioni si svolgevano con grande interesse da parte di tutti. La parola pronunciata dalla maestra con tono smorzato, quasi per timore di ferire i nostri timpani, colpiva nel segno e vi rimaneva incisa.

E qui stava il suo grande segreto: avvincere l’uditorio parlando a voce bassa senza mai alzare il tono, anzi abbassandolo ancora di più, se qualcuno era distratto… .

Molto riservata e compunta, pronunciava le lodi e i rimproveri con voce suadente, mettendo, a volte, una nota allegra o mesta, che ci scuoteva nell’intimo, invitandoci ad ascoltare i moti della nostra coscienza…”.

Chiunque l’avvicinasse, non rimaneva indifferente alla sua finezza d’animo e al suo stile nobile.

Lisetta Avanzini ricorda di essere stata colpita da un fatto capitatole quando frequentava la seconda elementare. Era stata inviata dalla sua maestra a mostrare un suo temino, particolarmente riuscito, nella classe di Giacomina Bellicini.

Questa lesse lo scritto attentamente e poi, fissando la bimba: - Va bene!- disse, e non aggiunse altro.

Lisetta, aspettandosi di essere complimentata, rimase un po’ mortificata, ma notò subito l’atteggiamento di vera educatrice di tale insegnante, che si distingueva dalle altre: ella, pur dando il giusto riconoscimento, non si effondeva in lodi sperticate, che per l’aspetto formativo risultano dannose.

Della sua multiforme attività vi sono varie testimonianze. Nonostante, durante la lotta al Ritorno, specialmente dopo l’interdizione, molti avessero sconfessato apertamente il suo insegnamento, vent’anni dopo la sua scomparsa certi Biennesi, come Luigina Bontempi, ricordavano ancora le sue chiare spiegazioni dottrinali, fatte sia nella scuola sia all’oratorio, per circa quarant’anni.

Una volta, dopo una spiegazione molto profonda della S. Messa, impartita alle giovani di Azione Cattolica, ella ricevette una lode persino da mons. Zani, che era piuttosto rude e parco nel concedere riconoscimenti.

Egli, che aveva seguito inosservato la lezione, al termine entrò in aula e le disse:

- Giacomina, ti manca solo il segno sacerdotale!

Il desiderio di far del bene alle giovani di Azione Cattolica la spingeva fuori parrocchia ogni domenica, anche nei paesini più sperduti dell’alta Valcamonica, in quegli anni in cui non c’erano tanti mezzi di trasporto e spesso bisognava percorrere la strada a piedi.

Quest’ansia di apostolato, tipica dei ministri di Dio, la confessò in maniera umile, ma chiara, ad un mitrato di Rovato che in confessionale indagava sulla sua vocazione. Ella rispose evasiva:

- Non la posso realizzare.

Dietro insistenza del confessore, specificò:

- Perché io avrei la vocazione di fare il curato, ma non posso, perché sono una donna.

Una testimonianza autorevole della sua straordinaria dedizione alla scuola e alla Chiesa si legge nella lettera di condoglianze inviata da don Carlo Comensoli alla nipote Liberata, alla notizia della morte della maestra Bellicini, avvenuta il 7-2-1969.

In questo scritto dell’8-2-69, si legge:

“…Io sono forse tra le persone oggi viventi che più hanno avuto a che fare nel lavoro per il regno di Dio insieme alla maestra Bellicini.

Essa ha legato il suo nome a tante opere buone fatte a Bienno; ci fu anche un periodo, si può dire il più fecondo di apostolato, in cui Lei tenne un posto di primo piano in tutte le iniziative di bene, come:

-
il catechismo, la cui organizzazione a Bienno aveva preso forza e forme tutte particolari, e che ha dato vita ad una religiosità che ancora si afferma;

-
l’Azione Cattolica, in tutte le sue forme e manifestazioni rigogliosa più che altrove;

-
la vita liturgica parrocchiale che ha prevenuto i tempi; i primi esperimenti col “bollettino parrocchiale”;

-
l’imponente lavoro per il monumento a Cristo Re;

-
le opere diocesane assecondate in paese e in tutta la valle;

-
il lavoro organizzativo per imponenti manifestazioni religiose e caritative;

-
la collaborazione intima e fedele con un Pastore dalle attività più svariate;

fino al dono che fece di sé per un movimento che fu discusso da molti, ma che da lei ebbe insuperabile attrattiva e sincera convinzione. Ciò che in lei non cambiò mai fu l’amore a Gesù e alla Vergine, la fedeltà alla Chiesa, la pietà sincera e fervorosa, l’obbedienza malgrado tutto ai superiori, la retta intenzione in tutto il suo operare, l’ascolto della voce divina, anche quando tale ascolto voleva dire umiltà eroica per gli ostacoli che incontrava e per gli apprezzamenti di cui era oggetto. Quello che conta davanti a Dio non è la realtà o meno di un fatto, che può essere e non essere, ma è la realtà dell’amore e della persuasione sincera, e l’amore e la persuasione vi erano in pieno.

L’intelligenza ebbe vivissima, e la sua arte didattica era nota non solo a Bienno, ma in tutto il circolo, per cui era per il popolo la maestra per eccellenza.

Ora non è più: ha raggiunto la sua sorella Luigia, la maestra Lucia Mendeni, di cui fu emula nella virtù non ordinaria, il defunto arciprete di cui godette benevolenza e fiducia, tutta la turba di parenti e di personalità che l’hanno preceduta nel luogo dove si gode la compagnia del Divino Agnello.

A lei, gentile signorina, e alle altre persone che ne godevano in terra viva familiarità, il compito di ricordarla, di onorarla, di imitarla. Io mi unisco nella preghiera e nel suffragio.

Don Carlo Comensoli”
La maestra Bellicini, scelta per scrivere la Scuola di Cristo, accettò generosamente questo straordinario, gravoso compito, ma la sua posizione nei rapporti sociali cambiò radicalmente, tanto che ben presto dovette ritirarsi dal lavoro e da ogni altra attività per la lotta di cui fu oggetto, avendo appoggiato Alceste.

Umanamente risulta inspiegabile come, dopo aver ricevuto per un quarantennio solo del bene, la gente possa fare un voltafaccia tale da dimenticare tutto. Senza astio, ma con amarezza, una volta Giacomina fece questa confidenza a Lisetta: - Alceste ha avuto altre e maggiori sofferenze, ma io, a differenza di lei, ho conosciuto quella di vedermi disprezzata, annientata, dopo che in paese e in Valle ero stimata, ricercata per l’apostolato.

Forse è stata l’unica volta in cui è stato possibile alle figliole del privilegio verginale raccogliere dalle sue labbra un accenno allo strazio interno di quest’anima eletta, che particolarmente in questa esortazione di Cristo aveva trovato la forza di resistere in ogni difficoltà:

“Quando il peso della croce ti sta schiacciare,
a Me stalla dare
e con grande speranza
specchiati nella mia faccia:
sarai liberata e sazia.
Tanto più spererai
tutto ciò che desideri avrai
e contenta sempre ti troverai”

Anche se la maestra Bellicini era schiva a parlare di sé, era facile per chi le stava vicino arguire da certi accenni ai suoi rapporti sociali quali attività importanti avesse svolto.

Ad esempio, lo stesso prevosto di Gussago, mons. Giorgio Bazzani, suo direttore spirituale, l’aveva invitata ad andare al 34° Congresso Eucaristico internazionale che si sarebbe tenuto a Budapest, dal 28 al 31 maggio 1938: l’aveva sollecitata anche con la prospettiva che mons. Montini Giambattista vi avrebbe accompagnato il card. Eugenio Pacelli, legato pontificio. Mons. Bazzani le offriva la possibilità di approfittare della sua macchina. Ma la maestra, anche senza dover pagare il viaggio, non poté accettare: la povertà della sua famiglia non le permetteva spese straordinarie. Tacque però il vero motivo e addusse il pretesto di vari impegni.

Anche solo ricordando questi fatti, si può intuire quanto potesse costare alla maestra il vedere allontanarsi da lei persone che per tanti anni le erano state vicine nel lavoro, come la sig. Camilla Peracchia, pure lei maestra elementare. Questa, cresciuta alla scuola di mons. Bazzani, aveva lavorato a lungo nell’Azione Cattolica con Giacomina, con instancabile generosità.

Nei primi anni del Ritorno, la sig. Peracchia aveva mantenuto rapporti amichevoli e, in alcune visite a Bienno, aveva sentito qualcosa della Scuola Divina, mostrandosi entusiasta. Anzi, essendo divenuta a Gussago (BS) consigliere e assessore comunale all’assistenza e beneficenza, aveva approvato ciò che un giorno Gesù aveva detto a lei, figlia di S. Angela Merici, che avrebbe dovuto vivere nel nascondimento: “Ti sbalzerò dal seggio della politica!”.

Un’altra volta ancora a lei, che apparteneva a una famiglia signorile, il Maestro aveva dato un ricordo personale:

“Ricordati, Camilla, che son tornato per il trionfo della santa, evangelica povertà, con la schiacciata di ogni nobiltà”.

Ella aveva mostrato di gradire questi insegnamenti dati con autorità da Gesù, dicendo: - Bravo, Cristo!

Ma poi, di fronte alla lotta, si era mostrata perplessa, e nelle sue lettere, sempre più rare, non nascondeva le sue difficoltà riguardo all’opera divina, finché la corrispondenza dopo il 1962 cessò del tutto: certamente, essendo figlia di S. Angela, trovava ostacoli nella Compagnia.

E’ curioso il fatto avvenuto nel 1969.

Un giorno Cristo su una busta aveva fatto scrivere dalla maestra l’indirizzo di Camilla Peracchia, affermando che, al momento giusto, a suo ordine, sarebbe stato spedito uno scritto.

Giacomina, obbediente, ripose la busta, che rimase nel cassetto per vari anni.

Quando nel 1969 la maestra morì, Gesù, per bocca di Alceste, diede l’ordine a Liberata di cercare quella busta con l’indirizzo scritto di proprio pugno dalla maestra stessa, di inserirvi il bollettino parrocchiale recante la fotografia e un profilo della scomparsa e di spedirla alla destinataria, senza alcun biglietto accompagnatorio.

Camilla Peracchia, che conosceva bene la grafia dell’amica, nel leggere l’indirizzo si sarà aspettata di trovarvi uno scritto di Giacomina e chissà quali pensieri avrà fatto nell’aprire la busta!

Lo spirito di povertà di Giacomina si rivelò soprattutto nel suo lavoro indefesso nella famiglia, nella scuola, nella comunità parrocchiale, nell’Azione Cattolica diocesana, nella disponibilità completa per tutti.

Infatti insieme con la sorella Luigia si prestava volentieri in lavori umili, come la pulizia dell’altare di S. Agostino o la cura degli arredi sacri della chiesetta di Cristo Re; ma anche per qualsiasi festa parrocchiale, per ogni iniziativa di carattere religioso - sociale lei era interpellata per la sua capacità organizzativa e, direttamente coinvolta, per la sua abnegazione.

Fu chiamata da don Carlo Comensoli anche per la preparazione del Congresso Eucaristico al colle di Cristo Re nel 1948. L’incontro degli aderenti all’invito avvenne presso “La Casa”, la sede ove si tenevano le lezioni di catechismo, le adunanze di Azione Cattolica e corsi di esercizi.

Alceste ricordava che si era trovata là, quella sera, a prestare il suo umile servizio, che offriva gratuitamente con altre consorelle, quando si teneva un corso di esercizi.

Soltanto tre o quattro delle molte persone invitate avevano corrisposto e il vicario di Cividate, don Carlo Comensoli, era alquanto allarmato. Ma la maestra Bellicini anche quella volta non mancava. E, nonostante un inizio così deludente, seguì una preparazione spirituale intensa e una numerosa, entusiastica partecipazione alla cerimonia conclusiva, durante la quale avvenne il Ritorno di Cristo.

Giacomina visse sempre in pratica anche il distacco dai beni materiali.

Un chiaro esempio di povertà era la casa che abitava quando Cristo la chiamò a scrivere la sua Parola.

Prima aveva abitato in un appartamento spazioso e abbastanza comodo del palazzo Simoni-Fé, ma in seguito l’aveva ceduto al fratello Battista, che aveva una famiglia numerosa, e lei si era ritirata con la sorella Luigia in un’altra parte dello stesso stabile; la nuova abitazione consisteva in quattro stanze che avevano sì il soffitto affrescato, ma erano situate su due piani, fredde perché a nord, senza isolamento termico, difficilmente riscaldabili e prive di servizi: mancava l’acqua persino sull’acquaio, e su un corridoio in comune con altri inquilini c’erano una fontana e un servizio igienico usati da tutti gli inquilini di quell’ala del palazzo. Anche per raggiungere le camere da letto bisognava salire una scala in comune, non riscaldata.

Si può immaginare il disagio della maestra nel passare su questa scala, soprattutto negli anni in cui la sorella Luigia fu costretta a letto dalla malattia. Tale disagio divenne più pesante negli anni successivi, per l’età avanzata. Eppure non si lamentò mai; e anche quando negli ultimi anni di vita avrebbe potuto permettersi economicamente di andare in un appartamento più confortevole, non manifestò il desiderio di cambiare: sapeva di seguire, vivendo così, le orme di Cristo povero e sofferente.

Inoltre amava quella casa anche perché Gesù l’aveva scelta proprio per la sua modestia e per tanti anni l’aveva santificata con la sua presenza: lì dal 1948 parlava, dettando la sua sapienza, e lì aveva fatto il suo primo olocausto. Quindi non pensava neppure lontanamente di lasciarla.

Però chi entrava in quel salottino e in quella cucina arredati modestamente li trovava accoglienti: soprattutto la cordialità e la gentilezza di Giacomina rendevano quell’ambiente quasi signorile.

Gesù voleva che anche in questo campo esercitasse alla perfezione la virtù del distacco dai beni del mondo. Così, sebbene già vivesse la beatitudine dei poveri di spirito, il Maestro in varie occasioni le ripeté l’insegnamento su questo punto, per raffinarla. Per esempio, un giorno, mentre Giacomina leggeva il giornale, la invitò a non commentare una notizia sugli aumenti delle pensioni degli statali, facendole intuire che l’anima donata e consacrata non può adeguarsi alla mentalità della gente comune e non deve distrarsi neppure un attimo in cose materiali, sia pure legittime. Giacomina ringraziò subito dell’avvertimento, anche se il suo interessamento era dovuto al fatto che la pensione allora era molto bassa e lei doveva provvedere anche alla nipote in servizio.

La sua disponibilità totale alla volontà di Dio si rivelò in modo particolare nel luglio 1960, in occasione dell’olocausto degli scritti, quando, subito dopo la morte della sorella Luigia, “il testimonio”, ebbe da Cristo l’ordine di bruciare il “Fascicolo patto”.

Lo scrivere la Parola divina le era costato molto ed era stato logorante anche per il fisico
.

Tuttavia anche in questo momento culminante della prova, come è già stato sottolineato, la sua obbedienza fu pronta, ma senza dubbio altamente costosa, sia perché naturalmente le rincresceva bruciare quelle pagine così preziose, sia perché al momento non sapeva che si trattava di un olocausto necessario nel piano della salvezza. Infatti Cristo, nel momento in cui dava un comando, esigeva di essere obbedito senza obiezioni e senza pretesa di spiegazioni.

Diceva anche alle figliole del gregge: “Almeno da voi esigo di essere obbedito ciecamente!”.

II
EPISODI RIGUARDANTI ALCESTE E ALCUNI SUOI FAMILIARI

Mons. Damiano Zani al roccolo del Lapidario

Quando Alceste era una ragazzina, in autunno, nelle ore un po’ morte della giornata, veniva incaricata dai familiari di stare nell’apposito capanno a sorvegliare il “roccolo”
 del Lapidario per tirare le reti, insaccando gli uccelli di passata, recuperarli e poi metterli in gabbia.

Ne passavano di varie specie e la bambina si interessava a tutte le loro caratteristiche. Una volta rimase tanto impressionata dalla lunga lingua di un uccello a lei sconosciuto, un “beccaformiche”, che temette fosse il diavolo.

Il parroco di Bienno, mons. Damiano Zani, sentiva una particolare attrattiva per questo luogo così appartato, all’ “ombra” del Calvario (forse aveva già in mente il complesso monumento di Cristo Re?) e nel periodo della caccia lo sceglieva come meta della sua quotidiana passeggiata igienica: dopo la messa e dopo aver assolto altri impegni, nella mattinata si recava là a recitare il breviario e poi ne approfittava per distendersi, facendo un po’ di capanno pure lui.

Alceste, al suo arrivo, immediatamente gli cedeva il posto e si ritirava in una torretta che si trovava (e si trova ancora) nella parte più alta del prato. Ad un’ora convenuta ritornava a riprendere il suo compito.

Il parroco, burbero di modi, ma fine d’animo e psicologo, come per un tacito accordo le faceva sempre trovare un mucchietto di noci, che lei naturalmente mangiava volentieri.

E’ curioso notare che né lui mai le disse che le aveva lasciato queste noci, né lei mai lo ringraziò: erano due animi gentili e riservati, che si comprendevano senza parole.

Mons. Zani e la visione degli abeti

Quando, nel 1929, l’erezione del monumento a Cristo Re stava per concludersi, bisognava provvedere anche alla sistemazione dei giardini e dei viali circostanti.

Proprio durante questa fase di ultimazione dei lavori edili, un giorno il babbo di Alceste stava lavorando nella parte bassa del Lapidario; alcuni forestali che passavano nella strada sottostante gli offrirono in regalo un bel mazzo di piantine di abeti che si erano procurati in abbondanza presso un vivaio. Egli le accettò volentieri, ma, non potendole mettere subito a dimora, perché prima doveva provvedere allo scavo delle buche, le mise provvisoriamente nella vasca dell’acqua piovana, per mantenerle fresche.

Dopo pochi minuti, salito sulla parte alta del Lapidario, mentre stava pensando al piano di lavoro, gli si presentò mons. Zani che scendeva direttamente dalla cima del colle a chiedergli se per caso aveva alcuni abeti per i viali del monumento.

Lanfranco fu ben lieto di averli a disposizione e di regalarglieli a sua volta, e per una destinazione così importante, ma rimase un po’ sorpreso di questa strana coincidenza: come aveva saputo il parroco che lui possedeva quelle piantine, se gliele avevano appena date? Mistero! Il parroco non poteva aver visto i forestali dall’alto del colle né averli incontrati, dato che avevano proseguito per altra direzione.

Lanfranco non osò chiedergli spiegazioni e salì anche lui sul colle ad aiutare gli altri operai e le sistemarono.

Gesù spiegò più tardi ad Alceste che mons. Zani aveva visto in visione quegli alberelli e proprio per questo era sceso a prenderli, sicuro di trovarli.

Quegli alberi, che ora sono diventati maestosi, dovevano forse passare dal Lapidario?

Gesù nella Scuola ha sottolineato questo fatto, spiegando che tale sosta indicava simbolicamente il rapporto, nell’opera di Cristo, tra il luogo del Ritorno e il luogo dove si concluse il Congresso Eucaristico il 29 marzo 1948.

Casello del Lapidario portato via dal vento

Alceste, ormai adulta, andava a lavorare al Lapidario con suo padre, il quale ad un certo punto pensò di costruire un grande casello che servisse da fienile, perché quello piccolo in pietra, tuttora esistente, non bastava più. Lo realizzò accanto al punto in cui termina il ripido sentiero che, attraverso il bosco, porta al Lapidario alto; utilizzò per le pareti grossi tronchi d’albero, solidamente piantati nel terreno: era robustissimo e il sig. Lanfranco ne era soddisfatto.

Ma un giorno, intorno al 1938, scoppiò un violento temporale e Alceste pensava di rifugiarsi lì dentro con il piccolo Franco, il primo nipote, e con Angelina; ma poi preferì il casello di pietra, perché si trovava in un punto più riparato. Tale decisione si rivelò provvidenziale perché, appena passata la bufera, uscirono all’aperto ed ebbero l’amara sorpresa di constatare che il “solidissimo” casello era stato divelto e i tronchi erano stati sparpagliati dal forte vento come altrettanti fuscelli nel bosco sottostante.

Subito ringraziarono fervidamente Dio per la grazia di essere scampati a quella sciagura.

In seguito rinunciarono a ricostruirlo, quasi intuendo che non fosse opportuno.

Infatti Gesù spiegò più tardi ad Alceste che quello era un posto riservato e perciò non voleva niente di materiale su di esso: quella costruzione si trovava nel posto dove, in seguito, avvennero il Ritorno e le due calate mondiali della Madonna e dove gli angeli disegnarono la pianta e la struttura della futura cattedrale.

Morte di Tino Morandini

Tra gli episodi familiari dolorosi è da ricordate la morte prematura di Tino Morandini, figlio del cugino di Alceste, Angelo, a lei molto legato perché cresciuto nella stessa famiglia per vari anni.

Giovane diciottenne, l’1 settembre 1940 era andato a caccia sulle montagne di Bienno: sapeva usare bene il fucile perché sin da bambino era vissuto con parenti cacciatori. Ma per un tragico equivoco fu impallinato da un amico, Maurizio Morandini che, sentendo un fruscio in un boschetto, aveva pensato che si trattasse di una lepre.

La notizia della disgrazia volò subito in paese e la famiglia, sia pure gravemente colpita, reagì cristianamente; anzi, il padre trovò l’eroico coraggio di perdonare subito e di abbracciare l’involontario uccisore.

La mamma si angosciava al pensiero che “era morto come un cane” cioè senza la presenza di un sacerdote che lo benedicesse.

Alceste era presente a questa scena dolorosa.

Uno dei coadiutori di Bienno, don Giuseppe Menassi, accorso a dare conforto e sostegno morale, per consolare la mamma in qualche modo, la rassicurò che il prete c’era; ma si trattava di una bugia pietosa.

In quel momento lui non sapeva che in realtà, appena accaduta la disgrazia, era passato di lì, casualmente, mons. Piantelli, un sacerdote in vacanza a Campolaro: aggirandosi senza meta, aveva camminato a lungo, si era addentrano nel bosco e provvidenzialmente era capitato sul posto, giusto a tempo per benedire il povero Tino mentre spirava.

Gesù poi spiegò che la sofferenza per questa disgrazia e per la perdita prematura per malattia di un’altra giovane figlia, Lucia, pure diciottenne, nel 1944, rientrava nel piano provvidenziale di Dio, che voleva far pagare un po’ anche agli stretti familiari il privilegio della scelta di Alceste nella realizzazione della sua opera.

Inoltre non voleva che nella famiglia di Alceste ci fosse discendenza maschile, dato che sarebbe subentrato l’Uomo Dio con un’opera sua diretta.

Infatti Lanfranco, papà di Alceste, aveva tre sorelle e un unico fratello, Fausto (detto Fusto), papà di Angelo, che, figlio unico, a sua volta aveva avuto quattro figlie e un solo figlio maschio, Tino, il ragazzo perito tragicamente.

Anche al fratello di Alceste, Stefano, sposatosi in Francia, sopravvissero solo tre figlie: Lucia, Aline e Angelina, avute dopo un maschietto, Stéphan, morto nel primo anno di vita il 12‑3‑1940.

Suor Lanfranca Morandini, al secolo Maria (21‑7‑1901/14‑12‑1988)

Gesù sin dall’inizio affermò che per quest’opera occorreva il contributo immancabile della sofferenza.

Ad Alceste una volta fece vedere una borsa misteriosa, in cui tante persone deponevano i loro sacrifici.

In seguito un angelo disse: “La Madre di Dio, tua, dà al tuo clero una nuova luce per i meriti di quella misteriosa borsa che fu riempita”
.

Reggeva questa borsa suor Lanfranca, la sorella di Alceste, forse perché, più di altri, contribuì a riempirla.

Infatti anche lei, come Alceste, sin da piccola conobbe la sofferenza.

Anzitutto, essendo la maggiore delle sorelle, ben presto si rese conto di certe situazioni dolorose della sua famiglia.

I parenti in generale, ma specialmente la zia Ninì, stavano lontani dalla famiglia di Lanfranco perché era povera; invece tenevano in considerazione le famiglie dei parenti più benestanti. Alceste ricordava che la zia Ninì in varie occasioni le aveva detto che Dio non l’aveva benedetta sul materiale. E lei rispondeva: “Se il Signore non mi dà dei beni, è padrone. E se non mi benedice sui beni materiali, io Lo amo lo stesso”.

Secondo il sistema di quel tempo, la famiglia di Lanfranco per molti anni, fino al 1918, era vissuta con quella del fratello Fausto, anche perché pure le loro mogli erano sorelle. Vivevano dei proventi di una modesta trattoria e di una forneria.

La mamma di Alceste, particolarmente affezionata alla sorella Domenica, detta Pina, pur di non separarsi da lei, lavorava in silenzio nella famiglia patriarcale e si affaticava anche in lavori pesanti in campagna, nonostante le frequenti maternità.

Il papà Lanfranco non era contento dell’unione delle due famiglie, e per anni aveva cercato inutilmente di convincere la moglie dell’opportunità di vivere da soli. In attesa che se ne persuadesse, sopportava pazientemente e di solito si controllava. Ma certe volte, quando vedeva la moglie falciare l’erba per le mucche, egli, specialmente se aveva bevuto qualche bicchiere di vino, esplodeva in sfuriate di cui Maria conservò un ricordo doloroso. Le motivazioni di Lanfranco erano giuste, ma gli altri coglievano il pretesto, per queste sue reazioni, per accusarlo ingiustamente di essere un ubriacone.

Alla morte della mamma, le due famiglie si separarono, anche perché dovevano lasciare libera la casa che avevano in affitto. Il fratello Fausto, che aveva un solo figlio, costruì una casa in un vasto podere acquistato dai conti Fé, mentre Lanfranco, rimasto vedovo con una famiglia più numerosa, andò ad abitare in affitto in via Carotti, in una casa molto disagiata, detta “della croce” perché sulla porta d’entrata era infisso un Crocefisso. Egli continuò a fare il fornaio.

Quasi subito dopo la morte della mamma, Maria, diciottenne, manifestò il desiderio di farsi suora; ma il papà, in un primo tempo, le rispose che non era del parere, per vari motivi. Forse, data la giovane età della figlia, temeva che avesse preso una decisione un po’ precipitosa e che non fosse abbastanza matura per questo passo importante. Inoltre, essendo rimasto vedovo da poco, sentiva il bisogno del sostegno morale e dell’aiuto materiale di lei, che era la maggiore, sia nel lavoro della forneria, sia nell’accudire alle altre due sorelle: infatti pure il figlio Stefano, appena finita la Grande Guerra, era andato in Francia per la difficoltà di trovare lavoro in Italia e anche perché turbato dalla morte repentina della mamma, che non aveva potuto rivedere neppure morta.

Nonostante queste difficoltà, Maria rimase dello stesso proposito e a 19 anni si fece presentare come postulante alle suore Sacramentine di Bergamo da Cristina Comensoli, sorella della Fondatrice (questa, ormai anziana, era ospite in Casa Madre, pur non essendo religiosa).

Maria non disse più nulla a nessuno tranne che a mons. Zani, il quale le diede tutti i consigli necessari e l’aiutò a stendere la domanda scritta. Le fu risposto da Casa Madre che l’accettavano con 5000 lire di dote. Ella riuscì a procurarsi questa somma con l’aiuto di una famiglia amica, i Tempini, e di mons. Zani, che aggiunse anche la dote vestiaria.

Nemmeno il papà sapeva che lei era d’accordo con il parroco di andare in convento appena maggiorenne.

Difatti partì clandestinamente il giorno in cui compiva i 21 anni (l’accompagnò alla stazione di Cividate Camuno un’amica, Clelia Orsatti, a conoscenza di questo segreto). Temeva anche, e soprattutto, gli interventi troppo “premurosi” delle zie, che se ne sarebbero certamente impacciate, come avevano fatto anche in altre occasioni dopo la morte della mamma.

Tra i parenti conosceva la sua intenzione solo lo zio Fausto, allora sindaco, al quale era stata costretta a dichiarare l’uso del certificato di nascita richiesto in Comune, però lei gli aveva imposto il segreto d’ufficio. Madre Zaveria Cassia non ritenne necessario sottoporre la postulante a visita medica (come invece fece con tutte le altre ragazze del gruppo) perché si presentava di colorito sano, provenendo dalla montagna, e perché era del paese della Fondatrice.

Fu una fortuna per lei: delle sue compagne postulanti, 38 o 39, tre furono rimandate a casa perché non robuste a sufficienza.

Sulla sua cartella c’era scritto: “Lavora per quattro”, e questo bastò perché fosse accettata. In realtà era un po’ rachitica di nascita, ma non lo sapeva: glielo disse il dott. Gerolamo Tempini, quando la rivide ormai suora.

Entrata in convento, constatò subito la protezione divina: mentre prima era soggetta a frequenti svenimenti (e pertanto non era in grado di alzarsi di notte ad impastare il pane e spesso era sostituita da Alceste in questo lavoro), da suora non ebbe più questi disturbi, nemmeno durante l’adorazione notturna, e poté fare regolarmente la maestra d’asilo per molto tempo.

Però verso i 50 anni la sua costituzione delicata, anche in seguito a lavori pesanti, si manifestò con una malattia alla colonna vertebrale: cifoscoliosi di grado elevato, associata in seguito a osteoporosi senile.

Per permetterle di stare eretta le fu fornito un apparecchio ortopedico di sostegno, ma la malattia si aggravò gradualmente, causandole anche la diminuzione progressiva della statura. Questa deformazione scheletrica naturalmente fu accompagnata da varie sofferenze fisiche e morali, a cui reagì con fede e con grande forza.

Oltre alle conseguenze di questa malattia, dovette subire anche i riflessi della lotta fatta al Ritorno, lotta che comprese non solo Alceste, ma anche i familiari, in modo particolare lei, come sorella della “matta”.

Soffrì intensamente per un lungo periodo quasi di isolamento, anche perché le fu proibito di ricevere le rare visite dei parenti
.

Non incontrò neppure la necessaria comprensione per le sue esigenze fisiche particolari: invano chiese una camera da letto singola, per non essere, durante le notti insonni, motivo di disturbo continuo alle consorelle, che a ragione si lamentavano; si sarebbe accontentata di un bugigattolo che sapeva disponibile.

Dovette intervenire con decisione il suo medico curante, d’accordo con il confessore, perché venisse soddisfatta in questa sua modesta richiesta, che non era egoistica, ma giustamente teneva conto delle esigenze della comunità.

In questa atmosfera generale di indifferenza, di ironia, addirittura di aperto disprezzo, ebbe un momento di vera consolazione quando S. Ecc. Mons. Giuseppe Piazzi, vescovo di Bergamo dal 1953 al 1963, durante una visita al convento la mandò a chiamare per un colloquio personale; alla fine le disse: -Dicono che hai una sorella pazza. Guarda che non siamo pazzi, noi che amiamo il Signore!

Gradualmente la situazione generale migliorò e lei fu curata con maggiori attenzioni, specialmente dopo il 1965, quando fu eletta superiora generale Madre Noemi Debalini.

Parallelamente alla diminuzione della lotta in paese contro Alceste, anche nel convento caddero un po’ alla volta le prevenzioni contro i parenti, che finalmente poterono farle visita: del resto il sospetto che la suora potesse essere influenzata dai fatti soprannaturali di Bienno era infondato, perché, per ordine di Gesù, dopo il 1948 Alceste non si recò più a Bergamo né tenne rapporti epistolari con lei.

III

ASPETTI PARTICOLARI DI ALCESTE

La cultura

Alceste aveva una cultura di livello elementare, quindi limitata anche se con basi sicure: era più pronta in aritmetica, meno spontanea nell’espressione linguistica. Poi il lavoro domestico e le vicende della vita la presero tanto che non ebbe più modo di continuare ad allargare o approfondire le sue nozioni. D’altronde allora non rientrava nell’uso la lettura di libri o di giornali, che non erano tanto in circolazione e che la gente del popolo raramente acquistava (tanto meno si poteva parlare di mezzi di comunicazione sociale più recenti, quali la radio e la televisione). Quindi la sua esperienza umana e sociale restò quella di una persona uscita poche volte dal suo paesino di montagna, in occasioni fisse: per andare a Brescia ai ritiri annuali delle Figlie di S. Angela o a fare qualche servizio al cugino Angelo, ex podestà (là residente dopo la caduta del fascismo fino al 1948), a Gardone Riviera, ospite per qualche giorno del parente don Bortolo Bellicini.

Quanto alle letture, lei stessa dichiarò di aver letto soltanto una vita di S. Angela, ma neppure per intero (perché una persona a cui l’aveva prestata non gliel’aveva più restituita) e “La tragedia di Muntheron” di F. Barret.

Anzi, fu proprio la lettura di questo romanzo tanto avventuroso e avvincente che la indusse a prendere la decisione di non leggere affatto. Infatti ricordava che, appena l’ebbe iniziato, la vicenda la prese a tal punto che non ripose il libro finché non l’ebbe terminato e così passò la notte in bianco.

In questa intemperanza e nell’aver ceduto così facilmente alla curiosità ella vide un serio pericolo per la sua vita interiore e pensò all’influsso negativo che una produzione letteraria non sempre pulita avrebbe potuto avere sul suo animo. A scanso di eventuali danni spirituali, deliberatamente non lesse più nulla, se non qualche foglietto d’informazione religiosa.

Perciò quando cominciò a trasmettere la Scuola di Gesù il fatto suscitò la meraviglia generale e nessuno era in grado di fornire una spiegazione umanamente plausibile. Però alcuni maldestramente si industriarono di trovarla, ma senza essere convincenti.

Per esempio, il parroco del vicino paese di Prestine, don Luigi Albertoni, pur non conoscendola, dichiarò: - Alceste ha letto così bene il Vangelo che è in grado di inventarne un altro(?!).

Invece un suo lontano parente, don Faustino Morandini, in una occasione osservò: - Già da bambina era una “avvocatina”! Forse sarà anche stato vero, ma come tale affermazione potesse essere obbiettiva non lo si capisce, dal momento che lui era più giovane di otto anni di Alceste, la quale da piccola l’aveva cullato, essendo vicina di casa! 

La povertà

Alceste provò la povertà materiale soprattutto perché la sua famiglia dovette saldare i debiti della forneria, accumulatisi per la crisi economica generale cominciata nel primo dopoguerra e poi continuata.

Infatti quando chiusero l’esercizio pubblico erano ridotti quasi sul lastrico.

Qualche anno più tardi, nel 1949, quando fu chiamata a Brescia dai superiori, per affrontare le spese dell’ultimo viaggio dovette prelevare dal suo libretto di risparmio le ultime duemila lire depositate. Quindi, anche se era distaccata e non aveva molte esigenze, però quante privazioni avrà sofferto!

Ma non lasciò mai trapelare nulla: era così riservata che le figlie del privilegio, frequentando la sua casa, si accorsero solo tardi che mancava del necessario. Infatti lei per vivere dovette contare per molti anni solo sui pochi prodotti del suo campo, non molto vasto e in parte boscoso.

Non usufruì della pensione sociale se non dal marzo 1973. Infatti, compiuti i 65 anni, l’età a cui ne aveva diritto, per volontà di Cristo non aveva fatto la relativa domanda; ma dopo qualche anno due assistenti sociali (in seguito ad una ricerca fatta in Comune da cui era risultato che Alceste era l’unica persona del paese, tra quelle aventi diritto, a non percepire la pensione) andarono direttamente da lei a chiarire il suo caso. Esse poi si interessarono delle pratiche necessarie.

Ma Alceste era così poco abituata a maneggiare soldi che, anche quando era costretta a contare quei pochi della pensione, addirittura si disturbava.

Ed era senza pretese a tal punto che temeva di pesare sullo Stato con quella pensione minima. Le figliole la rassicurarono che non era il caso di avere questo scrupolo, dal momento che aveva lavorato tutta la vita e aveva pagato pesanti tasse: e la pensione sociale era un riconoscimento dovuto a tutti i lavoratori.

Alceste, poi, nella povertà scelta, accettata e amata, imitò Gesù che non sapeva dove posare il capo, specialmente quando dovette, negli anni della lotta, lasciare la sua casa, peregrinare per vari giorni nell’umiliante ricerca di una modesta abitazione, di cui anche in seguito non ebbe sempre la sicurezza.

La spiritualità

Alceste era stata educata sia in famiglia sia in parrocchia alla devozione all’Eucaristia e alla Madre di Dio.

Perciò anche fuori di chiesa il suo atteggiamento interiore di preghiera la portava a tenere in particolare considerazione anche le edicole che la devozione popolare aveva innalzato in gran numero nelle vie del paese e della campagna: da lei era sempre stato sentito il richiamo delle immagini dei santi e della Madonna ad innalzare il pensiero all’Alto.

Alceste ricordava commossa un episodio capitatole durante la giovinezza.

Periodicamente si recava a Cividate Camuno per comprare o pagare la farina usata in forneria e per operazioni di banca, percorrendo la mulattiera delle “Crotte”. Un giorno si fermò davanti ad una santellina che si trova tuttora a metà di essa e proprio in quel momento un enorme macigno si staccò dalla collina soprastante, precipitando sulla strada a solo qualche metro di distanza da lei: lo spostamento d’aria fu così forte che le strappò dalle mani il libretto che teneva ben saldo. Se lei avesse proseguito senza sostare a pregare, indubbiamente sarebbe stata investita.

Ogni volta che rievocava questo fatto Alceste riconosceva la protezione divina e la potenza della preghiera.

Dopo la visione della Madonna avuta nella chiesa parrocchiale nel 1940, Alceste si sentiva ancora più attratta a osservare tutte le riproduzioni della Vergine Santissima che aveva occasione di vedere, per confrontarle con l’originale, ma nessuna opera, per quanto artistica, la soddisfaceva, perché non la trovava corrispondente al vero. Poteva effettuare questa ricerca nelle numerose chiese del centro storico di Brescia, quando si fermava presso il cugino Angelo.

Per i sagrestani e per i fedeli che frequentavano le funzioni ed in particolare il Rosario serale era diventata una persona familiare, anche se la vedevano per pochi giorni all’anno.

Mentre cercava di perfezionare la sua vita interiore, si sviluppava la sua sensibilità religiosa e aumentava in lei l’attenzione anche a quanto succedeva nella società, specialmente sotto l’aspetto religioso.

Ancora a Brescia, aveva modo di constatare la religiosità radicata anche della popolazione cittadina: era colpita dalla devozione di chi non tralasciava la visita quotidiana all’Eucaristia, dal via vai di persone di ogni età che, sia pure frettolosamente perché pressate da impegni, facevano una capatina nella chiesetta ove era esposto il SS. Sacramento da mattina a sera, in via Moretto, la strada dove abitava il cugino; notava pure la frequenza alla dottrina domenicale nella chiesa di S. Alessandro, sempre gremita, anche di compaesani che, pur trovandosi casualmente in città, non trascuravano l’istruzione religiosa.

Tornando da Brescia in treno, verso sera, guardando i paesini su cui dominava dappertutto il campanile, osservava gruppi di donne col velo in mano o in testa, dal cui atteggiamento si capiva che andavano o tornavano dalla chiesa per la recita del S. Rosario; e in questa devozione quotidiana Alceste riconosceva un elemento di universalità, pertanto percepiva come realtà viva e concreta l’unità spirituale tra i credenti.

Anche questa sua sensibilità religiosa rivelava un’anima privilegiata.

Visse intensamente la vita della parrocchia fino a quando fu costretta ad appartarsi per l’opera divina. Infatti, pur gravata dagli impegni del negozio, del campo e dell’assistenza al padre ammalato, insegnava il catechismo ai fanciulli e li assisteva quotidianamente durante la Santa Messa; partecipava alle numerose funzioni e alle riunioni che in parrocchia si tenevano per le varie categorie di persone; aveva cura di alternarsi con la sorella Angelina nei lavori di casa, per non lasciarla priva della necessaria istruzione religiosa, e si prestava anche con le mamme del vicinato a custodire i loro bimbi durante la messa festiva. Collaborava anche nella pulizia della Chiesa di S. Maria.

Per tutte queste sue attività fu apprezzata e ad un certo punto fu scelta come consigliera nel gruppo di Azione Cattolica. Ma da questo incarico fu ben presto sollevata per un motivo singolare: era considerata troppo indulgente.

Infatti prima di accettare una giovane aspirante si esaminava attentamente la sua condotta e ad Alceste sembrava che si agisse con troppa severità, spesso legata a preconcetti. Ella faceva notare che, se non c’erano motivi gravi, ma si trattava solo di un comportamento un po’ leggero o della pratica religiosa poco fervente, si poteva anche transigere ed accogliere la domanda, magari con riserva. Si poteva approfittare dell’occasione per incitare al bene, ad una condotta migliore. D’altronde non si trattava di entrare in un ordine religioso!

Ma le altre, meno aperte di lei, non accettarono questo suo metodo e, sebbene amabilmente, le dissero che per questa sua indulgenza non la ritenevano idonea all’incarico. Alceste ne fu molto soddisfatta perché temeva, oltre che di sbagliare a giudicare, anche di fare qualche peccato di maldicenza o di calunnia nei confronti delle aspiranti, quanto meno di cadere nei pettegolezzi. Infatti notava tra sé, senza dirlo a nessuno, che le altre consigliere, mentre nei confronti di ragazze di famiglie stimate o altolocate erano più indulgenti, verso altre povere o tenute di poco conto erano più rigide e quindi cadevano in evidenti parzialità, col risultato di rimanere spesso deluse dalla condotta delle giovani da loro accettate.

Ella, pur cercando naturalmente la perfezione personale attraverso la “piccola via” indicata da S. Teresina, cioè accettando di buon grado la volontà di Dio anche quando costava, e benché educata ed allenata alle continue mortificazioni, però non si imponeva penitenze particolarmente eroiche (d’altra parte le sofferenze sia fisiche, sia morali, come s’è detto, non le mancarono mai); anzi, con una buona dose di ironia sapeva riconoscere i  suoi limiti: infatti, non per falsa modestia, ma per amore di semplicità a volte ha affermato: - Sapete chi sono io? Una che, appena sente un male, dice: “Gesù, fammi guarire!”.

Il desiderio di partecipare intensamente alle sofferenze di Cristo, tipico dei mistici, non era una caratteristica particolare della sua spiritualità, anche perché Gesù non voleva questo da lei, ma la piena disponibilità di tutta la personalità alla sua opera: doveva essere uno strumento docile nelle sue mani e rinunciare all’iniziativa personale.

Quindi è da notare che lo spirito di conservazione in lei non veniva solo dall’esigenza istintiva che è in tutti, ma anche dalla preoccupazione di essere efficiente fisicamente e intellettualmente, per assolvere con prontezza e nel miglior modo possibile il compito cui era chiamata da Gesù. Infatti Lui spesso le ripeteva: “Quest’opera non è una santità, ma una responsabilità da portare a termine… sia pure questo insegnamento, senza retrocedere né dar lamento…”
.

IV

ALCUNI MOMENTI DELLA LOTTA

P

 er circa vent’anni durò la lotta aperta scatenatasi all’inizio contro il Ritorno.

Alcune persone, ascoltando senza preconcetti, furono entusiaste delle verità sentite e affermavano: - Questo un giorno sarà di fede! Questa cosa rivoluzionerà il mondo!

Altre invece manifestarono apertamente la propria incredulità, adducendo il motivo che una cosa si deve credere se di fede (senza pensare, però, che un fatto prima di essere creduto dev’essere conosciuto).

Altri fecero una lotta più o meno aperta.

Alceste ebbe la conferma della gravità del combattimento da testimonianze dirette.

Mario Allioni, un operaio affetto da silicosi, padre di numerosi figli, aveva ricevuto da Alceste quotidianamente favori e gentilezze, dato che abitavano uscio ad uscio. Questi un giorno entrò nella cucina di Angelina mentre Alceste stava mangiando da una scodella un po’ di castagnaccio. Quasi parlando a se stesso, le disse: - Mi hanno offerto 40.000 lire mensili (più di una paga media per quei tempi). Che cosa dovrei fare io a voi? Siete povera anche voi: mangiate solo minestra! E ai miei bambini avete fatto solo del bene. Ho rifiutato: se accettassi e mi comandassero di uccidervi, io dovrei farlo!

Alceste osò domandargli: - E’ in quel posto che pagano, vero? - e gli nominò una certa località indicata da Gesù come ritrovo di chi era pagato a combattere la sua opera.

L’uomo, stupito che lei lo sapesse, confermò.

Altre persone travisavano sfacciatamente tutto.

A questo proposito si ricordano vari episodi.

13) I fulmini sopra la cascina.

Nei primi anni dell’interdetto, un giorno Alceste, recandosi al Lapidario, percorse un tratto di strada con una consorella, figlia di S. Angela, Margherita Franzoni, che aveva il prato confinante. Questa, come se le facesse un complimento, le disse: - Dicono tutti che siete matta!

Alceste, senza alterarsi minimamente, l’avvertì: - Siete liberi di non credere, ma badate di non toccare quest’opera, altrimenti Dio potrebbe farcela pagare.

In quel momento era arrivata all’uscio del suo campo e salutò cordialmente la consorella.

Qualche istante dopo (Alceste si trovava ancora sui gradini d’entrata del Lapidario) a ciel sereno  tre o quattro “palle di fuoco” precipitarono dall’alto, salirono sui cavi dell’alta tensione, entrarono nella cascina della Franzoni, confinante, scaraventarono fuori quelli che si trovavano nella stalla, poi salirono lungo la collina della Maddalena e uccisero una capra.

Questi vicini si lamentarono con Alceste e volevano che lei pagasse i danni perché l’impianto elettrico si era guastato.

Incapaci di capire il perché di questo fatto e di trarne santo timore, scesero a Cividate Camuno, raccontando a loro modo il fatto a don Carlo Comensoli, il quale in seguito ricordò ad Alceste che era proibito augurare male: intenzione che era stata assolutamente estranea a lei, mentre riferiva alla consorella l’avviso di Gesù.

14) Lo scambio tra le Suore Sacramentine di Bergamo e l’Istituto della Carità di Maria Bambina.

Varie generazioni di bambini biennesi per più di mezzo secolo, dal 1902 al 1953, furono educate dalle suore dell’Istituto della Carità di Maria Bambina, fondato dalle sante di Lovere, Bartolomea Capitanio e Vincenza Gerosa.

Molte di loro avevano lasciato un luminoso esempio di santità e la popolazione era affettivamente legata a questo Istituto tanto benemerito; anche molte ragazze biennesi erano entrate in esso.

Ma Bienno è anche il paese natale della Madre Geltrude Comensoli, la Fondatrice delle suore Sacramentine di Bergamo (beatificata l’1 ottobre 1989). Esse già al tempo di mons. Zani avevano invano cercato l’occasione per insediarsi pure loro a Bienno
: era naturale che lo desiderassero, anche in vista degli sviluppi del processo di canonizzazione della loro Madre.

Però varie difficoltà glielo avevano impedito fino al 1953, quando (in seguito ad una convenzione stipulata tra la Madre Generale delle suore di Carità e le Sacramentine di Bergamo, con l’approvazione delle curie di Milano, di Brescia e di Bergamo) i due istituti si accordarono su uno scambio e le Sacramentine le sostituirono a Bienno, nel palazzo Simoni Fé: questo allora era di proprietà dell’E.C.A. a cui la contessa Paolina Fé d’Ostiani nel 1935 l’aveva lasciato in dono perché fosse adibito ad asilo infantile, dato che quello esistente era situato in locali ristretti.

Opportunamente l’accordo avvenne in segreto, per evitare eventuali interferenze: anche le autorità locali si trovarono di fronte al fatto compiuto.

La notizia che le suore di Maria Bambina erano partite clandestinamente di notte si diffuse ben presto in paese, e non solo suscitò malcontento, ma inspiegabilmente provocò in buona parte della popolazione una ingiustificata scissione in due “fazioni” animose, che portarono indicibile turbamento e disorientamento.

Tra le persone (tra cui i membri dell’E.C.A.)
, ingiustamente accusate di aver favorito il trasferimento delle suore di Maria Bambina, ci furono anche Alceste e le due sorelle Bellicini, Giacomina e Luigia.

Chi le considerava in parte responsabili non aveva certo pensato che le tre, colpite da interdizione da ben due anni, non potevano affatto avere alcuna influenza in ambienti religiosi e per di più in decisioni così importanti. Però l’idea poteva essere nata da questo fatto: Gesù nella Scuola fatta ad Alceste aveva spiegato che l’ideale di vita eucaristica di Madre Geltrude e il suo Istituto erano stati voluti da Lui proprio in preparazione alla sua opera da Ritornato: la Sacramentina adoratrice doveva essere l’“ala” che doveva mantenere all’altezza il sacerdozio e le famiglie.

Inoltre Gesù aveva fatto dire ad Alceste che un giorno le Sacramentine sarebbero venute a Bienno: in quell’occasione aveva chiamato “missionario” l’Istituto di Maria Bambina perché aveva coltivato molte generazioni di giovani e aveva preparato il terreno al Ritorno di Cristo.

Questa argomentazione intesa in modo tendenzioso aveva potuto indurre a pensare ad una preferenza di Alceste e delle sorelle Bellicini per le Sacramentine e ad attribuire alle tre un peso in questa vicenda.

Del resto Alceste non aveva parlato di scambio di suore, ma solamente di venuta delle Sacramentine, le quali avrebbero potuto lavorare benissimo a Bienno in altri settori delle attività parrocchiali accanto alle altre suore, dedite all’asilo infantile.

Per questa questione le tre del mistero subirono varie tribolazioni ed offese.

Alceste faceva notare l’incongruenza dell’accusa di partitante nei suoi confronti: infatti lei era contenta che si realizzasse il piano divino per l’Istituto delle Sacramentine, ma dal punto di vista umano amava ed era riconoscente all’Istituto di Maria Bambina, perché da queste suore nella sua adolescenza aveva ricevuto tanto bene ed attenzioni particolari quando era rimasta orfana.

15) Don Giovanni Botticchio.

L’invidia religiosa nei confronti dell’opera era giunta a un punto tale che si mancava gravemente di carità.

Alcune consorelle di Alceste sparlarono di lei nelle canoniche tanto che un sacerdote, don Giovanni Botticchio, l’ultimo rettore di S. Maria, affrontò la sig. Bellini Maria in Avanzini in confessione e la sgridò ad alta voce (così che udirono anche le persone vicine al confessionale) perché lei e le sue figlie andavano a trovare Alceste e le cugine Bellicini.

La signora gentilmente lo richiamò a notare che era andata a confessarsi da lui e non a chiedergli consigli a questo proposito; quindi giustificò le sue visite in nome della carità cristiana, indispensabile specialmente con la parente ammalata di cancro.

Questo sacerdote poi passò agli Oblati a Brescia e fu colto nel sonno da morte improvvisa.

16) Fatti capitati quando era parroco di Bienno don Luigi Pergoni.

Don Luigi Pergoni, parroco di Bienno nei primi anni del Ritorno, teologo ferrato, intelligentissimo e di mente lucida, distaccato nei rapporti con i fedeli, secondo il suo temperamento e la sua prassi “filosofica” non si interessò direttamente delle vicende di Alceste e delle sorelle Bellicini né per contrastare né per favorire, tranne una volta, per accompagnare quei sacerdoti di Brescia (il vicario generale mons. Bertelli e mons. Tullo Goffi) che le avevano visitate dopo la morte di mons. Luigi Serini, e in seguito un’altra volta per leggere loro l’interdizione.

Però in varie occasioni si era espresso, sia pure in forma originale ed ironica.

Per esempio, un giorno entrò come al solito nel negozio delle Avanzini per salutare il loro papà e, vedendo Piera, di punto in bianco si mise a commentare il testo delle preghiere iniziali della messa in italiano ed osservò: - L’espressione latina “ Et Tu, conversus, vivificabis nos” non è stata tradotta nel modo esatto: infatti, secondo me, non significa “E Tu ritornerai a darci la vita”, ma “E Tu, rivolto verso di noi, ci darai la vita”: non ha scritto “giocondo” in fronte Gesù: è già venuto una volta, non sarà così matto da tornare una seconda volta a farsi crocifiggere!

Così dicendo uscì dal negozio senza attendere eventuali risposte.

In un’altra occasione invece affermò, alludendo al Ritorno: - Gesù ne ha già fatte altre “pazzie” e può aver fatto anche questa.

Un’altra volta, per spiegare il suo atteggiamento di disimpegno nei confronti degli eventi di Bienno, uscì con Piera in questa significativa espressione: - Se l’acqua scorre dall’alto in basso, come si può andare contro corrente?

Voleva così far capire che lui non se la sentiva di mostrarsi favorevole all’Evento, generalmente contrastato dal clero locale, anche se poteva essere vero.

Però quando capitarono in parrocchia fatti particolarmente offensivi, o comunque non in linea con la carità cristiana, generalmente egli ne era estraneo.

Per esempio, una volta, nel 1953, un sacerdote veneto, chiamato a predicare alle Figlie di Maria per il triduo di S. Luigi, in una meditazione mattiniera ne disse di cotte e di crude contro le tre “matte”, pare per istigazione di alcuni appartenenti all’Azione Cattolica locale, e per di più di fronte a un’assemblea numerosa.

Gesù contemporaneamente fece andare Alceste al Lapidario e in visione la fece assistere all’intera burattinata e poi le ordinò di rientrare in paese. Così incontrò le ragazze che tornavano a casa, in gran parte mortificate; e tutte la squadravano da capo a piedi.

Appena saputo il fatto, la mamma delle sig. Avanzini con un fratello della maestra Bellicini, Battista, si recò dal parroco per una giusta denuncia e per una chiarificazione; egli si dichiarò molto disgustato e ci tenne a precisare che non era stato messo al corrente delle intenzioni di quel predicatore, che aveva scandalizzato anziché edificato, e dichiarò che per conto suo quello non avrebbe più messo piede nella sua parrocchia: era stato un abuso vero e proprio.

Un’altra volta (era la festa di S. Giovanni Bosco) andò male al predicatore, un sacerdote della Valle.

Questi, aggirandosi nei locali della casa per esercizi spirituali, allora funzionante, sapendo che la custode, Caterina Morandini, un’anziana Figlia di S. Angela, era una credente nei fatti soprannaturali, indicandole le colline biennesi, le domandò a bruciapelo, per scherno: - Dov’è il Lapidario delle matte ?

Stava benissimo, ma, poco dopo, salito sul pulpito per predicare, andò tanto in confusione che non seppe più dire una parola.

Era il tempo del giudizio del clero, prima del 1960, ed era pericoloso toccare il mistero: quanto meno si rischiava di farne immediatamente la penitenza.

17) Segni di giustizia divina.

Durante il giudizio non mancarono segnali della giustizia divina.

Dio, infatti, nel suo mirabile disegno d’amore, spesso colpisce anche vittime innocenti o fa in qualche modo soffrire, per evitare all’umanità castighi peggiori e perché il peccatore non muoia, ma si converta e viva.

Ad esempio i ragazzi, che seguono spontaneamente e sconsideratamente l’esempio degli adulti, spesso imitavano chi dileggiava Alceste pubblicamente.

Alcuni di essi che, incontrandola sulla strada, la schernivano o cantavano le litanie, intercalando “Sancta Alceste, ora pro nobis”, rimasero vittima di incidenti.

Per non castigare le persone, Gesù tante volte colpiva i beni materiali.

Una donna di Prestine, che aveva una cascina e un campo nella località denominata “Piscine” di Bienno, un giorno vide passare Alceste, diretta al suo campo, e con acredine sbottò: - Non l’hanno ancora portata al manicomio, quella lì?

Gesù disse ad Alceste: - Non verrà più a Bienno, quella donna!

La notte seguente uno spaventoso incendio bruciò il suo fienile e la stalla: le mucche rimasero carbonizzate e l’edificio restò così mal ridotto che davvero quella donna dovette abbandonare il posto, che poi vendette.

18) Mons. Emidio Zana.

Il pomeriggio del 26‑8‑70, Alceste e Piera andarono al Lapidario, come facevano spesso nel periodo estivo.

Nulla faceva presagire un brusco cambiamento di tempo. Invece nel giro di pochi minuti si accumularono nubi minacciose che le indussero a tornare a casa in fretta. Ma Gesù, rivolto al cielo violaceo, impose:

- Non bagnate le mie donne! Obbedite a Dio!

Grazie a questa sospensione, Alceste e Piera poterono evitare il nubifragio: esso scoppiò con violenza indicibile appena furono giunte alla soglia dell’ospizio.

Causò gravi danni nella zona del vicino Eremo dei Santi Pietro e Paolo, dove erano riuniti in convegno molti sacerdoti della diocesi di Brescia: la grandinata fu tanto rovinosa che dei bei vigneti della zona circostante non lasciò che qualche fusto scorticato.

Gesù spiegò che il temporale era scoppiato improvvisamente dopo che in un gruppo di sacerdoti si era parlato, tra l’altro, anche delle tre del mistero, e uno aveva osservato: - Due sono morte [Luigia e Giacomina Bellicini]; morirà anche la terza, così sarà tutto finito.

Dopo qualche giorno, precisamente la domenica mattina successiva, il 29, i fedeli nelle varie messe furono invitati dai celebranti a pregare per don Emidio Zana, famoso liturgista e convisitatore del vescovo di Brescia, morto improvvisamente quella mattina all’Eremo, dove si sarebbe dovuto fermare ancora per qualche giorno di vacanza. Questa morte precoce colpì in modo particolare chi era al corrente del commento sopra riferito.

Don Emidio Zana non era responsabile di quello che era stato detto, ma Gesù spiegò che, col chiamare a Sé quel sacerdote innocente, aveva voluto far capire che solo Dio è padrone della vita.

Alle persone attente agli avvenimenti non è certo sfuggito che chi aveva ostacolato o in qualche modo combattuto l’opera, subì una sofferenza purificatrice o mediante malattie o con varie tribolazioni morali, specialmente perché i loro figli hanno seguito una strada sbagliata.

Tanti, che apertamente avevano dichiarato pazza Alceste, negli ultimi anni di vita persero completamente la ragione.

Anche con i presuntuosi, con i superbi, con chi voleva far da giudice dell’opera sua, senza averne la conoscenza e senza essere in autorità, Cristo non era affatto indulgente:

“Degli uomini faccio senza, se vengono qui con prepotenza”
.

Era tremendo anche con chi voleva giudicare il suo clero.

Un giorno era capitato nell’ospizio un gruppo di persone che, nel momento in cui Alceste era assente, osarono criticare alcuni atteggiamenti dei sacerdoti della loro parrocchia. Ma, appena rientrata Alceste, il discorso fu subito troncato dalle forti parole di Gesù:

“Voi vedete i difetti dei ministri con l’occhio dei vostri difetti!”.

In un’altra occasione aggiunse:

“Se si vede che il clero manca, si preghi per lui: penserà a giudicarlo Chi l’ha chiamato al sacerdozio!”.

Specialmente con chi voleva sfacciatamente legittimare l’errore, il male, Gesù non usava mezzi termini. Infatti Egli si presentava in qualsiasi momento con questo volto:

“Io non sono un illuminato, ma sono il Datore della luce, dell’amore e distruggitore dell’errore”
.

E affermava: “Io non sostengo né la torre di Pisa né di Babele: bisogna vedermi sulla montagna a regalare lume di verità”
.

Il 16‑5‑1973 si presentarono due sacerdoti di Brescia, uno anziano e uno giovane: quest’ultimo stava per lasciare il ministero e aveva intenzione di lavorare all’ospedale civile di Brescia.

Sulla soglia dichiararono ad Alceste, come presentazione: - Noi non crediamo niente.

Alceste ribatté:

- Siete liberi.

- Però noi vogliamo entrare lo stesso.

E lei:

- Entrate pure!

Introdotti, si precipitarono ad aprire la piccola custodia della Santa Croce, regalata da don Giovanni Apolloni, credendo che vi fosse conservata, al posto del Sacro Legno, l’Ostia consacrata, dato che erano stati male informati; ed infatti accusarono:

- Lei consacra!

Ed Alceste:

- Non è vero! La donna non consacrerà mai!

Quasi subito introdussero l’argomento che stava loro a cuore: il celibato del clero.

Il sacerdote giovane, sicuro che la Chiesa in futuro avrebbe modificato le norme della disciplina ecclesiastica su questo punto, affermò:

- Paolo VI ha scritto l’enciclica sul sacro celibato perché non si poteva fare diversamente in questo contesto storico. Ma in futuro rientreremo.

E Gesù, alzando la voce:

- Quando sarete bisnonni! - intendendo dire - Mai!

L’atmosfera si era fatta arroventata e Piera corse a chiudere le finestre, nel timore che fosse richiamata l’attenzione dei passanti.

Poi Gesù passò a ricordare l’esempio di Pietro che per amor di Dio lasciò tutto, anche la famiglia.

Il sacerdote anziano, in dialetto, commentò ironicamente: - Bele robe che l’ha fat!- [= Belle cose ha fatto!]

Certo per Alceste non era un piacere partecipare a questa dibattiti, anche perché di tali questioni lei, nella sua particolare sensibilità per la presenza di Cristo, avvertiva in modo straordinario tutta la gravità.

C’era anche il pericolo che chi non poteva comprendere la forza di Cristo Giudice (non ricordando che anche con i Farisei spesso aveva alzato la voce), attribuisse tali filippiche al demonio.

Gesù allora a chi apertamente gli diceva, non come in Palestina che agiva per influsso di Belzebù, ma addirittura che poteva essere il demonio stesso, insorgeva con forza a difendere la verità
. Così avvenne col vescovo francescano che osò affermare:

- E’ il demonio che parla!
.

V

TENTATIVI DEL DEMONIO CONTRO L’OPERA DEL RITORNATO

I

l demonio ha tentato in vari modi di danneggiare l’opera del Ritornato, spesso istigando alcune persone contro ciò che intuiva di sicura rovina per lui, o contro Alceste stessa, persino facendola minacciare di scomunica da chi era in autorità: “…ha tentato di buttarla fuori dalla Chiesa; in tal modo avrebbe buttato fuori Cristo Ritornato e il demonio avrebbe preso possesso della Chiesa, credendo di tirar tutti all’inferno”
.

Ma risulta chiaramente dalla Scuola fatta al clero e da varie scene della Cronaca, che il dragone ha avuto l’imposizione divina di star lontano da lei otto metri (numero simbolico, naturalmente) perché era “circondata da elettricità mariana”
.

Il demonio temeva fortemente che si trattasse di Cristo, in quest’opera, e lo sospettava dai discorsi che facevano i preti contrari, che tra l’altro lui spingeva a far dispetti ad Alceste, perché da chi ha il segno sacerdotale Dio rimane offeso in grado maggiore che non dai semplici fedeli
.

“Perciò” afferma Cristo stesso “si azzardava ad avvicinarsi per scrutare, ma l’elettricità non permetteva, ed Io permettevo che Alceste sentisse e vedesse quello che lui faceva: che offendeva le persone per attaccar lite (e altri, che servivan Satana, denaro prendevan per far dell’opera mia preda). Il maligno, vedendo che non riusciva, bestemmiava Dio. Ma Alceste aveva il comando da Me di non mettersi in contatto, di non far bada; così coi suoi fini è perito”
. Così il diavolo non ha potuto importunare Alceste, farle dispetti, se non eccezionalmente, come è capitato una prima volta nei primi anni dell’Evento.

Era il periodo in cui Alceste non si era ancora appartata dalla Compagnia di S. Angela Merici. Quindi partecipava ai ritiri che si tenevano per le consorelle della Valcamonica nei centri più importanti, come Cividate e Breno.

Un giorno stava accingendosi a partire per il ritiro a Breno, quando si accorse che era sparita la “veletta”, una specie di velo nero, pesante, che le Figlie di S. Angela allora erano obbligate dalla Regola a portare in testa quando uscivano dal paese, come unica divisa che distingueva tali vergini consacrate nel mondo dalle altre donne.

L’aveva preparata pochi minuti prima e quindi era sicura di averla in casa. La cercò a lungo, ma inutilmente. Così perse la corsa della corriera e non poté recarsi al ritiro. Il giorno dopo una vicina si presentò con la veletta in mano, chiedendo sorpresa come mai quell’indumento si trovava in casa sua. Alceste, a sua volta meravigliata, rispose che non sapeva chi l’avesse portato, perché lei non vi era entrata.

Gesù spiegò il fatto: il demonio, non volendo che Alceste partecipasse al ritiro, aveva fatto scomparire la veletta.

In un’altra occasione, precisamente il 2 luglio 1978, alle ore 11, in domenica, il demonio tentò di ferire Alceste, facendola investire da un ragazzo in moto, fuori dell’ospizio.

Ella cadde a terra, non riportò fratture, ma solo varie contusioni. Però la reazione dell’investitore la disturbò molto. Questi, rassicuratosi che non era successo niente di grave, invece di domandare scusa si mise a bestemmiare (e per queste bestemmie Gesù ordinò ad Alceste di dargli due ceffoni a titolo di correzione e per fargli saldare subito questo debito con Dio).

Per di più una cugina del ragazzo, incurante del fatto che né l’infortunata né i parenti avessero fatto alcun reclamo, di nessun genere, in seguito fece un commento suggerito evidentemente dal diavolo, che voleva sfogare la rabbia per non aver raggiunto il suo scopo: ella affermò apertamente, di fronte a un gruppo di persone, che sarebbe stato meglio che Alceste fosse rimasta uccisa; e augurò che subissero la stessa sorte anche i sacerdoti che venivano ad ascoltarla!

Interessante è un episodio avvenuto prima del 1953, quando nel palazzo Simoni Fé tenevano l’oratorio femminile le suore di Maria Bambina.

Un giorno la maestra Bellicini Giacomina e sua nipote Anna Panteghini udirono un urlo strano. Subito si precipitarono al piano superiore, temendo si fosse sentita male o fosse caduta Luigia, a letto ammalata. Ma questa, a sua volta spaventata dal grido disumano, chiese loro cosa fosse successo.

Gesù spiegò che il demonio, passando sotto la casa della maestra, ove si scriveva la Scuola Divina, era stato “scottato” dalla corrente mariana.

In quel periodo il demonio era entrato nel convento a suggerire e a sostenere le nuove iniziative che si stavano sperimentando: le suore avevano aderito alle proposte di alcune animatrici di permettere alle ragazze di ballare negli ambienti dell’oratorio, allo scopo di impedire che andassero nei locali pubblici. Ma tale metodo proveniva dal demonio, il quale sotto il velo dell’apostolato era riuscito a mascherare il suo vero scopo: corrompere la gioventù con il ballo, presentato come preventivo sicuro contro i pericoli morali.

Ma l’effetto deleterio fu questo: le giovani, anche quelle inesperte di ballo, dopo aver imparato nella sede dell’oratorio, ben presto trovarono la via per andare alle balere pubbliche. Ed in seguito l’oratorio rimase deserto.

Però il demonio non poteva considerare tutto questo un trionfo definitivo, data la presenza del Ritornato: da ciò quel suo urlo di rabbia per il senso di impotenza contro l’Onnipotente.

Cristo ha permesso che molte volte Alceste vedesse l’angelo decaduto nelle “forme animalesche”
 di cui il demonio, puro spirito, si presenta rivestito, proprio come pena di contrappasso per essersi ribellato a Dio: infatti non voleva adorarlo perché la Seconda Persona della SS. Trinità si sarebbe fatta Uomo e perché, col segno sacerdotale, avrebbe innalzato l’uomo al di sopra degli angeli.

Varie sono le scene riguardanti il maligno.

In una cronaca si ricorda che Satana un giorno, al Lapidario, aveva dichiarato ad Alceste che l’aveva venduta. Non era stato visto da lei, perché Cristo già gli aveva “imposto di allontanarsi dal Mistero e dal sacerdotal magistero”
. Così Cristo spiegava le limitate possibilità del demonio: “A questo, essendo stato proibito di avvicinarsi, la corrente mariana ha bruciato la rete con cui andava a pescare, cioè è rimasto mutilato: non ha più nessun arnese con cui prendere nessun pesce. E’ la Madre coi suoi che pesca… Volendo, il diavolo, imitare la Madre che pesca e il ministro con Lei, e mostrare che di lui tu sei, ha rovinato tutto il suo lavorio ed è ben distinto ciò che dice il maligno e ciò che dice e vuole la Madre di Dio”
.

Specialmente quando i sacerdoti hanno incominciato ad avvicinarsi a studiare l’opera, Cristo ha fatto vedere ad Alceste il demonio che spesso si mostrava furente perché intuiva che quest’opera significava la sua sconfitta. E’ già stata ricordata la volta in cui lo vide stizzito, prima dell’arrivo di un religioso Monfortano, contro di lei che era al servizio dell’“Ebrea”, cioè di Maria. Ma le sue esplosioni di rabbia diventarono più frequenti prima o dopo le visite del francescano p. Pio Moser e degli scrivani.

Due scene significative sono state viste da Alceste, mentre gli scrivani stavano completando la prima parte del “Deposito”.

Un giorno, alla fine del mese di maggio 1977, “Alceste si trovava al Lapidario, ai piedi del vigneto, in cima. Ad un tratto un lampo richiama la sua attenzione verso il cancello che chiude il passaggio verso il campo dei confinanti. Al di là del cancello vede il diavolo in forma di serpente. Sulla parte anteriore della testa intravede chiaramente la faccia umana con tanto di barba, bava ed occhi schizzanti rabbia. Il diavolo la insulta con titoli innominabili, chiamandola vigliacca, “bindona” [= donnaccia], perché s’impaccia dei preti”
.

Questo scagliarsi contro Alceste era segno che l’opera divina procedeva bene.

In seguito, il 25‑6‑77, in via Castello, le si presentò il dragone, sempre a otto metri di distanza, “in foggia di caprone, con tre corna, con appeso al collo un sacchettino di sale, dicendo: - Mangio il sale della terra e poi vado assieme ai preti che l’hanno persa! E tu credi d’averla vinta! Va anche tu sulla barca!”
.

Un’altra volta, il 15‑5‑82, il diavolo della disonestà, nella piazzetta di via Castello e nei cortili sotto l’ospizio, si presentò sorreggendosi su due bastoni per mostrarsi bisognoso d’aiuto, “con il muso di maialino, con una tunica rossa molto corta, per cui ben si vedeva la coda di maiale che aveva… . Intanto si proclamava onesto e non disonesto. E volava con le ali di pipistrello, cantando: - Fumar la pipa non è peccato: l’ha detto l’orso che ho incontrato… .

Fingeva di cercar la carità ed invece la offriva, dicendo che la disonestà non esiste”
.

Tale scena fu vista da Alceste nel momento in cui passava fuori dall’ospizio una vedova disonesta che conviveva con un uomo, senza la minima intenzione di sposarlo, per interessi materiali.

L’atteggiamento del demonio era sempre di disprezzo dei preti e della Madre di Dio.

Per esempio nella scena seguente: “… il maligno della disonestà, passando di fuori dell’ospizio, portava un alto pastorale, decorato in cima da un simbolo d’argento, a disprezzare Cristo Ritornato, chi lo ascolta e la Madonna che benedice ogni mattina. Appena ha detto: - Chi siamo noi! -, fu colpito dall’elettricità e, cadendo scottato, si è inabissato. Cenere il pastorale è diventato”.

Tutto ciò rivelava il suo “disprezzo della religione, del clero che è al comando e la perdita della grande battaglia fatta dal demonio contro il clero. Loro [i sacerdoti] son ricorsi alla Madonna e agli angeli custodi e un’immensa schiera di angeli armati hanno bruciato con l’elettricità mariana la potenza diabolica, cioè il piano satanico di chi credeva di distruggere la Chiesa dì Cristo. Sommo fallimento che non si ripeterà mai più, perché lo spirito del male può fare quanto Dio gli lascia fare, ma lui non è l’Onnipotente, non è Dio, ed ha da subire per la rivolta primiera fatta al Creatore, a voler comandar Dio e sottomettere il Creatore. Ha rovinato anche l’umanità, tentando Eva ed Adamo. Non può rovinar Cristo perché è Dio. Non può assalire la Madre di Dio Sacerdote, che è gloriosa e verso l’umanità amorosa. Questa sconfitta segna un’epoca nuova per il clero, che si è trovato in prova. Han cercato aiuto alla Madre di Dio e gli fu dato. Han voluto con sé gli angeli vincitori e così gli furono regalati: al punto giusto saranno illuminati”
.

In un’altra scena di cronaca appare il lavorio del demonio ingannatore nella Chiesa
.

Laici e donne, con qualche prete, vanno a proporre con prepotenza i loro insegnamenti alla Chiesa docente, “pretendendo che il Papa abbia a levarsi lo zucchetto” davanti a loro. Queste persone sono circondate da sbirri e da molti pipistrelli, cioè diavoli, muniti di lampade spente che luccicano solo di luce riflessa: cioè pretendono di presentare come attraenti e validi i loro errori, mascherandoli con un alone di falsa carità, molto accomodante verso qualsiasi deviazione morale. Ma la lor mossa fallisce perché la Chiesa ha i lumi diretti dall’Alto e non si lascia manovrare. E trionfano gli angeli.

In alcune scene di cronaca
 il Michele appare in lotta con le tre bestie del mare, la sirena ingannatrice, il tonno e il pescecane, che simboleggiano rispettivamente i tre vizi capitali della superbia, dell’avarizia e della lussuria.

Queste tre bestie stavano vicino alla sponda del mare per mangiare anche gli uomini, oltre i pesci. Alla sirena ingannatrice e al pescecane si era associato anche il tonno, nutriente e buono (simboleggia la materialità), e copriva gli altri, diventando pure lui malvagio. Ma l’angelo del potere divino li ha buttati tutti e tre sulla spiaggia, presentando la loro malizia.

“Scoperto questo, avrà inizio l’opera divina… . E’ la luce divina che arriva e mostra ciò che è bene e ciò che è male”.

Così “il popolo sta per trovarsi in libertà perché il nemico infernale viene incatenato e non può più fare ciò che vuole, perché è vista la lor malizia…”.

Infatti il diavolo, spirito ingannatore per eccellenza, per un certo tempo aveva dato messaggi, anche belli, qua e là, facendoli credere della Madonna. E Dio l’aveva permesso. Ma in questo modo era entrato nella Chiesa, sperando di riuscire, nella confusione, a distruggere tutto.

Questo suo tentativo è stato raffigurato in una scena in cui egli appare nell’atto di spargere nel campo della Chiesa una specie di sale bianco, per renderlo sterile. Non sapeva che il terreno non era stato né lavorato né seminato e quindi ha bruciato, senza saperlo, solo zizzania. Le persone che si erano “imbevute dei suoi messaggi” han gettato un seme non selezionato, credendo di “poter nella raccolta padroneggiare”. Ma anche esso fu bruciato e così non è spuntato niente. Intanto interviene la Madonna con le sue grazie e con le sue benedizioni, che sono come una “rugiada celestiale in continuazione”; così si spegne l’incendio, e il terreno, sia pure incolto, appare pronto per la lavorazione.

Solo allora la Gerarchia si accorge che della precedente semina non è maturato alcun frutto. E si prepara a “coltivare con l’aratro d’oro”, cioè con i metodi e i poteri nuovi dati dal Ritornato, il frumento selezionato seminato dagli angeli; e nessuno potrà usurpare al clero i suoi compiti specifici, ma “apparterrà solo con la preghiera”
.

Un altro aspetto dell’opera deleteria tentata dal demonio nei confronti del Ritorno, ma poi sventata da Dio, è rappresentato in un’altra scena.

Alcune persone, per presentare l’opera divina del Ritorno come un errore, “avevano messo sul ruvido uscio dell’ospizio una ragnatela con un ragno in mezzo, di piombo, per far vedere che era una cosa senza valuta, vecchia e barbuta”. Ma sono intervenuti gli angeli, che, “pur lasciando il segno di piombo, in parte han pitturato due angeli con le mani giunte e il capo un po’ chino in adorazione. E sopra il piombo han messo un ostensorio con dentro l’ostia consacrata” e, sopra, una colomba con un biglietto in bocca e l’angelo del mistero che mostra il serpente velenoso in fondo, a cui la Madre ha schiacciato il capo. Così l’opera divina “è vista in posa di resurrezione e gli angeli in adorazione”
.

Questo è possibile dal momento in cui i tre capi demoniaci sono stati chiusi nell’abisso per tutta l’eternità, mentre i “satelliti sono dispersi come in una battaglia per sempre perduta, perché la luce ha incominciato a venire e sempre si moltiplicherà, finché l’umanità godrà del bene che farà e avrà rimorso del male che ha commesso, ora che la libertà un po’ si ha”
.

VI

PROVE DI SE’ DATE DA GESÙ RITORNATO

A

lceste, pur vivendo continuamente fatti soprannaturali, appariva agli occhi della gente perfettamente naturale. Lei stessa temeva che qualcosa trasparisse all’esterno. Ad esempio, quando, nei primi anni dell’Evento, scendendo lungo la navata dopo la Comunione, non aveva più la percezione del corpo e sentiva di avere solo la testa, aveva ben paura che le capitasse qualche fenomeno di levitazione in mezzo alla gente. Questa preoccupazione era giustificata per un fatto strano che le era capitato una volta, verso il 1949-1950: voleva recarsi a Berzo Inferiore a confessarsi da don Giacomelli, ma per motivi di famiglia si era fermata in casa più del previsto e temeva di non trovare più il confessore in chiesa.

Appena uscita di casa, all’istante si era trovata all’entrata della chiesa di Berzo. La sua sorpresa, quasi lo spavento per questo fatto, fu così grande che si augurò di non ripetere più simile esperienza.

Perciò quando, in occasione del primo olocausto (avvenuto il 29‑12‑1973 al Lapidario, alle 3 e 45), Gesù le chiese se voleva essere trasportata al colle, si affrettò a rispondere: - No, preferisco andare a piedi. -

Gesù in linea di massima evitava pure di offrire occasioni che inducessero a considerare Alceste un’indovina: c’era il pericolo che persone non del tutto equilibrate o alla ricerca dello straordinario travisassero la realtà, sia pure in buona fede, e che, nella loro esaltazione, anziché riconoscere l’onniscienza di Cristo, attribuissero a lei una facoltà che invece non possedeva: infatti lei sapeva, delle persone e del futuro, solo quello che Cristo Stesso le diceva.

Anche con le figlie del privilegio non faceva alcuna eccezione su questo punto. Ecco un fatto.

Alla vigilia dell’esame di composizione latina Lisetta si mostrava molto preoccupata sul tema che sarebbe stato assegnato. Perciò Piera, quasi volesse suggerire a Gesù un intervento per venire in aiuto della sorella, ricordò il sogno in cui S. Giovanni Bosco, studente, aveva visto il testo latino che il giorno dopo fu appunto assegnato da tradurre. E così si era preparato.

E Gesù:

- Ricordatevi che ora chi vuol essere promosso deve studiare: non ci sono altre vie!

Molto più importante è il fatto riguardante l’elezione di Papa Giovanni Paolo I. 

Dopo la morte dì Papa Paolo VI, p. Carlo Barera espresse a Cristo, tramite don Amintore, la sua preferenza per il cardinale di Venezia mons. Albino Luciani, che gli sembrava degno di diventare Papa; opinione condivisa dagli altri scrivani. Dopo alcuni giorni p. Mario Testa e don Amintore Pagani scrissero da Roma una cartolina ad Alceste, in cui dicevano a Gesù: “Noi votiamo Papa Luciani Albino”.

Il contatto col Ritornato aveva permesso loro di intuire la volontà di Dio?

In seguito Gesù dichiarò loro: “Voi, ministri miei, l’avete votato e il vostro Divin Maestro l’ha confermato”
.

Ma, ad elezione avvenuta proprio del “loro candidato”, Gesù fece bruciare quella cartolina, che umanamente sembrava si dovesse conservare, perché non da questo fatto o da altri simili, sia pure non trascurabili, si doveva riconoscere il Ritorno, ma unicamente dalla sapienza increata di Cristo.

Tuttavia le persone venute a contatto con Alceste in varie occasioni hanno potuto constatare che era Cristo che le parlava, non solo per la Scuola data, ma anche per la conoscenza di situazioni particolari, personali, che solo a Dio potevano essere note.

A questo proposito si possono ricordare vari episodi interessanti.

19) Il Dehoniano di Vione; l’inferma.

Un giorno Alceste si trovava al Lapidario con Piera e aveva deciso di eseguire un certo lavoro per cui si sarebbero dovute trattenere fino a tardi. Invece all’improvviso Alceste, naturalmente per ordine di Gesù, comandò a Piera di smettere perché dovevano affrettarsi a tornare in paese. Di fronte alla sua perplessità (non le lasciò neppure il tempo di riordinarsi), Gesù soggiunse: - Mi aspettano… .

Quando furono giunti nei pressi di uno dei distributori di benzina che si trovano lungo la via alberata, videro un religioso dehoniano scendere improvvisamente da un’automobile e dirigersi verso di loro; questi, senza aver mai visto né Alceste né Piera personalmente, ma solo in fotografia, le aveva riconosciute. La sua mamma credeva nell’evento di Bienno e spesso era stata anche al Lapidario: era la signora Balzarini di Vione che nei primi anni della lotta aveva aiutato Alceste in difficoltà a raccogliere le patate al campo. Al figlio, fratello missionario in Mozambico, che stava per recarsi a Bienno a far visita alla famiglia di un confratello, p. Damiano Bettoni, aveva raccomandato caldamente di non tornare a casa senza aver portato i suoi saluti ad Alceste. Ma egli non l’aveva trovata in chiesa alla messa delle 16 cui di solito partecipava, come gli era stato indicato da p. Bettoni. Perciò era un po’ imbarazzato e non sapeva come fare a soddisfare il desiderio della sua mamma. Quindi approfittò di quell’incontro, che credeva occasionale.

Gesù voleva accontentare questo sincero desiderio di una popolana umile e semplice, ma animata dalla fede, e perciò aveva fatto sospendere ad Alceste e a Piera i lavori campestri programmati.

Ancora una volta Gesù volle dar prova che è attento e che valorizza le esigenze interiori e vitali delle persone, che non si dimentica delle opere di autentica carità esercitata nel nascondimento, né delle persone tribolate.

Quante volte fece percorrere ad Alceste una strada inconsueta per farle incontrare una persona bisognosa di una parola buona, di un conforto o di un consiglio!

Per esempio, un giorno, mentre tornava dal Lapidario, all’improvviso le fece cambiare itinerario per farle incontrare una conoscente molto inferma, Morandini Cilla, che eccezionalmente era stata condotta a Bienno, al Cimitero, a pregare per una parente morta da poco.

Questa malata fece fermare l’automobile e si mostrò molto commossa per questo incontro inaspettato e così gradito, quasi presentendo la predilezione che Gesù aveva avuto per lei in quel momento. Alle parole di incoraggiamento di Alceste si dichiarò molto confortata e le mostrò la corona del Rosario benedetta dalla Madonna, ricevuta in dono da lei nei primi anni del Ritorno: l’aveva sempre conservata e usata con tanta devozione.

20) La Figlia di S. Angela Caterina Morandini.

Un altro fatto degno di essere ricordato riguarda la morte di Caterina Morandini, la sostituta delle Figlie di S. Angela di Bienno, avvenuta nel 1962.

Questa, che aveva sempre amato e rispettato Alceste, dopo essersi dedicata al catechismo, all’Azione Cattolica e alla manutenzione ordinaria della “Casa”, per l’età avanzata dovette farsi ospitare nella Villa Mons. Zani, il ricovero locale.

Ogni tanto Gesù mandava le figliole a visitarla. Un giorno fece preparare come dono per lei una bottiglia di marsala e fece premura a Liberata perché andasse in mattinata a trovarla.

Mancava poco a mezzogiorno e Liberata doveva preparare la colazione, ma Gesù le comandò di partire immediatamente, aggiungendo di lasciare il liquore in regalo alle inservienti, se per caso la degente non fosse stata in grado di berlo. Così fu, perché Liberata giunse al ricovero proprio nel momento in cui Caterina spirava.

Tutto ciò fece impressione anche ad Alceste, che notò la nobiltà di sentimento del Maestro: aveva tenuto in considerazione particolare quella vergine che in mezzo alla contestazione generale si era sempre mantenuta fedele e aveva osato apertamente difendere l’opera del Ritornato.

21) Il Gesuita e le suore di S. Antonino di Brescia.

La superiora e alcune suore che prestavano il loro servizio nell’ospedale di S. Antonino di Brescia, prima dell’interdizione, tra il 1948 e il 1951, erano andate varie volte in casa della maestra Bellicini, e dagli incontri lì avuti con Alceste avevano ricevuto un valido aiuto spirituale. In particolare, la superiora aveva chiesto e avuto da Gesù direttive sicure per garantire la fedeltà alla vocazione delle sue suore contro i pericoli della secolarizzazione in atto. Avendone sperimentato l’efficacia e pure per altri motivi, aveva avuto la certezza della verità dei fatti soprannaturali di Bienno: aveva riconosciuto la voce del suo Gesù.

Perciò ne aveva parlato ad un Gesuita, occasionalmente degente nel loro ospedale, il quale volle fare una prova: un giorno spedì all’indirizzo della maestra Bellicini una lettera di proposito stenografata. Appena essa fu recapitata, Gesù la fece cestinare e immediatamente ordinò alla maestra di scrivere e di spedire la risposta, che suonava così: “Tu prova al tuo Divin Maestro volevi fare, però ricorda che non sol lo scritto, ma anche il cuor ti sto scrutare. Un’altra volta la risposta ti starò dare”.

Essa fu recapitata a stretto giro di posta.

Come in seguito riferì la superiora, il Gesuita la ricevette mentre, ormai convalescente, passeggiava in portineria. Vedendo il pacco della posta, aveva esclamato: - Non ci sarà niente per me da Bienno!

Dapprima fu sorpreso dell’immediatezza della risposta, poi aprì incuriosito il biglietto e fu scosso profondamente dal fatto di essere stato scoperto nelle sue intenzioni.

22)  L’ostetrica di Pesaro.

L’11‑9‑1973 si presentò ad Alceste insieme con un sacerdote della diocesi di Pesaro, don Zeno Zenobi, un gruppo di persone, tra cui un’anziana signora che nell’entrare chiese ad Alceste se la conosceva, probabilmente per metterla alla prova e vedere se si trattava di Cristo, come le era stato riferito.

Le fu risposto: - Sì, ti conosco! Non uccidere per non rimanere uccisa!

Ella rimase molto colpita da quell’espressione e dichiarò di essere un’ostetrica.

23) Morte improvvisa di un Biennese.

Un giorno, lungo la strada del Lapidario, Gesù fece riflettere Alceste sulla vanità delle cose umane. Nella parte bassa del paese si stavano fabbricando alacremente tante case nuove e proprio davanti ad una in costruzione, Egli le disse: - Prima che questa casa sia finita, la vita di qualcuno di questi sarà finita.

Alceste credette si riferisse ai proprietari. Invece, proprio mentre Cristo pronunciava questa frase, passava nella strada un loro parente acquisito: era in piena vigoria, tanto che tornava dal lavoro di campagna. Questi nella notte, colto da infarto, morì.

24) Prove date alle figlie del privilegio.

Lisetta ebbe varie conferme. Una volta doveva affrontare all’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano l’esame di teologia dogmatica, alla fine dell’anno accademico 1961-62. La sera prima Gesù le disse: - Se ti domandano Chi sono Io, rispondi questo…- e le diede varie definizioni, molto concise.

All’esame mons. Giambattista Guzzetti le fece illustrare vari argomenti; stava già scrivendo sul verbale il voto, precisamente trenta, quando Lisetta tra sé notò che la domanda aspettata non le era stata rivolta. Ma proprio in quel momento l’esaminatore le domandò: - Che cosa s’intende per unione ipostatica?

La candidata fu pronta a rispondere e in aggiunta al trenta ebbe la lode.

Un’altra volta si era preparata sul corso monografico di mons. Piero Zerbi, docente di Storia della Chiesa, riguardante i primi sedici concili ecumenici. Non era sicura sul concilio di Costanza, tanto complicato, e sperava di poterlo ripassare la mattina stessa dell’esame, ma non ne ebbe il tempo né la disposizione d’animo necessari. Perciò, quando il professore propose uno spostamento dell’esame perché i candidati erano troppo numerosi, ne approfittò volentieri. Alceste in quel pomeriggio si trovava al Lapidario e Gesù le disse che Lisetta all’esame aveva “preso” 31.

Lei, sapendo che questo voto non era previsto, rimase sorpresa, ma ne comprese il significato quando Lisetta le comunicò che il suo esame era stato rimandato al 31 ottobre.

Alle figliole del privilegio sono rimasti impressi altri fatti curiosi capitati nel vivere quotidiano.

Un giorno Assunta, che frequentava la V ginnasio a Breno, dopo le lezioni tornava a casa come al solito a piedi, percorrendo i 4 Km di distanza da Bienno. Verso le 14 era arrivata al viale alberato delle Piscine. Invece Alceste andava al campo e incontrò appunto Assunta a metà viale; ma Gesù la rese invisibile alla ragazza, anzi invitò Alceste a urtarle un braccio con il cesto di vimini che portava con sé, preavvertendola che anche questo gesto non sarebbe servito a richiamare la sua attenzione. Infatti così avvenne.

Probabilmente voleva che la ragazza proseguisse la sua strada e andasse a casa a far colazione: se avesse visto Alceste, avrebbe voluto seguirla al Lapidario.

Assunta, quando le fu riferito il fatto, rimase un po’ mortificata e si esaminò attentamente, temendo che qualcosa nel suo comportamento avesse potuto offendere Gesù. Ma fu assicurata che si trattava solo di uno “scherzo”.

Un’altra volta Alceste scendeva lungo via Contrizio con Liberata e incontrò due ragazzi e una nipote della maestra G. Bellicini, Annamaria Gadda. Essi, rivolgendosi a Liberata, le chiesero se per caso sapeva dove fosse Alceste. Liberata rimase sorpresa e interdetta, e Alceste, presente, ma non vista, sorrise e passò oltre, senza dire nulla, per non mortificarli né spaventarli.

Gesù nella sua grande carità usò vari espedienti per impedire che, sia pure in buona fede, si danneggiasse la sua opera.

Ad esempio, la signora Agostina Scoretti in Villa, che anche nel periodo della lotta furibonda difese Alceste, spesso veniva a visitarla. Un giorno, alcuni minuti dopo il suo arrivo in casa della maestra Bellicini, si addormentò. Le sue sorelle, presenti, volevano svegliarla, ma Alceste le trattenne dal farlo, spiegando che altrimenti si sarebbe sentita male.

Infatti non era un sonno naturale: era voluto da Gesù perché non ascoltasse e quindi non fosse in grado di riferire nulla a quei sacerdoti camuni che aspettavano da lei notizie sui fatti di Bienno.

La stessa cosa capitò più tardi ad una signorina bresciana: un giorno nell’ospizio fu presa da un sonno così pesante che si sentiva male. Per varie ore, fino al momento della partenza, non si svegliò, benché venisse ripetutamente scossa e chiamata.

Il motivo del sonno permesso da Gesù era lo stesso: infatti i laici, pure credenti nel Ritorno, non potevano essere gli interpreti del pensiero di Gesù, che era venuto per parlare al suo clero, senza alcun intermediario, comprese le figlie del privilegio verginale
.

Gesù così disse a un signore che aveva accompagnato a Bienno alcuni sacerdoti:

- Se tu porterai il sacerdote, avrai la paga dell’apostolo. Se invece te ne impaccerai, ti castigherò.

Pure la signorina Maria Schiavon di Padova che, venuta con don Giovanni Apolloni, voleva scrivere al posto del sacerdote, fu invitata da Alceste a non farlo.

Persistendo nel suo proposito, ad un certo punto fu presa da grave malessere.

Anche il sig. Giambattista Guarienti, che dal 1972 con la moglie e i tre figli spesso visitava Alceste, un giorno, spinto dal desiderio di fissare per iscritto qualche bel pensiero, ad un certo punto fu costretto a desistere: confessò lui stesso che un improvviso e insolito disturbo alla vista glielo impediva.

Non si possono dimenticare alcuni segni dati da Gesù in occasione di eventi della vita della Chiesa, in particolare per l’elezione di Paolo VI, per la morte di Giovanni Paolo I e per l’elezione di Giovanni Paolo II.

25) Elezione di Papa Paolo VI

Talvolta Cristo usava espressioni che poi il Papa o altri qualche giorno dopo ripetevano, quasi a confermare che la parola divina, anche se restava nel nascondimento dell’ospizio, era efficace e illuminante, e che era instaurata una corrispondenza continua e vitale tra il Fondatore e la Fondazione.

Ad esempio, la sera prima dell’elezione di Papa Montini, già chiamato espressamente e più volte dal Ritornato fin dai primi anni, Cristo disse alle figliole e ad Alceste: - Se lo eleggono domani, che è venerdì, sarà fatto secondo il Cuor di Cristo. Se lo eleggeranno sabato, sarà secondo il Cuor di Maria, che non sarà in contrasto con il Cuor di Cristo”.

Ad elezione avvenuta il venerdì 21 giugno, sul quotidiano cattolico “L’Italia” un articolista usò l’espressione: “E’ stato fatto secondo il Cuor di Cristo”.

26) Morte di Papa Giovanni Paolo I.

La morte del Papa Giovanni Paolo I fu preannunciata nella Scuola Divina, sia pure velatamente.

La sera del 28 settembre 1978 le figliole del privilegio verso le 23, dopo aver recitato insieme con Alceste un’ultima preghiera, stavano preparandosi per tornare a casa, quando Alceste disse che in quel momento aveva visto una scena di cronaca: sopra la tavola rotonda di elettricità mariana, che solitamente era usata nei quadri di Scuola
, era apparso un vaso con una rosa che stava per sbocciare. Ad un certo punto un angelo tolse le spine al gambo, facendo crollare i petali. Poi questo angioletto elettrico, simbolico, entrò nella tromba di un telefono pure simbolico, che nelle scene di cronaca appariva frequentemente. L’angioletto disse che andava a “colpire” il Papa.

Alceste riferì brevemente questa scena, e Piera, che a quell’ora era assonnata, timidamente domandò: - Devo scriverla proprio ora?

E Gesù:

- No, la cronaca la faremo domani mattina.

Infatti l’indomani Alceste e Piera, mentre stavano per recarsi in chiesa alla messa delle ore 7 e 30’, sentirono alla radio la notizia della morte improvvisa di Papa Luciani: essa corrispondeva alla scena di cronaca della sera precedente, in cui simbolicamente era rappresentato il fatto. Essa poi fu spiegata nella Comunione dell’1 ottobre: l’ “angelo elettrico” aveva colpito il Papa, cioè la luce di Cristo, l’ordine di Dio aveva chiamato il Papa all’eternità.

“Per ordine mio l’angelo elettrico si è tramutato in luce che, passando come elettricità attraverso il “telefono”, ha colpito il Pontefice che già un alto grado di santità possedeva e la chiamata di Dio lui desiderava: e il Salvatore a Sé lo chiamava e del corpo lo liberava”
.

 Già nella Comunione scritta tre giorni prima della sua morte si legge che egli sentiva la nostalgia di Dio: “Il Pontefice regnante, in continuazione di Paolo VI trapassato perché con Me l’ho chiamato a godere il sempiterno gaudio, sente la nostalgia di Dio”
.

A proposito del suo breve pontificato, nella Scuola del clero Cristo risponde a quanti si interrogavano su che cosa aveva rappresentato il rapido passaggio di Papa Luciani sulla scena della Chiesa e del mondo:

“E’ passato sulla scena del seggio di Pietro come lampo, come Io son ritornato, lasciando il suo ritratto: - Sono l’Istrumento primo dell’Uomo Dio. - Sul seggio di Pietro c’è una marca di santità, e chi là siederà avrà la comodità di entrare in santità per santificare il popolo di Dio: ecco che padroneggia in tutto Dio in Trino”
. Il Papa restò “33 giorni sul seggio: 33 anni miei, per correggere scribi e farisei”
.

27) Elezione di Papa Giovanni Paolo II.

La domenica 15‑10‑1978, ma, in modo più vivo il lunedì 16, giorno in cui fu eletto Papa Giovanni Paolo II, la Madre di Dio Sacerdote proiettò sul conclave i raggi settiformali che formarono una cosa sola con la luce del sangue del calice, consacrato dall’Eterno Sacerdote nel santuario; lo Spirito Santo, tramite il Cuor Materno, dispensò lumi per l’elezione del Papa: Maria fu adoperata a eleggere il Pontefice che Dio aveva designato
.

La Madonna benedicente “come Strumento, perché è Sposa dello Spirito Santo” regalava, con la luce, anche “appoggio, amore e coerenza”
 a coloro che votavano.

“Dentro il santuario e fuori tutto era adorno di angeli che portavano in mano la corona del Rosario e avevan per stemma la croce greca; ove questa aveva tremolio, dava un suono vivo: segnava l’intervento nel conclave della Madre Sacerdote di Dio”
.

Questo canto angelico era “come posare la prima pietra angolare… per incominciare con la Pura Eva il terzo tempo, che chiamiamo la nuova era”
.

Per questa partecipazione di Maria al grande evento vissuto dalla Chiesa in quei giorni e per altri accenni nella Scuola divina, era naturale che in Alceste e nelle figlie del gregge nascesse una trepidante attesa dell’elezione del Papa.

La domenica 15 ottobre, nel pomeriggio, dopo aver pregato, sfogliarono il settimanale cattolico della diocesi di Brescia “La voce del popolo” e osservarono le fotografie e le brevi presentazioni dei cardinali. Ad un certo punto Piera si avvicinò ad Alceste e, mostrandole la fotografia del cardinale Carlo Wojtyla, disse: - Guarda, zia, che occhi penetranti ha questo cardinale! Potrebbe esser eletto Papa! Ma è polacco: chissà quanto lavoro ha in quella terra martoriata dell’Est!

E Gesù:

- Piera, mi entri anche in conclave, adesso?!

Il giorno dopo, sentendo che era stato eletto Papa proprio Karl Wojtyla, Alceste confermò che Piera aveva avuto un’improvvisa illuminazione, nel momento in cui Cristo l’aveva sfiorata col suo manto.

Aneddoti che dimostrano l’efficacia della parola del Ritornato.

Un Salvatoriano, padre Silvio, nel 1972 un giorno stava celebrando la S. Messa in S. Maria. Ad un certo punto Cristo disse:

- Fermati!

E il padre si fermò: si sentiva male e fu costretto a sedersi. Cristo poi spiegò il perché di questo suo intervento: nella predica il padre aveva affermato che bisognava buttarsi nel male, per conoscerlo e perciò combatterlo: un criterio da non seguire perché sbagliato.

Un episodio simile era avvenuto alcuni anni prima nella chiesa parrocchiale di Bienno.

Dopo la S. Messa, Alceste si trovava seduta nell’ultimo banco insieme con le figliole del privilegio. Don Carlo Comensoli, uscito di sagrestia, stava scendendo lungo la navata con don Battista Barbieri, coadiutore a Bienno. Avevano già superato metà navata e si stavano dirigendo verso la porta principale, quando Cristo impose:

- Fermati!

Le ragazze udirono Alceste pronunciare a bassa voce questa parola e con grande meraviglia videro don Carlo fermarsi, tornare indietro e uscire dalla porta laterale, mentre don Battista lo seguiva con il volto sconcertato per quell’improvviso e inspiegabile dietro-front.

Un altro episodio di conferma è registrato nella Scuola del clero del 17‑4‑78. 

Proprio quel giorno, alle ore 12 e 20, Alceste uscì dall’ospizio e Cristo con la sua parola autorevole salvò un bambino che scendeva di corsa da via Castello, che è molto ripida, e sicuramente sarebbe stato investito da un’automobile proveniente dalla piazzetta: l’autista non poteva prevedere la sua comparsa improvvisa né il bimbo avrebbe fatto a tempo a frenarsi.

Al comando di Cristo: “Fermati!”, l’autista bloccò l’automobile, evitando un grave incidente.

Esempi del metodo usato da Cristo nel manifestare il suo pensiero.

Gesù spesso si esprimeva in modo velato e si capiva solo a posteriori il significato delle sue affermazioni. Ad esempio, riguardo a Luigia ammalata e operata di cancro, opportunamente non disse il numero preciso degli anni che sarebbe vissuta, in effetti di gran lunga superiore a quello previsto dai medici, ma nel ‘48 aveva dichiarato ad Alceste e alle sorelle Bellicini:

- Fino al ‘60 camperete tutte e tre.

Ma le tre del Mistero non rifletterono che una di loro in quell’anno sarebbe potuta morire; se ne ricordarono solo nel luglio del ‘60, alla morte di Luigia.

Anche i gesti, le azioni che ordinava di compiere, non erano senza significato.

Nel 1976, un anno prima che da padre Carlo Barera fosse portata la prima parte del deposito al Papa, Gesù aveva detto ad Alceste di appendere il quadro di S. Gerolamo Emiliani, il Fondatore dei Somaschi, sopra la porta secondaria (“segreta” la chiamò in quel momento) dell’ospizio, per la quale talvolta Alceste passava: infatti S. Girolamo avrebbe pensato a far giungere al Papa il deposito, cioè gli scritti, per via segreta.

Cristo nel 1963, quando si accingeva a dettare la Scuola sull’erezione della Chiesa di S. Maria Annunciata di Bienno, preparò Alceste a questa narrazione storica, attraverso una documentazione artistica: le fece osservare sulla volta del presbiterio della chiesa quattrocentesca il volto di S. Giovanni Evangelista affrescato da Pietro da Cemmo e glielo fece confrontare con quello di S. Giuseppe in un affresco rappresentante la fuga in Egitto che si trova sopra l’architrave della “Casa della vigna”
, la sua abitazione. Le fece osservare la somiglianza dello stile e le ordinò di chiamare il restauratore che in quel frattempo stava ritoccando gli affreschi di S. Maria, perché desse il suo parere da intenditore. Questi confermò che si trattava dello stesso autore, cioè di Pietro da Cemmo, e si meravigliò che in una casa così povera ci fosse un’opera così preziosa, per di più non catalogata.

Lo spiegò Gesù ad Alceste, narrandole la storia delle apparizioni di Maria al frate Anastasio Luigi Rizzieri
, nella quale era evidenziato il legame tra la “Casa della vigna” e la chiesa di S. Maria: infatti essa fu innalzata nel luogo delle apparizioni, utilizzando l’oro che la Madonna aveva indicato al frate in una tomba di Casa della vigna, alla quale appunto fu lasciato in ricordo un dipinto dello stesso autore che contribuì ad affrescare la Chiesa.

VII

GESTI E VISIONI CONFORTANTI

A

lceste non si è mai abbattuta neanche nei momenti più drammatici: era d’animo forte per natura.

Una superiora delle Figlie di S. Angela durante un colloquio avuto con Alceste ancora giovane (era appena entrata nella Compagnia) intuì questa sua qualità e le consigliò: - Tu hai un temperamento forte. Ricordati di non ucciderlo, ma di indirizzarlo all’amor di Dio.

Ciò che in lei fu dono di natura fu anche corroborato dalla fede.

Grande fortezza dimostrò sempre nella strenua difesa dell’opera: di fronte a qualsiasi persona, anche altolocata, se Cristo la obbligava ad esprimere un giudizio o un commento, sia pure spiacevole per l’interlocutore, era pronta. Non scese mai a compromessi.

Con chiarezza e sicurezza a mons. Fenaroli che le diceva: “Glielo dirà la Chiesa se ha visto Cristo” rispose: “Lo dirà agli altri, non a me: io lo so già”.

Invece, quando Cristo non la obbligava a parlare, taceva o si esprimeva, ma con prudenza. Lei stessa ricordava che, nei primi tempi del Ritorno, vedendo le persone afflitte per la morte di un congiunto, si domandava perché piangessero: pur comprendendo il loro giusto dolore, presa dalla realtà soprannaturale, era convinta che dovessero allietarsi per il fatto che i loro cari avevano raggiunto la vera vita. Ma, pur sentendo la spinta a esprimere queste sue considerazioni ai parenti, taceva, perché si rendeva conto che non sarebbe stata capita, anzi sarebbe stata considerata pazza.

Anche nella difesa del posto del Ritorno, il Lapidario, spesso, per affrontare dei prepotenti, dovette fare appello alla parte più forte del suo carattere.

Nel contratto di vendita della metà del Lapidario si era riservata per la parte alta del campo il diritto di passo carraio sulla parte di proprietà venduta. Passaggio necessario, perché l’altro sentiero ripido non poteva certamente servire per i carri. Il fatto che si usasse con discrezione, passando due o tre volte all’anno, solo nel periodo della fienagione, non aveva impedito ai vicini addirittura di negare tale diritto.

Una volta, nel 1979, quando, a poca distanza dal cancello, tesero una rete metallica per impedire il passaggio, Gesù infuse in Alceste una forza tale che lei, sebbene anziana, divelse con le sole mani, senza usare strumenti adatti, i due paletti che sostenevano tale rete.

Si trattava non solo della legittima difesa di un diritto su una proprietà privata, ma anche della difesa del luogo ove si doveva innalzare la cattedrale.

A questo proposito Gesù ha usato parole forti riguardo a “l’iniquità usata con ingratitudine a chi è povero e a chi ha risparmiato…”
.

Senza dubbio anche la persona più coraggiosa si sarebbe avvilita in simili situazioni, soprattutto di fronte al rifiuto netto, alla chiusura totale per l’opera.

Nel tempo della lotta si era giunti ad affermare: “E’ meglio che Alceste dica che ha sbagliato lei, che è una sola persona, piuttosto che noi tutti!”; o addirittura, non pensando alla gravità della frase: “Se la Chiesa è stata affidata ai preti, Cristo stia in Cielo!”
.

Oppure, udendo che Cristo faceva il giudizio, con sarcasmo si affermava: “Allora, da Brescia saliremo a Bienno per il giudizio universale con la littorina!”
.

Sarebbe stato naturale scoraggiarsi, anche perché colpivano la povera persona, ma per abbattere l’opera divina: “Han demolito tutte le sue doti, sia pur piccole, che poteva avere, per ridurla a niente: un nulla che non doveva sussistere, rendendola, però, la lotta, in quello che aveva detto e diceva, colpevole. Ecco lo stolto che non conosce Dio, che non lo vuol trovare nell’umiltà e nella bontà!”
. Ma Alceste ebbe fiducia assoluta in Cristo
, che un giorno così la rassicurò:

“Penso Io, per te, Alceste, come si fa col fiore che Dio riveste di ogni colore”
.

La sua forza fu anche Maria.

Cristo così disse di Alceste agli scrivani:

“Non si è mai, nelle tribolazioni, di Me lamentata, ma nei bisogni grandi alla Madre sempre si è raccomandata. Così le ho condonato il Purgatorio”
.

Nei momenti difficili il maggior sollievo le veniva proprio dalle parole consolanti della Madre Celeste.

Un altro motivo di consolazione era anche il constatare, nel vivere quotidiano, la nobiltà del Maestro Divino.

Un fatto che più volte Alceste ha notato è questo.

Siccome l’ospizio non aveva la cassetta per la posta, essa veniva fatta passare sotto l’uscio, comodamente, perché era sollevato dal pavimento alcuni centimetri.

Ma Alceste spesso fu invitata da Cristo ad andare incontro al postino, sempre in occasione dell’arrivo di lettere o di cartoline di sacerdoti; Egli, nella sua gentilezza, non voleva che tale posta toccasse il pavimento: voleva mostrare non tanto la sua prescienza, quanto il suo gradimento, il suo apprezzamento per il dono epistolare, facendoglielo ricevere direttamente nelle mani.

Questo avvenne in varie occasioni, per esempio quando il generale dei Somaschi, padre Giuseppe Fava, le scrisse gli auguri per le feste natalizie del 1975 e per la S. Pasqua 1976. Un’altra volta per don Fabio Ritossa, di Trieste: il fatto è stato confermato da Franca Boroncini, che in quel periodo aiutava sua madre a distribuire la posta.

Quel giorno Alceste le era andata incontro e le aveva chiesto se per caso c’era posta da Trieste per lei. Sapendo che era simpatizzante, Alceste aveva soggiunto che Gesù l’aveva preavvisata dell’arrivo di uno scritto di un sacerdote triestino.

Un episodio veramente toccante persuase Alceste della finezza di Cristo, che tiene in considerazione anche le persone più umili.

Durante un funerale Cristo si staccò dalla gente, si accostò alla bara e vi posò sopra la mano, per un momento. Alceste ne fu profondamente commossa, perché intuì il motivo di tale predilezione.

Ella conosceva bene la defunta, fin dalla giovinezza. Maria Silli, così si chiamava, voleva farsi suora sacramentina: fu accettata, ma poi tornò a casa per un certo periodo ad assistere i genitori malati. Quando si ripresentò, essendosi nel frattempo ammalata di asma bronchiale, non fu più accolta. Per non aver potuto realizzare completamente la sua vocazione ella si rammaricava di continuo. Ma perseverò nella vita di preghiera e di donazione, prestandosi anche per opere di carità: non negò prestiti neanche ad Alceste quando, nei momenti di dissesto finanziario, pur pagando gli interessi, trovava tante porte chiuse. Rimase fuori paese in servizio per vari anni; quando ritornò, fu sempre disponibile a recitare il Rosario ogni sera nella chiesa di S. Maria, richiamando con il suono della campana un buon gruppo di persone, nel momento in cui tale devozione non era favorita. Ma, essendo per temperamento un po’ nervosa e burbera, non era simpatica alla gente, che spesso la criticava.

Alceste capì che con quel gesto Gesù voleva valorizzare le azioni e le scelte di quella persona non apprezzata dal mondo. Alceste confermava, in queste ed in altre occasioni, la sua completa confidenza nel Signore che, pur operando tutto Lui, sa dare alle sue creature merito e sovrabbondante retribuzione per quel poco che fanno nella vita.

Tutto questo perché guarda gli uomini con l’amore di Padre e di Redentore. Questo paragone, più volte riferito, serviva egregiamente a dimostrare il suo pensiero: Dio si comporta con l’uomo come una mamma che, portando in braccio il figlioletto, gli  affida una borsa. E loda il suo piccolo, lo fa sentire importante, magari lo fa inorgoglire perché sa portare l’oggetto, mentre in realtà tutto il peso, del bimbo e della borsa, grava su di lei.

Alceste notò spesso lo stile nobile di Gesù anche nel correggere le persone.

A questo proposito è da ricordare un fatto capitato a due signorine, Anna Panteghini, sorella di Liberata, e Maria Bettoni. Queste due amiche conoscevano bene Alceste e spesso, anche sulla strada, si intrattenevano volentieri qualche minuto con lei, desiderose di ascoltare una parola di Gesù, perché ricevevano sempre consigli illuminanti.

Una domenica sera, sull’imbrunire, incontrarono Alceste e le dissero che stavano recandosi alla messa di precetto. Al che Alceste, proseguendo il cammino, rispose prontamente con un “Buon giorno, allora!”, con un tono talmente altisonante e secco che alle orecchie delle due ragazze suonò come un rimprovero. Infatti restarono di stucco e capirono l’antifona: con quel saluto strano, dal momento che era sera, Gesù voleva richiamarle al dovere di non rimandare la messa domenicale alla sera, dopo aver dedicato tanto tempo alle altre occupazioni.

Infatti Egli, soprattutto dalle anime amanti, ma anche dai cristiani un po’ istruiti in religione, esige che gli siano date le primizie della giornata, che al mattino siano innalzate a Lui le lodi, che il dovere di santificare la festa non sia lasciato per ultimo.

Le due signorine impararono bene la lezione e da quella volta ogni domenica si recarono alla S. Messa sempre al mattino, partecipando magari ad una seconda celebrazione la sera.

La stessa amabilità nel fare le correzioni spesso Alceste la riscontrava anche nei suoi confronti.

Ad esempio, lei un giorno, forse perché vedeva nelle debolezze del corpo ciò che ne irretisce l’anelito all’elevazione spirituale, sola idonea scala per la sicura ascesa a Dio, pronunciò questa frase:

- Sono stufa di questo corpaccio!

Gesù, forse notando in tale espressione un certo disprezzo del corpo, l’atteggiamento sbagliato di chi considera il peggiore nemico di se stesso il proprio corpo, frutto anch’esso di natura e dunque anch’esso creatura di Dio, osservò:

- Non ricordi che cosa dici la mattina, nella preghiera del “Vi adoro”? Non dici forse: “Vi ringrazio, mio Dio, di avermi creato?”

Tale amabilità nel correggere era frutto dell’amore del Redentore. Esso si poteva avvertire anche nelle espressioni più forti, nelle frasi apparentemente più severe. Per esempio, quando uno dei primi astronauti sovietici al quale era stata rivolta la domanda se nei viaggi interplanetari avesse per caso incontrato Dio, aveva dato risposta negativa, Gesù si limitò a questo commento: - Che tu possa, alla morte, incontrare la Madre di Dio!

Tale frase, che poteva sembrare uno sfogo amaro, un’espressione di acerbo rimprovero, di aspra ripulsa, era invece un augurio sincero che potesse trionfare la misericordia materna, di quella Madre, Immacolata, Vergine, Sacerdote, a cui aveva affidato il suo potere di Re d’Israele.

Quando Alceste era addolorata per qualche motivo grave, però non era mai sfiduciata, anche perché era sorretta da visioni confortanti. Le scene che Gesù le presentava, sia reali, sia simboliche, servivano come spunti di Scuola.

28) Visione del giubileo del 1950. 

Durante il giubileo del 1950 Gesù le presentò il caso commovente di una donna. Si trattava di una vergine che era stata sin da giovane in servizio presso una famiglia signorile, ricevendo in pagamento solo il cibo. Non aveva mai avuto preoccupazioni per il futuro: ormai era così inserita in quella famiglia che pensava di rimanervi fino alla morte, come si usava a quei tempi nel suo caso.

All’improvviso mancarono i suoi padroni, e i parenti subentrati, ignorando di proposito ogni accordo e ogni consuetudine, licenziarono la serva anziana, preferendo una domestica più giovane e più efficiente. Così la povera donna dalla sera alla mattina si trovò sulla strada con la sola valigia, senza soldi, senza lavoro, senza casa.

Prima di pensare a risolvere questa penosa situazione, si recò nella basilica di S. Pietro a pregare e a chiedere conforto e aiuto. Piena di fede, non solo non si lamentò col Signore per le ingiustizie subite da parte degli uomini, ma addirittura gli espresse la sua riconoscenza con queste parole: - Ti ringrazio perché, così maltrattata, in questa situazione posso dire di assomigliare di più a Te!

Questa disposizione di totale distacco e di uniformità alla volontà di Dio, anche se amara, le meritò l’indulgenza plenaria: fu l’unica, in quel giorno, a riceverla, tra migliaia di fedeli che ebbero solo indulgenze parziali.

Gesù poi aggiunse che entro sera quella poveretta fu aiutata da alcune buone persone che, conosciuto il suo bisogno, le procurarono un alloggio: la Provvidenza non mancò di rispondere a tanta fede.

29) Visione del 5 agosto.

Nei primi anni del Ritorno Alceste era così scombussolata dagli avvenimenti e dalla lotta che spesso non aveva tempo né disposizione d’animo di riandare alla sua vita passata e di ricordare avvenimenti anche importanti.

Ad esempio, la sera del 5 agosto (probabilmente del 1948) si accorse con somma meraviglia di essersi dimenticata, per la prima volta in vita sua, che era l’anniversario della morte della sua mamma.

Tale dimenticanza era spiegabile con la profonda impressione lasciatale nella mente dall’apparizione di Maria, avvenuta in quel giorno al Lapidario.

La Madonna “proiettata sul posto del Compiuto Mistero, in mezzo ad una nevicata, in bianco era vestita, con il colore dell’innocenza, a testimoniare la Personalità Divina del Figlio…Unigenito”
.

“Sul posto del Ritorno, in mezzo alla neve, si vedeva la Vergine Sacerdote Immacolata, Madre dell’Emmanuele, vestita di candida veste, con la stola ai lombi con tre croci greche, che si proiettava per mostrare che era il trionfo della verginità, perché voleva salvare l’umanità… Questa apparizione era sul posto del mistero per far intendere che era necessario quanto Dio diceva e voleva: il celibato ecclesiastico divino [= come legge divina]. E annunciava il trionfo della verginità anche perché Cristo popolava il Terrestre verginalmente come ha creato i progenitori, perché era necessario se voleva salvare e convertire tutto il mondo e così battezzare tutti ..”
. “Siamo al tramonto del mondo, ma è della verginità il trionfo”.

Ad un certo punto le falde di neve, di forma stellare, si fecero così fitte che coprirono la Madonna fino a farla scomparire del tutto.

30) Scena della cavalla della steppa russa.

Sin dai primi anni, nel furore della guerra fredda e nel dilagare del comunismo, Gesù le fece vedere una maestosa cavalla, proveniente al galoppo dalle steppe della Russia: rappresentava i popoli che, soggetti a regimi atei, chiedevano di entrare nella Chiesa di Cristo con le parole: - Voglio entrarci anch’io, sebbene senza Dio.

31) Scena di S. Antonio Abate.

Per sanare la gravissima situazione mondiale di degrado morale, certamente occorreva un intervento divino che operasse il miracolo di una trasformazione radicale.

Cristo fece capire ad Alceste la condizione disastrosa del popolo mostrandole la seguente scena.

Durante una processione della “peregrinatio Mariae”, i sacerdoti credevano di essere seguiti da cristiani fedeli. Ma, quando alzavano il Santissimo, li vedevano trasformati, per i peccati, in bestie feroci e si meravigliavano essi stessi di non venire sbranati.

Non divoravano i preti perché era ritornato Cristo, il quale era simboleggiato in S. Antonio abate.

Infatti, come il Taumaturgo con la sua benedizione addomesticava gli animali, Cristo Ritornato addomestica i malvagi. La sua azione miracolosa è rappresentata nell’aquila che scende dall’alto e toglie la pelle al cervo, animale selvatico, che diventa agnello. L’aquila è la Divina Sapienza data nel Ritorno che avrebbe trasformato il malvagio in agnello
.

32) Il sole della luce divina.

Varie volte Gesù, per consolare Alceste, le mostrò l’effetto meraviglioso della sua opera attraverso la progressiva coscienza che ne avrebbe avuto la Chiesa: dapprima alcuni sacerdoti dal basso avrebbero visto il Mistero del Ritorno come un lumicino posto in alto, su una cima; ma, in seguito, arrivati in alto, si sarebbero accorti che è “un sole, una luce nuova, fulgida e verdeggiante, e non una candela che, quando è finita, rimane spenta…è Gesù Cristo che la sua scienza dà”
.

33) Apparizione alle Tre Fontane.

Infuse pure grande speranza in Alceste la spiegazione dell’apparizione della Madonna a Roma, nella località Tre Fontane, a Bruno Cornacchiola, nel 1947.

In essa apparivano a terra la veste talare e la croce latina spezzata, mentre la Vergine della Rivelazione teneva un messale in mano; il significato pieno di speranza era questo: “sebbene la croce latina fosse a terra spezzata, la Chiesa sarebbe ringiovanita nella Vergine Immacolata; è per quello che Lei il nuovo messale portava, il potere che Dio le ha dato, nuovo”
.

Così a poco a poco trovarono spiegazione le parole che fin dai primi giorni Gesù diceva: “Roma, per Roma”: quello che era stato preannunciato a Roma, alle Tre Fontane, il “deposito”, scritto a Bienno, “alla montagna, doveva tornare a Roma, alla Fondazione”
. Infatti il messale, scritto durante l’olocausto, contiene, oltre le pagine riguardanti le celebrazioni di Cristo, anche il deposito, la nuova sapienza che Cristo ha dato per la sua Chiesa nell’“incominciare il terzo tempo”, l’era mariana, dato che “l’era cristiana stava per finire”: la croce latina spezzata aveva questo significato
.

Dopo tutti questi chiarimenti Alceste capì anche perché, al momento del Ritorno, il 29 marzo 1948, non a caso aveva in mano una corona proveniente dalle Tre Fontane, avuta in regalo dalla sorella suora sacramentina di Bergamo.

34) Visione delle folle alla cattedrale del Lapidario.

Quando Alceste andava al Lapidario, specialmente quando era annientata dal rifiuto, spesso veniva rincuorata da Gesù che le mostrava il futuro: in cima al colle, nella cattedrale, che sin dai primi anni del Ritorno le faceva vedere già innalzata in onore della Vergine Sacerdote, sarebbero accorse genti di ogni razza e d’ogni religione. Tra i fedeli lei vedeva anche gli Arabi, che si distinguevano per i loro caratteristici turbanti.

E Gesù la rassicurava:

“Vedi, adesso Io salgo i passelli dell’Apidario e comincio a lasciar dietro di Me la scia, e questa cosa non sarà mai finita, e più il tempo passerà e più quest’opera avrà vitalità, finché tutto il mondo lo saprà, ed ogni stirpe d’ogni colore qui interverrà”
.

Infatti spiegava:

“Ove passo, impronta lascio e mai più questa sparirà, ma dalle generazioni future che verranno, quanto più gli anni si avanzeranno, tanto più viva, che è passata, la mia natural presenza si sentirà e profitto ovunque lascerà, perché, che son tornato al Lapidario, al posto in cui han cominciato la prima penitenza Adamo ed Eva, sarà tutto verificato”
.

Ancora prometteva, infondendo la certezza che si trattava di una verità:

“Più passerà il tempo e più la vitalità del Salvatore avvamperà: qui è passato il Salvatore”
.

“Ci sarà la grande cattedrale e da tutte le parti del mondo verranno a visitare; e davvero il Cuore Immacolato starà trionfare, perché avrà già adombrato dei raggi settiformali la Chiesa che Cristo ha fondato, e chiara sarà la calata mondiale. Sentiranno la scia che son passato e i popoli accorreranno perché che ci son stato comprenderanno; e diranno: - Ci ha proprio perdonato perché, dopo che l’abbiamo in croce conficcato, ugualmente dal Padre in terra con noi è tornato, perché fosse redento ogni nato, per la conquista mondiale di tutte le genti, nessuno eccettuato, ma tutti compresi.

I miei detti di ora saranno allora intesi e continueranno, nel salire il colle, a dire: - O Gesù, d’amore acceso… .

Ecco la fine dei tempi: Dio che si è manifestano nel suo infinito amore; e già avrò proclamato il trionfo della Croce. In molte lingue parleranno, ma quello che dirà il ministro tutti capiranno. Sarà un miracolo universale, perché anche la redenzione è universale col dire, nel compiere l’olocausto: - Per tutti.

Risuoneranno canti insiem con gli angeli che cantano ora per riparare e per far che si abbia il colle a rispettare. Già gli angelici cori preparano calma e serenità, bontà e amore, che si rovescerà tutto sul sacerdote che sta celebrare, a perdonare e gli afflitti a consolare”
.

E in quanti modi Alceste ha visto costruire la cattedrale! 

Gli angeli spesso non solo han tracciato al Lapidario la chiesa in croce greca, disponendosi a migliaia a formarne i vari elementi architettonici, ma tante volte l’hanno “innalzata” usando la neve
 o le corone del Rosario
, o disegnandola con la luce di una stella
; oppure, come appare in un’altra scena di Cronaca, settantadue tortore, con altre arrivate, “sì sono accasate all’Apidario” ed hanno innalzato il tempio… Significato dell’imbiancamento: “si dovrà per pria veder la meraviglia di questa vita verginea”
, di chi si è consacrato interamente a Dio, seguendo l’esempio della Famiglia di Nazareth. Questa candida cattedrale corrisponde alla realizzazione futura del progetto divino della Chiesa, splendente di verginità.

Il disegno è presentato dal vergine sacerdote Giuseppe, il Padre Putativo non solo di Cristo, ma anche del retto clero e delle vergini, con “sopra, il ricamo, che splende di amor di Dio e di verginità”
 composto da Giovanni Evangelista e da Anselmo, il vergine di Bienno scelto da Cristo come apostolo nella sua prima venuta; tutte le sante, martiri e vergini dei primi secoli, fino a quelle dei nuovi tempi, vi han messo il timbro, mentre gli apostoli, i martiri, i vergini, i confessori, i penitenti, i fondatori di istituti, con tutti i santi sacerdoti, con a capo S. Carlo Borromeo, i santi occulti e i santi innocenti a questo lavorio han messo il sigillo
.

Lavorio “tutto simbolico che diventerà storico”
.

35) Proiezione di Maria nell’ospizio.

Durante il periodo del Ritorno varie volte Maria è intervenuta a dare direttamente ad Alceste indirizzo sicuro e conforto.

La mattina del 13‑3‑77, alle ore 8 e 45’ circa, mentre pregava nella parrocchiale di Bienno, le apparve sull’altare di S. Agostino, come nel febbraio 1940, con le braccia aperte e le disse di non turbarsi:

“Non sei in pericolo, altrimenti mi offendi a non fidarti, ed anche Cristo. Penso io per la famiglia verginale e sacerdotale. Che sono apparita nello studio-chiesa non starti dimenticare”
.

Infatti la Madonna, il 2‑12‑76, proprio in prossimità della festa dell’Immacolata, eccezionalmente si era proiettata nell’ospizio “in posa di abbracciare i suoi figli primi che hanno seguito la luce divina di venire ad ascoltare la parola viva di vita del Maestro”
.

Maria si è proiettata proprio dentro le pareti del piccolo tempio, “il rifugio dove fu alloggiato il Mistero”, che anche Lei aveva collaborato a far aprire, per “dar sicurezza che era protetta e voluta da Lei la famiglia verginale e sacerdotale formata dal Divin Figlio”
, anzi, rivelando che era sua.

Con tale apparizione voleva anche “mostrare la sua suprema vincita, allargando ed appianando l’erta via”
, far “capire meglio il mistero portentoso: la Sacerdote Immacolata che porta di Cristo la sovrumana ambasciata”
. L’importanza di questa apparizione è sottolineata dalle parole di Cristo Stesso agli scrivani:

“Quando qui nell’ospizio si è rispecchiata, la dovete vedere con le braccia spalancate, la Madre Sacerdote. Il modo di accogliere, di soccorrere e grazie regalare assicura che in parte a voi si sta trovare”
.

E ancora:

“Quando in qualche cosa siete in dubbio o siete afflitti, pensate che qui nell’ospizio la Madre si è proiettata proprio per voi, per trovarsi vicino a voi, per essere tutta a vostro servizio, perché Lei è fatta apposta per star vicina e affiancare il ministro. Parlate come se l’aveste a fianco, che vedrete e constaterete il miracolo”
.

36) I nemici della Chiesa conquistati.

Nei momenti drammatici di lotta alla verità e al Papa Montini, “che fu perseguitato dall’iniquità perché ha proclamato la verità”, “che è vissuto con il cuor trafitto, proprio per manifestare e dar testimonianza del suo Cristo”
, anche un’altra visione ha portato Alceste a vivere l’abbandono in Dio.

In essa apparivano i nemici della Chiesa “che davano assalto al Vaticano. La Madonna li ha fermati, coprendo il Vaticano con il suo manto: essi si sono inginocchiati”
.

37) Il “deposito” arriva al Papa.

Il 4 ottobre 1977 la prima parte del deposito arrivò al Papa, all’insaputa di tutti, eccettuati gli scrivani.

Già un anno prima Gesù aveva raccontano il fatto in forma profetica. Nella visione appariva raffigurata una montagna i cui vari valichi erano sorvegliati da appartenenti al movimento carismatico e a varie religioni, per impedire il passaggio al deposito. Ma gli angeli, traforando la montagna, aprirono una galleria attraverso la quale il deposito sarebbe arrivato alla Chiesa
.

Innumerevoli altre scene di speranza Gesù ha presentato per spiegare l’evolversi della sua opera e la situazione del mondo.

In esse appaiono frequentemente non solo angeli e santi, in dialogo o in azione, ma anche fiori e soprattutto animali, oppure persone di ogni età e di ogni condizione: veniva data loro forma mediante l’elettricità.

In esse lo stile è vario: si passa dal tono serio a quello faceto, da un linguaggio più sostenuto a quello quotidiano, o addirittura con espressioni dialettali, secondo l’argomento trattato e secondo i vari personaggi che vi appaiono.

In tali scene di cronaca si rivela la fervida fantasia del Maestro: dalle prime alle ultime è tutto un susseguirsi quanto mai vario di quadri vivacissimi che rendono plasticamente la situazione del mondo, il lavorio della Chiesa in lotta contro l’errore e i suoi sforzi per liberarsi dai vari raggiri, in concomitanza con la luce che proviene gradualmente dall’olocausto di Cristo e dalla sua Parola viva di vita, data al clero attraverso il Mistero Compiuto. In una delle prime gli angeli votano chi deve venire a studiare l’opera
; in un’altra arriva un uccellino recante nel becco un biglietto con la scritta a caratteri cubitali: “L’incontro [con la Chiesa] è certo”
; in un’altra si riprende l’immagine biblica del gregge: ammalatosi per non essere stato portato da anni all’alpeggio, finalmente, dopo il soggiorno in montagna, ne scende risanato, col pastore soddisfatto
.

Una scena mette in evidenza le conseguenze negative di un certo ecumenismo: in uno stanzone cattolici e rappresentanti di altre religioni sono rimasti feriti perché nella “fratellanza escludevano il Redentore”
.

Ma le scene più consolanti sono quelle che riguardano la scoperta del Ritorno e i conseguenti benefici.

Spesso il Mistero Compiuto è simboleggiato in un grosso fungo che finalmente viene scoperto in Vaticano
; oppure in un rosaio, dapprima trascurato, poi danneggiato perché gli venivano tolti tutti i boccioli per far vedere che era sterile; ma poi, difeso da filo spinato, si è ingrandito ed è scoperto nella sua vitalità ed importanza
.

La nuova opera divina, che dà speranza all’umanità ferita, è raffigurata in un quadro dove il mondo appare coperto dal fumo di un vulcano, cioè dalle tenebre del peccato, che però vengono diradate dalla luce proveniente da una croce greca d’oro
.

E’ Cristo che opera direttamente per la salvezza universale con la celebrazione dell’olocausto.

Questo suo intervento determinante nella Chiesa è illustrato pure in una scena grandiosa, ambientata nell’ospizio:

“Un grande Crocifisso dà sangue dalla corona di spine, dalle mani inchiodate, e tutto entra nel Cuor di Cristo Crocifisso. Poi come un grande canale di sangue vuota il Cuore, unendosi al sangue che esce dalla ferita dei piedi… Questo sangue diventa fuoco che brucia le malevolenze e l’odio… E rimane il Crocifisso tutto lucente che parla col Cuore alla Fondazione, dicendo in segreto: - Ho fatto Istituzione… Sia da te saputo, perché solo a te, Chiesa mia, l’incarico è dovuto. Una nuova grazia santificante a te dono. Sappi, Chiesa mia Sposa, che sono il tuo Divino Sposo. Tutto a te dono e mi dono. Il Redentore del genere umano Io sono: ecco il mio Ritorno in terra di esilio, per applicare la redenzione ad ogni figlia e figlio.

Nutriti, Chiesa mia, della vita mia divina, giacché dono a te la Sacerdote Vergine Madre mia!”
.
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ALCESTE
L'unica persona che ha visto Cristo Naturale Glorioso nella sua seconda venuta storica sulla terra.  è chiamata anche “lo strumento” perché usata da Cristo a trasmettere la sua Parola, e per lo stesso motivo, è chiamata anche “Mistero Compiuto”.

ANGELI APOCALITTICI

Sono Michele, Gabriele, Raffaele, Sacario (della verginità), Colombo (dell'umiltà), Orione (della carità), Closse (delle “scosse”, cioè delle punizioni); ciascuno di essi è il capo di una sterminata schiera. Essi stanno intorno al trono dell'Agnello.

ANGELI CANADESI
Sono quelli della pace; essi hanno cantato l'Osanna sulla capanna di Betlemme; appartiene a questi l'angelo del Mistero che accompagna sempre il Ritornato.
ARCA MARIANA
E’ la barca di Pietro (simbolo della Chiesa) che nel terzo tempo viene trasformata nella nave mariana che si innalza, che vola, sorretta dal Ritornato e guidata da Maria.

ARCO
E’ luce, forza con cui Dio si manifesta e opera; è elettricità unica, ma si distingue in:

1. arco invasore, del potere di Dio:

esso è stato operante nella creazione, ha gettato nell'inferno gli angeli ribelli, ha cacciato i progenitori dal Terrestre; è il fuoco che ha bruciato in punizione il Terrestre dopo la caduta di Adamo e di Eva fino all'Incarnazione, e che in seguito è sceso sulla terra a prepararla al crollo finale.

2. arco illuminativo, del volere di Dio:

esso, dopo l'Incarnazione, è entrato nel Terrestre e l'ha bruciato in purificazione fino al Ritorno di Cristo, poi è sceso sulla terra a radunare le ceneri, preparandole alla resurrezione; è detto anche “elettricità mariana”, perché la Madonna, agendo da Re d'Israele, l’adopera maternamente; è la stessa che nel Purgatorio spegne il fuoco purificatore e che è entrata in Alceste a tenere in vita lei e perché non morisse il sacerdote nell'accogliere la Parola di Cristo.

3. arco trionfale dell'amore di Dio:

esso è vita di Dio, che è stata usata a creare l'uomo, è entrata in Alceste quando Cristo le ha detto: “ Facciamo la radio” per far passare attraverso lei la sua Parola.

ASTRO SPENTO
E’ il Paradiso Terrestre, così definito perché, dopo la cacciata dei progenitori, é stato bruciato dall'arco invasore in punizione, poi dall'arco illuminativo in purificazione; quindi questi archi sono scesi sulla terra,e sul Terrestre é iniziata di nuovo la vegetazione, in vista del Ritorno di Cristo e della creazione di nuove creature terrestrali.

BACINO D'UNZIONE O CARRO DI ELIA

E’ il trono infuocato, a base triangolare su cui il 15.3.1960 è calata la Madonna adombrata dalla SS.Trinità; conteneva la luce dello Spirito Santo per la riconsacrazione, per il restauro del clero.

BIENNO
E’ il paese del Ritorno. A questo nome Cristo ha dato il significato di: binare, ripetizione di Betlemme.

CALATA MONDIALE

Discesa della Madonna sulla terra col corpo glorioso, una prima volta il 4.12.1948, una seconda volta il 15.3.1960.

CAOS
Luogo delle massime pene del Purgatorio.

CARCERE
Parte del Purgatorio con pene più leggere.

CASA BETANIA
Abitazione delle sorelle Bellicini, ove Alceste si recò dal 1948 al 1969 a dettare la Scuola di Cristo, che veniva scritta dalla maestra Giacomina, mentre la sorella Luigia fungeva da “testimonio”.

CASA DELLA VIGNA
Casa di proprietà di Alceste, in vicolo della Filanda (ora vicolo Fra Diavolo) ove ella abitò dal 1927 al 1963.

CERRETO
Colle di Bienno a cui Cristo ha dato il significato di “centro del vero”.

CHIESA CANTANTE
Le nuove creature innocenti, senza prova, che Cristo ha cominciato a mettere sul Terrestre il 25.12.1948. Esse perennemente danno lode al Creatore.

COLLE DELLA MADDALENA
E’ la collina su cui si trova il Lapidario; si chiama così per la presenza di una chiesa quattrocentesca dedicata a S.Maria Maddalena. E’ denominata pure Calvario per la presenza delle stazioni della “Via Crucis”, ed in seguito Colle di Cristo Re per il monumento ivi innalzato a Cristo Re nel  1929. E’ il luogo dove il 29.3.1948, alla conclusione del Congresso Eucaristico degli operai, durante la benedizione eucaristica, Cristo Naturale Glorioso è ritornato passando attraverso l'Ostia consacrata.

CORNO TRINO
Corona a tre punte portata dalla Madonna quando è calata la seconda volta adombrata dalla SS.Trinità. Significa il suo potere regale e sacerdotale di Madre di Dio.

CORO VERGINEO
E’ l'ottavo cielo, il Paradiso dei vergini.

CROCE GRECA
Significa riconsacrazione, restauro.

FASCICOLO-PATTO
La Scuola dettata da Gesù alla maestra Bellicini dal 1948 al 1960: questi scritti furono bruciati nel luglio 1960 in olocausto. Essi erano chiamati così perché rappresentavano il nuovo patto di Cristo con la sua Chiesa nel terzo tempo.

FONDATORE DEL CONGRESSO
E’ don Carlo Comensoli, vicario foraneo, ideatore del Congresso Eucaristico del 1948. Gesù lo definiva anche “il chiamato”, perché al suo nome battesimale dava il significato di clero, che era chiamato a studiare la sua Scuola.

FONDAZIONE
La Chiesa fondata da Cristo.

GENIO BIENNESE

Così era chiamata da Gesù la biennese Caterina Comensoli, fondatrice dell'Istituto delle suore Sacramentine di Bergamo.

GERUSALEMME CELESTE

E’ una nuova terra, chiamata da Gesù anche “globo nuovo”; in essa Cristo ha celebrato l'olocausto dal settembre 1976 al 17 marzo 1986; è stata preparata per i vergini degli ultimi tempi.

GLOBO BASSO

E’ la nostra terra; si trovava in parte al Paradiso Terrestre ed era abitata solo dagli animali. Quando Adamo ed Eva ebbero peccato, essi furono allontanati dal Terrestre e cacciati sul globo degli animali, il quale, girando a spirale, si é così allontanato dal Terrestre. Per questo Cristo spesso chiama la terra globo basso, oltre che globo animale.

GLOBO NUOVO

Vedi Gerusalemme Celeste.

IMPERO VERGINEO

Il Terrestre é così definito dopo il Natale del 1948, quando Cristo ha incominciato a popolarlo di persone create da Lui direttamente come Adamo ed Eva; esse, vivendo come fratelli e sorelle, si manterranno sempre vergini. Perciò è detto pure “mondo vergineo”.

LAPIDARIO

E’ il nome catastale del posto sottostante il monumento di Cristo Re, ove Alceste si trovava quando sentì parlare per la prima volta Cristo nel momento del suo Ritorno. Il nome Lapidario fu trasformato da Gesù in l'Apidario, col significato di apice dell'amore, perché lì è iniziata l'Era Mariana dell'infinita misericordia.

LIBRO DELLA VITA

E’ il quaderno su cui la maestra Giacomina Bellicini scriveva lanci eucaristici, scene, pagine di Scuola varia, sempre dettati da Gesù per bocca. di Alceste, dopo l'olocausto del Fascicolo-Patto, avvenuto nel luglio del 1960 (vedi primo olocausto).

MISTERO COMPIUTO

E’ il Ritorno di Cristo, la Parusia, la seconda venuta storica di Cristo Naturale Glorioso sulla terra, avvenuta il 29.3.1948.

OLOCAUSTO
E’ la celebrazione di Cristo Ritornato, detta anche “Vespro-Olocausto”.

OSPIZIO
E’ la modestissima abitazione in Via Castello presa in affitto da Alceste quando fu costretta ad abbandonare la sua casa. In essa alcuni sacerdoti hanno ascoltato e fissato per iscritto la Parola del Ritornato, perciò è detta anche “studio-chiesa”.

PARATA FINALE
Il raduno di tutti gli uomini di tutti di tempi per il giudizio universale.

PRIMA VISIONE
Il punto del Lapidario ove Alceste il 19.10.1948 vide per la prima volta Cristo Eucaristico.

PRIMO OLOCAUSTO
E’ il rogo del Fascicolo-Patto, cioè degli scritti dettati alla maestra dal 1948 al 1960; essi contenevano il giudizio universale del clero e furono bruciati in olocausto, per ordine di Cristo, nel luglio 1960, dopo che nella sua seconda Calata la Madonna aveva dichiarato che il clero era esonerato dal giudizio universale.

PRIVILEGIO SACERDOTALE
E’ un gruppo di sacerdoti che hanno scritto sotto dettatura la Scuola di Gesù, da Lui definita “Il Deposito”. Perciò essi sono chiamati anche “gli scrivani”.

PRIVILEGIO VERGINALE
E’ un gruppo di quattro vergini che sono state vicine ad Alceste per sostenerla e soprattutto per ascoltare la Parola di Gesù. E’ chiamato anche “gregge di Maria” e “famiglia verginale di Cristo”.

ROMBO
E’ un cataclisma, la distruzione totale della terra, che sarebbe stata meritata dai peccati dell’umanità, ma che non é avvenuta per il Ritorno di Cristo e per l'intervento della Vergine Sacerdote.

ROVETO ACCESO
E’ il Cuore di Cristo che parla e offre infinita misericordia nel suo Ritorno.

SANTUARIO
E’ la grande cattedrale che si trova sul nuovo globo; in essa Cristo ha celebrato ogni giorno l'Olocausto per circa dieci anni.

SCUOLA
Sono gli insegnamenti di Cristo Ritornato, “La Scuola” per antonomasia, detta anche “Verginea Posta”.

SCRIVANI
Vedi privilegio sacerdotale.

STUDIO-CHIESA
Vedi ospizio.
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� La congregazione delle suore di Maria Bambina o di Carità era stata fondata dalle sante Bartolomea Capitanio e Vincenza Gerosa, nella vicina Lovere, sul lago d’Iseo, nel 1832.


� Cfr. cap. VIII, p.37 e s. 53 e s. *(cap.VIII*)


� Gesù definiva Caterina Comensoli “Genio biennese” proprio per il suo peculiare carisma Cfr. la comunione del 18�2�75, in cui l’angelo Canadese, rivolto a Cristo, dice: “Io mi pronuncio biennese, Gesù bello, proprio in questo paesello ove Genio biennese in alto Eucaristico ti aveva messo, volendo lei, nella sua piccolezza, mostrar la tua grandezza. “ Cfr. pure la Comunione 8�2�84: ”Serva mia, donzella cara, tu fosti l’ancella dell’ostia consacrata: addita Bergamo al Vaticano, stampa il tuo paesello natio ove è calata la Sacerdote Vergine Madre di Dio”. Cfr. pure C. 19�2�78: “Serva mia,... fa conoscere col processo in corso il tuo paesello nativo, ove è tornato l’Uomo Dio”. Cfr. pure Cr. 14�2�82: ”La vene-rabile Genio biennese è il granello di senape, che, seminato, diventò il grande albero ... portò in alto Me Eucaristia, partecipando alla riparazione degli angeli ...”


� Il fratello Stefano si era definitivamente trasferito in Francia, dopo la morte della mamma; la sorella Angelina si era sposata e la sorella Maria si era fatta suora a 21 anni.


� La “Casa della Vigna” fu acquistata il 2 ottobre 1927, come risulta dall’atto notarile. Tra il 1918 e il 1927 Alceste abitò in via Carotti, nella casa della croce (così chiamata perché sulla porta d’entrata era infisso un piccolo crocifisso).


� Cfr. C. 20�10�75.


� Alceste sin da piccola, come dichiarò una vicina di casa, Domenica Panteghini, aveva rivelato una sensibilità eccezionale verso le sofferenze altrui: spesso divideva spontaneamente il pane della merenda con coetanee povere; divenuta giovinetta, la invitava al Lapidario col pretesto di godere la sua compagnia, ma con l’intenzione, che Domenica intuiva, di offrirle un po’ di cibo, perché la sapeva bisognosa.


� Alceste non parlò a nessuno di questa visione, tranne che a don Carlo Comensoli, una sola volta, in confessione.


� Cfr. C. 23�2�86 e C. 9�12�83.


� Cfr. C. 3�6�74: ”antico quadro, ove hai visto la Madonna inginocchiata ad insegnarti come dovevi essere preparata”.


� Anche Rina Bontempi confermò, dopo la morte di Alceste, di aver appreso queste preghiere e di averle recitate sempre, ogni giorno.


� Alceste sostava a Brescia solo se la sua presenza era necessaria: in occasione di malattie di qualche parente o per ritiri in Casa S. Angela. La famiglia del cugino voleva trattenerla più a lungo, ma lei sentiva forte nostalgia del paese e non accettava.


� Cfr. Cr. 4�9�1983.


� La statua porta sul petto, in rilievo, un grande cuore dorato. L’inaugurazione del monumento coincise con la dedicazione della Valcamonica al Sacro Cuore. Anche per questo aspetto vi era un riferimento alla recente enc. del 1928 “Miserentissimus Redemptor” in cui Pio XI aveva sviluppato la tradizionale dottrina del Sacro Cuore di Gesù.


� Cfr. C. 2�2�84.


� Cfr. C. 9�7�82; Cfr. pure C. 12�9�84: ”Sei tornato al Congresso dell’operaio per indicare ai ministri tuoi il lavorio che a lor spetta in unità con l’Immacolata Sacerdote“.


� Cfr. C. 15�11�84; Cfr. pure C. 3�11�84: “Ai tre segni di croce che il popolo ha fatto, Cristo glorioso e misericordioso, Cristo dal Padre in terra d’esilio è sceso.”; Cfr. pure C. 15�11�72: “Al terzo segno della croce il Ritorno dell’Eterno Sacerdote.”; Cfr. pure C. 10�3�71: “Tutto si concentra nel mistero eucaristico, ove alla terza benedizione, ed in questo mistero tu l’hai sentito e visto”.


� Cfr. C. 22�4�72.


� Cfr. C. 14�10�85.


� Si tratta di una piccola edicola che il cognato, Giambattista Pezzotti, reduce dalla guerra di Etiopia, aveva costruito in ringraziamento alla Madonna perché l’aveva preservato.


� Cfr. CC. 13�11�85, 15�11�85, 17�10�83, 19�10�83, 6�1�85, 13�6�84, 14�10�85, 2�2�84.


� Anche la giovane Caterina Comensoli, proprio sul colle della Maddalena, detto poi, dopo l’erezione del monumento, di Cristo Re, si recava in quaresima per fare la “Via crucis” con le ragazze del paese. E lì un giorno ebbe la visione di una lunga scala che partiva dal colle verso il cielo, con in cima l’ostia consacrata Cfr. C. 26�10�79.


� Lui stesso rivelò la sua sofferenza per l’impossibilità di corrispondere a una speciale chiamata divina su un numero del bollettino parrocchiale di Cividate Camuno di cui era parroco, in una forma che poteva sembrare fantasiosa o metaforica, ma che invece era reale. (Gesù confermò nella Scuola che si trattava proprio di una visione).�Scrisse di aver visto alcuni trapassati, e tra questi il suo predecessore, don L. Giacomini, che, indicandogli il passo evangelico “Molti sono i chiamati, ma pochi gli eletti”, gli aveva detto: - Tu pace non avrai finché non sarai nella tomba.�Questa pubblicazione gli procurò qualche dileggio più o meno velato.


� Conseguì il diploma magistrale senza affrontare esami, come si usava allora per chi aveva la massima votazione.


� Una orsolina, Maria Vezzoli, al suo funerale ricordava commossa come la maestra, dopo una snervante mattina di scuola, era sempre attenta a invitarla mezz’ora prima del termine delle lezioni a recarsi a casa a preparare la colazione per i fratellini orfani di madre, e le insegnava persino a cucinare e a pulire i pentolini di rame perché non si formasse la velenosa patina di verderame Cfr. pure Appendice pag.313  (447) appendice cap I e seguenti.


� Siccome tutte le sue prestazioni naturalmente erano gratuite, per pagarsi i viaggi adoperava i soldi guadagnati dando lezioni private: non voleva fare detrazioni allo stipendio, che consegnava intatto alla madre bisognosa; inoltre, perché non si lamentasse delle sue frequenti assenze da casa, pur giustificate, si premurava sempre di portarle qualche regalo.


� Cfr. lettera di don Carlo Comensoli Appendice pag.316 (452)Lettera don c.Comensoli


� Coltivò sempre la virtù dell’umiltà, specialmente dopo un fatto capitatole in gioventù. Le suore, durante la ricreazione festiva, non permettevano alle ragazze di uscire prima dell’ora stabilita. Un’altra maestra venne a chiamarla per una comunicazione urgente. Volendo giustificare la sua uscita fuori orario, si sentì rispondere dalla suora portinaia: - Chi credi di essere per non osservare la regola? �Fu colpita da quella frase, che meditò a lungo e teneva sempre presente, quando era tentata di insuperbire.


� Cfr. C. 9�8�78: ”La sapienza di Cristo è in forma e in stile dei salmi penitenziali ed è un ritmo riservato ed unico dell’Uomo Dio“.


� Cfr. C. 9�7�82: Cfr. pure C. 1�5�84.


� Pure mons. Damiano Zani, nel declinare della sua vita, vagheggiava una “Compagnia di Cristo Re”.


� Cfr. Cr. 19�6�83: ”La sapienza... fu scritta per ordine del vescovo di Brescia, tramite l’ordine dato a mons. Serini”.


� Cfr. C. 29�3�85.


� Cfr. Cr. 5�7�71.


� Cfr. C. 13�10�72: ”Si devono inginocchiare i ministri a studiare l’evento davanti a Gesù in sacramento”.


� Cfr. C. 8�8�85: “Così è avvenuto nel tuo Ritorno: chi si è sentito corretto subito ha rigettato questa verità e non ha più voluto saperne ...”.


� Cfr. C. 13�6�84: ”Dopo che il popolo è stato in guerra, una guerra fratricida, s’è macchiato di odio, di superbia e di disonestà. Così, quando sei tornato alla chiusura del Congresso dell’operaio, sebbene sia venuto in forma umile ed amorosa, attraverso Te Sacramentato, han creduto che Tu venissi a prendergli l’autorità: i cuori erano ancora in lotta... e l’umanità nella confusione si è trovata“.


� Cfr. C. 15�11�84


� Cfr. C. 11�10�84: ”Ogni parola sentita fu tramutata in alterigia, in disobbedienza e la cosa non fu studiata, e sol criticata”.


� Cfr. C. 2�5�85: ”Han creduto, ad opporsi, di fare una cosa grata alla Chiesa”.


� Cfr. cap. Xll.


� Cfr. C. 9�2�85.


� Cristo chiamava il Lapidario “Apidario”, dandogli il significato di “apice dell’amore”; Cfr. C. 25�6�72.


� Dopo questa dichiarazione, il nipotino Luigi disse che avrebbe sepolto la zia al Lapidario e che lui sarebbe andato a cercare, per accompagnare il feretro, alcune persone credenti, anche di altri paesi.


� Cfr. C. 6�8�82.


� Cfr. C. 30�5�71 e C. 11�8�84.


� Sentiero a gradini nella roccia lungo il bosco.


� Cfr. C. 7�9�75. e C. 6�8�82.


� Cfr. C. 29�1�85.


� Cfr. C. 28�8�85: ”Maria ha ottenuto di farle il giudizio particolare senza che morisse”; Cfr. pure C. 7�9�75; Cfr. pure C. 19�10�83: “Giorno che Gesù Eucaristico si è mostrato all’Apidario come sarà il giudizio particolare di coloro che l’avranno amato e ricevuto nel Sacramento dell’altare”; Cfr. C. 19�10�77: “All’Apidario con bontà infinita Eucaristico in questo giorno si era presentato. E, giudicando Alceste, dà speranza a tutto il mondo di pietà e di perdono”.


� Cfr. C. 17�7�73.


� Cfr. C. 13�6�84.


� Cfr. C. 29�1�85.


� Cfr. C. 9�6�84.


� La veste granata era come quella che Maria aveva sempre portato in Palestina, come Alceste constatò vedendo le scene palestinesi.


� Cfr. Cr. 19�6�83.


� Cfr. C. 2�1�76.


� Cfr. C. 7�2�85.


� Cfr. C. 28�10�79; Cfr. C. 9�1�73: ”Valle di Giosafat di chi bene ha fatto, perché questa parte del mondo salirà, perché è il posto dove Adamo ed Eva han fatto penitenza e dove è tornato il Maestro, e la Madre sua, per la misericordia”.


� Roberto fu ordinato nel 1965; Apollonio nel 1968; G. Battista nel 1974


� Cfr. Cap. XVII.


� Cfr. Cr. 5�4�80 e C. 7�2�81.


� Cfr. Sc. cl. 6�9�77.


� Cfr. C. 15�1�72.


� C. 21�4�72.


� La documentazione relativa (soprattutto corrispondenza) fu bruciata tutta col “Fascicolo patto” nel luglio 1960.


� P. Tarsia in quel periodo si recava di frequente al vicino paese Berzo Inferiore, perché si interessava della causa di canonizzazione del cappuccino P. Innocenzo Scalvinoni. In seguito divenne parroco della chiesa del S. Cuore di Brescia e decedette improvvisamente a Ossimo(BS), mentre stava preparando i locali di una colonia estiva.


� Sc. pr. 21�9�75.


� Cfr. C. 24�12�75 e sc. pr. 3�9�73; sc. pr. 27�2�74.


� Morì proprio quando Paolo VI partì per Fatima l’11�5�1967. Gesù aveva preannunciato le sue visite a Bienno, dicendo: � E’ qui uno special curato (che cura le anime), in parte al chiamato. Gesù aveva invitato la maestra a trattenerlo a colazione, per non lasciarlo andare in trattoria, in quel difficile momento di lotta.


� Cfr. C. 11�7�84.


� Nel luglio del 1960 gli scritti vennero bruciati tutti in olocausto, per ordine di Gesù stesso.


� Cfr. C. 15�10�84: In quel giorno han subito ”la persona del mistero... anche le altre due che erano state dal vescovo autorizzate, una a scrivere e l’altra a testimoniare, un non lieto evento... Senza saper bene il perché, avrebbero fermato di andare in chiesa le tre. Sia stata una confusione, sia un’opera diabolica che ha avviato il popolo a ottenere questo, ora la Madonna benedicente... richiama alla pace; Cfr. pure C. 13�4�76: ”fosti battezzata: anche se i nemici della mia Chiesa ti avevan condannata, ugualmente rimani cristiana”.


� Cfr. “La Valcamonica” 21�10�51. Questo settimanale della democrazia cristiana, già il 30�7�50 aveva pubblicato un lungo e dettagliato articolo molto ironico, nel quale si prendeva spunto da alcune affermazioni di Alceste per alterarle sia nella forma, sia nel significato, facendola sembrare una persona malata di mente.


� Sull’“Italia” di Milano apparve un articolo in cui si alludeva all’evento e si invitava a “non accettare la filosofia e la teologia di persone inette”. Cristo stigmatizzò questa frase con queste parole: - Questa è la iena milanese. Anzitutto teologia è scienza di Dio. E tu, che cosa vuoi dalle persone inette, superba cenere? - E aggiunse: - Guarda, Alceste, che non è guerra a te, ma a Me, che son Cristo Re! �Sul “Giornale di Brescia” si era giunti al punto di schernire la persona consumata dal cancro.


� Cfr. Sc. cl. 19�12�77.


� Cfr. Sc. cl. 15�11�76.


� Cfr. Cr. 14�2�80.


� Cfr. Sc. cl. 14�6�78.


� Cfr. Sc. cl. 28�12�76.


� Cfr. Sc. cl. 14�6�78.


� Raccontò il fatto di un giovane che lui, intuendone le intenzioni malvagie, era riuscito a trattenere con la sua benedizione fino all’arrivo della polizia. Costui in seguito gli confessò di essere stato pagato per ucciderlo.


� Cfr. C. 24�1�72: ”Se noi angeli, per ordine di Dio, non facessimo a te questo servizio, si troverebbero in desolazione gli abitanti di terra d’esilio. Invece la Madonna della Mercede a tutto pensa e a tutto provvede”.


� A proposito della portinaia Gesù aveva detto: - Lasciate pure che lo dica a tutti la portinaia!


� Così risulta dalla relazione per la visita pastorale a Bienno del Cardinal Angelo Maria Querini, vescovo di Brescia, nel 1732.


� Cfr. C. 26�7�81.


� Cfr. C. 7�2�81: ”...avendo dovuto abbandonare il piccolo abitato proprio per evitare che grandemente danneggiassero le famiglie”.


� Liberata, nipote della maestra, era lì in servizio.


� Cfr. C. 21�3�82.


� Cfr. Sc. cl. 23�6�77.


� Cfr. Sc. cl. 11�8�77


� Cfr. Sc. cl. 11�8�77.


� Cfr. C. 2�12�73.


� Cfr. Sc. cl. 2�1�79.


� Cfr. Sc. cl. 2�1�79.


� Cfr. C. 17�7�72.


� Cfr. C. 25�6�72.


� Cfr. C. 23�1�74.


� Cfr. C. 17�7�72.


� Cfr. C. 16�3�76.


� Cfr. C. 28�3�76.


� Cfr. C. 17�7�72.


� Cfr. Sc. cl. 16�1�78.


� Cfr. C. 4�11�78: ”Il mondo doveva essere terminato, cioè distrutto, nel 1960, lasciando sul basso globo poche persone che si sarebbero spente un po’ per volta per lo spavento. Invece, alla tua venuta, al Congresso Eucaristico dell’operaio, il disegno hai cambiato, perché per infinito amor l’uomo hai creato”. Già nel 1950 Alceste aveva visto scene terribili del possibile crollo del mondo, lo sconvolgimento che Gesù aveva indicato col termine “rombo” Cfr. C. 19�8�71 e C. 4�12�71: minaccia che aveva fatto Dio di distruggere il genere umano “non lasciando sul globo che venti persone”.


� Cfr. Sc. cl. 15�4�77.


� Cfr. C. 15�3�72.


� Cfr. C. 15�3�72.


� Cfr. C. 2�1�76.


� Cfr. C. 16�6�72.


� Cfr. C. 1�5�72.


� Cfr. C. 17�4�72.


� Cfr. C. 30�8�72.


� Cfr. C. 20�7�84.


� Cfr. C. 2�7�82.


� Cfr. CC. 26�4�72 e 25�6�72.


� Cfr. C. 7�3�81.


� Cfr. Sc. cl. 11�8�78.


� Cfr. C. 6�1l.72.


� La cenere, segno di pace e di perdono, segno di morte al giudizio, in parte venne conservata e poi distribuita ai sacerdoti, il resto fu sparso sulle aiuole al Lapidario, generando una splendida fioritura Cfr. C. 18�8�76), segno dell’intenzione che la cenere là gettata facesse fruttificare l’apostolato sacerdotale.


� Cfr. C. 3�2�85.


� Come aveva detto don Carlo Comensoli, riguardo al Fascicolo-Patto bruciato, la Scuola verrà ripetuta più tardi, senza giudizio, dettata direttamente ai sacerdoti: allo stesso modo erano state ridate a Mosè le tavole della legge, prima rifiutate e spezzate Cfr. C. 12�3�73: ”Dio replicò le tavole della legge. Così Gesù fa ora per la Chiesa Sposa... con la sicurezza che vien dato, di nuovo, tutto” Cfr. pure C. 7�5�72: ”L’illibatezza dei costumi porti al chiaro i distrutti volumi, rendendoli di giudizio immuni“.


� Cfr. C. 31�12�84.


� Cfr. Se. cl. 12�4�77.


� Cfr. Sc. cl. 20�6�77.


� Cfr. Sc. cl. 31�1�77.


� Cfr. Sc. cl. 8�6�78.


� Cfr. Sc. cl. 5�9�77.


� Cfr. Sc. cl. 5�9�77.


� Cfr. C. 9�8�85. Così chiamato, come pure quello “nuovo” che si scriverà in seguito, “perché insegna a tutti i popoli la via del Cielo”.


� Cfr. Sc. pr. 6�4�75 e Sc. cl. 1�1�77.


� E’ uno scritto dell’8�9�66, ripetuto il 24�1�72.


� Cioè i suffragi per il Padre Pio dalla Madonna vengono dispensati alle altre anime purganti.


� Cfr. C. 11�8�84: ”questo eroe... aveva portato il colle del Lapidario sulle spalle, la pesante sua croce”.


� Cfr. C. 6�8�73.


� Cfr. Sc. pr. 27�6�76: ”Dico al ministro: amor mio, passione mia, vivi per Me, giacché a Me ti sei donato, che splenderai all’altare come il faro mariano”.


� Cfr. C. 26�8�74: “Chi tocca il mio clero in cerca della verità, siccome tocca la pupilla dell’occhio mio, diventa cieco”.


� Il demonio poi si vendicò, facendo investire da un’automobile il fanciullo che aveva accompagnato il religioso.


� Cfr. C. 8�6�75.


� I parenti interessati agli scritti non trovarono null’altro che lettere di persone non aventi relazione con l’opera.


� Cfr. Sc. pr. 1�6�75.


� Cfr. C. 26�6�77: ”Entrando nello studio-chiesa, sollevavo l’umanità in quello che le pesa, dando il lamento con il gregge mio, proprio per salvar terra d’esilio”.


� Cfr. Sc. cl. 23�10�78.


� Cfr. Sc. cl. 24�5�78.


� Cfr. Sc. cl. 13�9�76.


� Cfr. Sc. cl. 21�3�77.


� Cfr. Sc. cl. 6�9�76.


� Cfr. Sc. cl. 6�9�76.


� Cfr. Sc. cl. 14�9�76.


� Cfr. Sc. cl. 7�9�76.


� Cfr. Sc. cl. 17�1�77.


� Cfr. Sc. cl. 9�5�77.


� Cfr. Sc. cl. 13�9�76.


� Cfr. Sc. cl. 8�9�76.


� Cfr. Sc. cl. 5�6�78.


� Cfr. Sc. cl. 19�12�77: ”S. Giovanni Battista... è il più piccolo nel regno dei Cieli. Alceste è la più piccola vergine nella Chiesa mia: allora, adoperando la sua pochezza, ho fatto trapassare la mia sapienza. “


� Cfr. Sc. cl. 13�9�77.


� La nonna Alceste, mamma di papà Lanfranco, era di stirpe ebrea. Di cognome Alberti, veniva dal Veneto, da Belluno. Era stata data a balia a Bienno alla famiglia di Allioni Lanfranco, che la custodì fino alla fanciullezza. Ritornò in famiglia a Brescia, ormai dodicenne. Ma la mamma, passata a seconde nozze, morì quasi subito dopo. Allora il patrigno accontentò gli Allioni che amavano la bimba come figlia e che desideravano riprenderla in casa: la giovinetta ritornò a Bienno, ove poi si sposò. Gesù ha rivelato alcuni particolari della storia della nonna: proveniva da una famiglia ebrea, sbarcata a Venezia dalla stessa nave su cui aveva viaggiato S. Angela Merici nel pellegrinaggio in Terra Santa, nel lontano 1500. Cfr. CC. 23�10�72; 5�11�84; 7�2�86. 


� Cfr. Sc. cl. 29�9�77.


� Cfr. Sc. cl. 10�9�76.


� Cfr. Sc. cl. 26�9�77.


� Cfr. Sc. cl. 23�2�76.


� Cfr. Sc. cl. 24�7�76 e 15�1�76.


� Cfr. Sc. cl. 25�5�77.


� Cfr. Sc. cl. 29�8�77.


� Cfr. Sc. pr. 28�9�75.


� Cfr. Sc. cl. 2�1�77.


� Cfr. C. 13�11�71.


� Cfr. Sc. cl. 17�1�77.


� Con questo termine Gesù indicava i partigiani.


� Cfr. Sc. cl. 21�2�77.


� Cfr. Sc. cl. 20�6�77.


� Cfr. Sc. cl. 29�8�77.


� Cfr. Sc. cl. 29�8�77.


� Cfr. Sc. cl. 24�7�76.


� Cfr. Sc. cl. 11�5�78.


� Cfr. Sc. cl. 27�4�76.


� Cfr. Sc. cl. 12�4�77.


� Cfr. Sc. cl. 21�3�77; Cfr. pure Sc. cl. 3�10�77: ”Il segno del Mistero sul cuore è la vita mia che è entrata in luce e di questa luce si forma la parola mia”; Cfr. pure Sc. cl. 20�10�77.


� Cfr. Sc. cl. 21�3�77.


� Cfr. Sc. cl. 11�5�78.


� Cfr. Sc. cl. 1�5�78.


� Cfr. Sc. cl. 26�4�77.


� Cfr. C. 29�3�83.


� Cfr. Sc. cl. 29�9�77.


� Cfr. Sc. cl. 8�9�76.


� Cfr. Sc. cl. 31�1�77. 


� Cfr. Sc. cl. 31�1�77.


� Cfr. Sc. cl. 31�1�77.


� Cfr. C. 15�12�80.


� Cfr. Sc. cl. 25�7�76.


� Cfr. Sc. cl. 5�11�76: ”Come i morti vogliono veder Dio e angoscia hanno a non vederlo, così Alceste muore, se non sente Gesù parlare”; Cfr. pure C. 5�2�72.


� Cfr. Sc. cl. 4�1�77: ”La massa purgante dà a Dio ciò che il mondo non dà, in abbondanza e con fervore, e così si placa l’ira del Creatore”.


� Cfr. C. 11�3�72.


� Cfr. C. 7�10�72.


� Cfr. C. 31�7�73.


� Cfr. C. 7�6�75.


� Cfr. C. 23�6�75.


� Cfr. C. 20�3�75; Cfr. pure C. 2�11�74.


� Cfr. C. 2�8�75.


� Pater, Ave, Gloria, Salve Regina, Rosario intero, litanie della Madonna, del Sacro Cuore, di S. Giuseppe, dei Santi, Veni Creator, Miserere, De profundis, Angele Dei.


� Cfr. C. 18�10�84: Piera, “la persona che le ha usato carità, comprese anche alcune altre, sono rimaste la famiglia verginale con qualche incombenza che Dio le ha dato, sempre aderente al comando, in premio alla carità che le han usato e usano, tanto nel servizio ai sacerdoti, quanto alla persona del mistero”.


� Cfr. C. 15�7�72.


� Cfr. Sc. pr. 6�8�73.


� Cfr. CC. 13�6�77 e 27�12�72.


� Cfr. CC. 6�6�72 e 25�6�72: la comunicazione è detta anche “scala apostolica dell’infinito amore”.


� Il vescovo di Brescia, mons. Luigi Morstabilini.


� Cfr. C. 7�10�74: ”Nel 1960 la Sacerdote Vergine Immacolata ha preso dieci anni di prolungamento per salvare il mondo... nel 1970 ha preso ancora un anno per salvare il bastimento”.


� Cfr. C. 10�5�73: ”... incomincia la terza pagina... la prima pagina fu empita di obbedienza, la seconda, usando e praticando la santa pazienza; la terza... la pagina della letizia”; Cfr. Cr. 30�3�75: ”Degli altri costì arrivan. La pagina della letizia è in corso. “; Cfr. pure C. 1�5�75.


� ”Ricordati d’essere sempre all’altare dovunque ti trovi, come il primo giorno che hai celebrato. “


� Cfr. C. 19�5�72.


� Cfr. Sc. pr. 12�7�75; Cfr. pure C. 20�2�82.


� Cfr. C. 13�10�72.


� Cfr. Sc. pr. 6�4�75.


� Cfr. C. 16�5�75.


� Anche nei primi anni, ad una persona che se ne voleva impacciare, Gesù dichiarò: - L’opera mia è divina: la posso presentare solo lo che sono l’Uomo Dio.


� Cfr. C. 16�8�71.


� Cfr. C. 15�9�71.


� Cfr. C. 27�10�71.


� Gesù disse che anche Dante fu ispirato da visioni teologiche per comporre “La divina commedia”.


� Il 26 maggio 1432 la Madonna aveva affidato un messaggio importante per l’unità della Chiesa alla Giannetta.


� Cfr. C. 19�5�72.


� Cfr. C. 24�6�72.


� Cfr. C. 3�8�74.


� Cfr. C. 8�10�74.


� Cfr. C. 19�12�71.


� Cfr. C. 24�12�71.


� Cfr. C. 8�1�72.


� Cfr. C. 28�11�72.


� Cfr. C. 22�1�73.


� Cfr. C. 19�7�72.


� Cfr. CC. 29�1�85 e 30�1�85.


� Cfr. C. 29�12�73; per la frase “E’ spezzato il velo del tempio” Cfr. CC. 20�1�72 e 12�5�72. Cristo ha bevuto il calice alle 3 e 45’; l’orario significa che si va verso il chiaro, dall’alba al pieno giorno.


� Cfr. Cr. 13�1�74.


� Cfr. Sc. pr. 23�8�73.


� Cfr. C. 5�1�72; Cfr. Cr. 13�1�74: ”Han lasciato andare le braccia tutti gli istituti, perché han visto che non hai rotto le braccia che tenevano tese per non lasciarti passare, ma che sei andata per via recondita e si è arrivati a porto. Così chi mi rappresenta mi ha scorto”.


� Cfr. Sc. pr. 23�8�73.


� Sono i santi dipinti sulla pala dell’altare di S. Agostino, nella chiesa parrocchiale, dove Alceste nel febbraio 1940 per la prima volta vide la Madonna. Ora, in questa scena del 1973, S. Agostino appare tra il posto della prima visione di Gesù Eucaristico e quello della Calata Mondiale mentre “vien folgorato dai raggi del Cuore Immacolato... perché è spalancato il bacino d’unzione per la purificazione e per il rinnovamento del segno al preparato sacerdote”.


� Cfr. C. 13�1�74.


� Cfr. Cr. 21�4�77.


� Cfr. C. 7�10�74.


� Cfr. Sc. pr. 11�4�76.


� Un sacerdote valligiano osò dire: - Le tre hanno affermato l’assoluta necessità per i sacerdoti del sacro celibato, perciò si sono scavate la fossa da sé.


� Cfr. C. 7�2�86: ”Per lei era morto S. Giovanni Battista, suo cugino, perché la nonna di lei è discendente per madre da stirpe ebrea. Perché Io ho detto: - Ho portato il sacro celibato come legge divina” Cfr. C. 4�10�76.


� Cfr. C. 7�11�73.


� Cfr. Cr. 5�7�71.


� Cfr. Cr. 26�11�73.


� Cfr. Cr. 13�12�73.


� Cfr. Cr. Quad. n. 1 (1969).


� Cfr. Cr. 29�3�72 e Cr. 16�6�74.


� Cfr. C. 8�1�72.


� Cfr. C. 9�1�72.


� Cfr. Cr. 4�9�71.


� Cfr. Cr. 3�2�72.


� Cfr. Cr. 14�11�71.


� Cfr. C. 23�10�74 Cfr. pure C. 2�8�73: ”Eccovi il pugnale... deve diventare, questa, la preghiera universale“.


� Cfr. CC. 12�11�71 e 8�10�74.


� In precedenza don Giovanni Apolloni, proprio ad Assisi in un convegno, avendo notato come attento ascoltatore padre Barera, e udendolo invocare la Madonna col titolo”Virgo Sacerdos”, aveva osato accennargli quello che sapeva dei grandiosi avvenimenti di Bienno.


� L’1�7�1974 Sua Ecc. Mons. Ferdinando Maggioni, in un incontro a Gazzada, per incarico di Sua Ecc. Mons. G. Schiavini, lo aveva pregato di accettare questa parrocchia. (In seguito don Amintore seppe da Sua Em. il Cardinale Giovanni Colombo che altri sacerdoti contattati non avevano accettato quell’incarico). Don Amintore stesso era meravigliato della fiducia dimostratagli dai superiori: gli sembrava troppo grande il salto da una parrocchia modesta ad una di 25.000 abitanti.�Il 4 luglio ricevette la nomina ufficiale.


� Gesù stesso gli aveva già assicurato che l’obbedienza fatta al Cardinale gli avrebbe dato pace, serenità e sicurezza per tutta la vita e che lui stesso avrebbe comunicato questi doni a chiunque l’avrebbe avvicinato. Più tardi gli dirà che Oggiono sarà il primo paese che sentirà l’influsso dello Spirito Santo nel terzo tempo.


� In occasione dell’investitura ufficiale, a Milano, il Cardinal Colombo gli chiese: - Chi ha pregato per te?


� In quel momento don Amintore aveva dovuto anche lasciare alle cure della sola madre anziana il papà gravemente ammalato perché colpito da paralisi progressiva (morì poco dopo, in dicembre).


� Cfr. C. 2�12�73.


� Cfr. C. 28�12�73: ”State attente all’eco che alle vostre orecchie sta arrivare: Dove sei, Rabbi?”


� Cfr. C. 8�11�73.


� Cfr. C. 9�11�73.


� Cfr. C. 28�11�73.


� Cfr. C. 19�12�73.


� Cfr. C. 25�10�73


� Cfr. C. 22�1�74. Più volte Gesù ha fatto notare che per il Redentore era meglio usare il verbo “chinarsi sull’umanità” piuttosto che abbassarsi.


� Cfr. C. 15�2�72.


� Cfr. C. 23�1�73.


� Cfr. C. 25�1�73.


� Cfr. C. 5�11�73.


� Cfr. C. 6�11�73.


� Cfr.Sc pr. 5�6�75: ”Gli addetti a scrivere sono patentati e sono veri notai; poi ci sono quelli che assistono: geometri che fanno il disegno della quadratura, dell’altura e della profondità di quello che Cristo dà”.


� Cfr. C. 30�11�71; Cfr. C. 10�3�76: ”Vedono Me seduto al pozzo dell’acqua viva”.


� Cfr. C. 30�3�75: ”Lo Spirito Santo è pronto a dar luce fulgida qualora si raduna il clero a parlar dell’opera mia: solo la Chiesa docente, ministri col segno sacerdotale e che possono la parola mia viva di vita afferrare”.


� Cfr. C. 1�5�75.


� In un certo senso anche don Amintore Pagani era religioso, perché apparteneva al gruppo degli oblati diocesani, fondati da S. Carlo Borromeo, che hanno giurato completa disponibilità al cardinale.


� Nobile veneziano al servizio della Repubblica veneta, fatto prigioniero nel 1511 nella fortezza di Quero dai Francesi, guidati dal generale La Palisse, fu miracolosamente liberato dalla Madonna dopo un mese di prigionia. In seguito si dedicò ad opere di carità, in particolare all’educazione degli orfani.


� Cfr. C. 23�4�75.


� Cfr. C. 4�7�75.


� Cfr. C. 11�1�75.


� Cfr. C. 23�7�75.


� Cfr. C. 23�7�75.


� Padre Corrado dal 15�1�79 non poté più andare a Bienno, per espressa volontà di Gesù: questo sacrificio era necessario, anche se gli procurò sofferenza, sia per evitare equivoci nel valutare l’opera divina (qualcuno avrebbe potuto considerarla una semplice veggenza o una scuola di magia, dato che questo francescano aveva passione per la radioestesia), sia per prevenire una probabile proibizione da parte dei suoi superiori: ciò inoltre avrebbe danneggiato la famiglia francescana e l’opera divina.


� Si tratta del martire cristiano che subì il martirio a Como, dove nel 1400 fu eretta la chiesa romanica a lui intitolata.


� Cfr. C. 15�11�73.


� Cfr. C. 16�1�75.


� Cfr. C. 26�6�74.


� Cfr. C. 19�5�74.


� Cfr. C. 29�8�74.


� Cfr. C. 22�5�74.


� Cfr. C. 24�2�75.


� Cfr. C. 27�7�75.


� Cfr. C. 30�4�75.


� Cfr. C. 13�9 �74.


� Cfr. C. 16�9 �74.


� Cfr. C. 28�10�74.


� Cfr. CC. 14�11�74 e 8�11�72. 


� Cfr. C. 12�9�74.


� Cfr. C. 29�6�74.


� Cfr. C. 11�9�74.


� Cfr. CC. 5�1�75 e 30�8�72.


� Cfr. C. 12�5�75.


� Cfr. C. 25�5�75.


� Cfr. C. 31�5�75.


� Cfr. C. 30�3�75.


� Cfr. C. 18�3�75.


� Cfr. C. 15�6�75.


� Cfr. C. 27�6�75.


� Cfr. C. 7�7�75.


� Cfr. C. 9�10�75.


� Cfr. C. 12�2�76.


� Cfr. C. 18�7�76.


� Cfr. C. 24�6�76.


� Cfr. C. 29�3�75.


� Le giornate trascorse dagli scrivani a Bienno sono state registrate e risultano così distribuite nel. tempo:�Don Amintore.�Anno	1974	n. 9;	1975	n. 52;	1976	n. 74;	1977	n. 82;	1978	n. 80;�	1979	n. 71;	198O	n. 68;	1981	n. 69;	1982	n. 67;	1983	n. 61;�	1984	n. 79;	1985	n. 82;	1986	n. 19		Complessivamente  	n. 813��Don Oscar.�Anno	1976	n. 6;	1977	n. 13;	1978	n. 12;	1979	n. 10;	1980	n. 8;�	1981	n. 11;	1982	n. 12;	1983	n. 9;	 1984	n. 12;	1985	n. 15;�	1986	n. 2. 						Complessivamente  	n. 110 ��Padre Carlo.�Anno	1974	n. 4;	1975	n. 24;	1976	n. 25;	1977	n. 15;	1986	n. 4.�							 	Complessivamente  	n. 72.��Padre Antonio.�Anno	1975	n. 20;	1976	n. 30;	1977	n. 50.		Complessivamente  	n. 100.��Padre Mario.�Anno	1975	n. 36;	1976	n. 27;	1977	n. 84;	1986	n. 8.�								Complessivamente  	n. 155.��Padre Gianluigi.�Anno	1975	n. 34;	1976	n. 62;	1977	n. 72;	1985	n. 18;	1986	n. 12�								Complessivamente  	n. 198.��Padre Pietro.�Anno	1975	n. 23;	1976	n. 38;	1977	n. 40;	1986	n. 4.�								Complessivamente  	n. 105.��Padre Erminio.�Anno	1976	n. 19;	1977	n. 8;	1978	n. 12;	1979	n. 13; 	1980	n. 13;�	1981	n. 11;	1982	n. 15;	1983	n. 15;	1984	n. 16;	1985	n. 19-�	1986	n. 2.						Complessivamente  	n. 143.��Padre Corrado.�Anno 1974	n. 4;	1975	n. 52;	1976	n. 63;	1977	n. 80;	1978	n. 60;�	1979	 n. 2.						Complessivamente  	n. 261.


� Però, anche nei momenti più difficili, anche quando, turbata dagli eventi si sentiva tutta sossopra, Gesù le imponeva di non dare all’esterno segni del suo affanno, con le parole: “Equilibrio filosofico! Non fare alcun gesto incontrollato!”.


� Cfr. C. 5�2�72.


� Cfr. Sc. pr. 13�5�76. Cfr. pure CC. 27�4�79 e 14�3�82: “l’aquila che piomba su terra d'esilio è la potenza, cioè l'onnipotenza di Dio che, col dare la sapienza Gesù Cristo, mostra la sua onniscienza per fermare il male... e con bontà nella celebrazione dell’olocausto trattiene la divina giustizia”; Cfr. pure C. 18�1�83.


� Cfr. C. 4�3�76.


� Cfr. pure la C. 18�6�75: “Un fuoco esce dal Cuor del Ritornato, facendo intendere che cuori fabbrica ed ha fabbricato e a chi più lo ama e lo desidera un cuor nuovo sarà regalato. "


� Cfr. CC. 6�4�75 e 4�3�76: "... La Sacerdote Vergine Immacolata vi presenta a Me, oltre che con i vostri meriti, colla dote che Lei vi ha fatto... ed Io, da miei gemelli, vi sto accettare. "


� Cfr. C. 9�3�75.


� Cfr. C. 24�7�74.


� Cfr. Sc. pr. 16�7�76.


� Cfr. C. 2�2�72.


� Cfr. C. 27�1�75.


� Cfr. C. 30�1�75.


� Cfr. C. 3�8�75.


� Cfr. Sc. pr. 17�7�76.


� Cfr. CC. 4�11�74 e 3�11�74.


� Cfr. Sc. pr. 14�7�76.


� Cfr. Sc. Pr. 18�7�76.


� Cfr. C. 15�3�75.


� Cfr. Sc. pr. 22�7�76.


� Cfr. CC. 8�6�76 e 2�4�76.


� Cfr. Sc. pr. 20�1�76.


� Cfr. C. 8�4�76.


� Cfr. C. 24�5�75. 


� Cfr. C. 6�6�76.


� Cfr. C. 18�11�75.


� Cfr. C. 26�2�76.


� Cfr. C. 7�9�75.


� Cfr. Sc. pr. 22�7�76.


� Cfr. C. 20�7�75.


� Cfr. per Elia C. 10�8�75, per Michea C. 23�8�75, per Malachia C. 24�8�75, per Geremia, C. 27�8�75, per Noè C. 30�8�75, per Mosè C. 31�8�75.


� Cfr. C. 1�9�75, per Giosuè, C. 2�9�75 per S. Marco.


� Cfr. Sc. pr. 22�7�76.


� Cfr. C. 30�11�75.


� Cfr. C. 20�6�78.


� Cfr. CC. 12�10�74 e 4�10�75: “E' già un anno che fu folgorato e atterrato il maligno; Cfr. Sc. pr. 3�10�74: “Ben è vista nella scena la folgore che scende dal cielo ad atterrar Lucifero, rompendo tutte le sette e gli scopi per danneggiare la Chiesa mia".


� Cfr. C. 19�11�74.


� Cfr. CC. 2�12�74 e 9�10�75: “Il bene spinto dall’olocausto sale ed è ben visto il maligno che legato giace”.


� Cfr. C. 29�7�75. 


� Cfr. CC. 18�1�75 e 4�2�77.


� Cfr. CC. 28�11�76, 20�6�78 e 25�7�78.


� Cfr. C. 23�6�78.


� Cfr. CC. 29�1�75, 4�2�77 e 25�7�78.


� Cfr. C. 3�9�75.


� Cfr. CC. 11�12�85, 3�1�85 e 28�11�84.


� Cfr. Sc. pr. 17�l.76 e 15�10�74: "L’arcangelo Michele taglia con la spada di Cristo Re i tre capi alla bestia del mare”; Cfr. pure Sc. pr. 18�7�75: “La comunicazione diabolica è rotta” e Sc. pr. 10�10�74: "Sconfitta ha avuto Lucifero, così Mammona rimane solo".


� Cfr. C. 26�1�76.


� Cfr. CC. 12�1�77 e 28�3�79. 


� Cfr. C. 12�9�75. 


� Cfr. C. 7�10�75.


� Cfr. C. 20�12�75. 


� Cfr. C. 1�12�75.


� Cfr. CC. 21�5�76 e 4�3�82.


� Cfr. C. 19�10�75. 


� Cfr. C. 23�8�74. 


� Cfr. C. 7�2�73. 


� Cfr. C. 20�12�73.


� Cfr. C. 3�3�76.


� Cfr. C. 3�8�74.


� Cfr. C. 7�9�75.


� Cfr. C. 3�1�76.


� Cfr. Sc. pr. 28�12�75: "Per continuare il mondo e per far che il sacerdote faccia con Me l'olocausto, ho portato come legge divina il sacro celibato”; Cfr. pure Sc. pr. 7�7�76: "La verginità per il consacrato è necessaria, è indispensabile, se deve far con Me l'olocausto".


� Cfr. Sc. pr. 20�6�76.


� Cfr. Sc. pr. 26�6�76.


� Cfr. Sc. pr. 27�3�78.


� Cfr. Sc. pr. 17�7�76.


� Cfr. C. 22�2�76.


� Cfr. C. 20�6�76.


� Cfr. CC. 21�12�76 e 23�12�76.


� Cfr. CC. 14�10�75 e 26�7�76.


� Cfr. C. 19�7�75.


� Cfr. C. 19�9�74.


� Cfr. C. 1�9�75.


� Si tratta dell’episodio biblico che contiene l’affermazione di Giosuè: � Fermati, o sole! � Gesù ha spiegato che egli aveva capito che si trattava di fuoco punitore con cui Dio minacciava la terra, ma che fu fermato per la sua preghiera propiziatoria. 


� Cfr. Sc. pr. 28�12�75.


� Cfr. Sc. pr. 2�6�76.


� Cfr. C. 22�8�75.


� Cfr. CC. 1�11�74 e 6�3�76.


� Cfr. C. 1�11�74.


� Cfr. CC. 19�9�75, 20�6�75 e 29�10�78:“Eravamo posti per distruggere il globo basso, per ordine di Dio, sdegnato per la malvagità umana... ed invece siamo posti a circondare l’altare di Cristo Re Celebrante e operante”.


� Cfr. C. 28�11�74.


� Cfr. C. 25�6�75.


� Cfr. C. 6�1�76.


� Cfr. C. 6�12�75.


� Cfr. C. 2�4�75.


� Cfr. C. 10�1�74.


� Cfr. C. 10�1�74.


� Cfr. C. 26�3�75.


� Cfr. C. 12�2�76.


� Cfr. C. 10�3�76.


� Cfr. C. 6�3�76.


� Cfr. C. 25�9�75.


� Cfr. C. 23�9�74. 


� Cfr. C. 17�9�75. Il 21�9�75 una seconda anima, partita dal settimo girone e salita al carcere, arriva al premio, chiamata dalla Sacerdote Madre..


� Cfr. C. 22�9�74.


� Cfr. C. 9�10�74.


� Cfr. Sc. pr. 21�12�75.


� Cfr. Sc. pr. 9�5�76.


� Cfr. C. 24�10�75.


� Cfr. C. 10�10�74.


� Cfr. C. 26�11�74.


� Cfr. C. 27�9�74.


� Cfr. Sc. pr. 11�7�75.


� Cfr. C. 23�11�74.


� Cfr. Sc. pr. 16�5�76.


� Cfr. C. 22�9�75.


� Cfr. C. 12�2�76.


� Cfr. C. 6�3�76.


� Corrisponde al “sole” biblico di Giosuè e al “sole” visto a Fatima.


� Cfr. C. 8�9�75.


� Cfr. C. 9�9�75.


� Cfr. C. 10�9�75.


� Cfr. C. 4�1�76. Cristo più volte ha sottolineato che la verginità consacrata non è sterile, ma feconda: Egli, da Creatore, proprio in premio e come frutto di essa, ha dato vita a queste nuove creature terrestrali senza prova, nello stato dell’innocente Adamo, secondo il progetto primitivo di Dio. 


� Cfr. C. 6�1�76. 


� Cfr. C. 25�1�76. 


� Cfr. C. 25�12�77: ”Siamo all’alba del mio compleanno e del giorno che 29 anni fa ho procreato nuove creature sul Terrestre, proprio il giorno che ero nato in terra d’esilio, con la redenzione universale”.


� Cfr. C. 5�2�76.


� Cfr. C. 1�4�76 e seguenti.


� Cfr. C. 10�4�76.


� Cfr. C. 8�4�76.


� Cfr. C. 16�4�76.


� Cfr. C. 12�4�76.


� Cfr. CC. 4�8�76 e 6�8�76.


� Cfr. C. 12�6�76.


� Cfr. C. 12�11�78: ”L’astro tramutato nel grande globo col grande santuario”; Cfr. pure C. 4�8�82: “ove la Madonna appariva, quella terra fu adoperata a fabbricare il nuovo globo”.


� Cfr. C. 20�6�77.


� Cfr. C. 19�7�76.


� Cfr. C. 1�1�77.


� Cfr. C. 20�6�79.


� Cfr. C. 31�8�78.


� Cfr. CC. 12�10�78 e 19�8�79.


� Cfr. CC. 11�10�78, 4�9�78 e 27�10�78.


� Due giorni prima, il 13�8�76, dalla montagna di terra scaturisce una sorgente di acqua che scende su terra d’esilio; il 14�8�76 scende, ancora dalla montagna di terra, una luce misteriosa sul basso globo; il 15�8�76 parte di questa terra della montagna scende sul nostro globo: “questa terra un giorno ancor si riunirà e più alta di dove è stata fino adesso andrà e in alto i vergini porterà e più non si scenderà... . Presente, passato e futuro: prima l’acqua scesa per lavacro, la luce nel secondo giorno scesa per asciugare e far germogliare, e la terra purificata per far fertile la germinazione della nuova coltivazione...”.


� Cfr. C. 19�8�76.


� Cfr. C. 19�4�79.


� Cfr. C. 16�4�77.


� Cfr. C. 19�4�79.


� Cfr. C. 14�5�77.


� Cfr. C. 28�7�79.


� Cfr. C. 26�8�76.


� Cfr. C. 13�9�77.


� Cfr. C. 4�9�76.


� Cfr. C. 14�1�77.


� Cfr. C. 15�3�77.


� Cfr. C. 16�2�77.


� Cfr. C. 22�10�76.


� Cfr. C. 23�8�76.


� Cfr. C. 5�9�76.


� Cfr. CC. 22�3�77, 22�9�76 e 8�8�81.


� Cfr. C. 16�10�76.


� Cfr. C. 3�10�76.


� Cfr. C. 5�10�76.


� Cfr. C. 6�4�77.


� Cfr. C. 15�5�77.


� Cfr. C. 2�7�77.


� Cfr. C. 24�11�77; Cfr. pure C. 4�9�81: ”... onorando così gli anni che la Madre di Dio Sacerdote visse in terra d’esilio” e CC. 3�8�73, 5�4�75 e 5�10�78.


� Cfr. C. 1�1�78.


� Cfr. C. 9�4�77.


� Cfr. C. 11�6�79; Cfr. pure C. 30�4�78: ”Gesù Salvatore, prima di ritornare, ha dato alla Madre sua il titolo di “Ministra del Battesimo” e così è in atto”; Cfr. C. 3�5�78.


� Cfr. C. 23�9�76.


� Cfr. C. 2�4�77.


� Cfr. C. 17�10�76.


� Cfr. C. 20�12�76.


� Cfr. C. 2�5�77.


� Cfr. C. 26�1�75.


� Cfr. C. 20�10�78 e 2�11�78.


� Cfr. C. 11�6�79.


� Cfr. C. 17�7�79.


� Cfr. C. 25�12�76.


� Cfr. C. 15�12�76.


� Cfr. C. 29�1�77.


� Cfr. CC. 30�9�76 e 2�10�76.


� Cfr. C. 3�11�78.


� Cfr. C. 31�10�76.


� Cfr. C. 30�12�76.


� Cfr. C. 30�10�76; Cfr. Sc. pr. 13�7�76: ”La verginità sacerdotale è rispecchiata nell’aquila che è la sapienza di Dio e in questa luce il Vergine Evangelista scrisse l’Apocalisse”. 


� Cfr. C. 5�11�78.


� Cfr. C. 25�4�79.


� Cfr. C. 18�10�76.


� Cfr. C. 13�12�76.


� Cfr. C. 10�12�76.


� Cfr. C. 5�1�77.


� Cfr. C. 22�9�78.


� Cfr. C. 7�4�77.


� Cfr. C. 22�7�77.


� Cfr. C. 27�3�77.


� Cfr. C. 9�9�78.


� Cfr. CC. 16�1�77 e 23�9�76.


� Cfr. C. 26�3�77.


� Cfr. C. 23�3�77.


� Cfr. C. 26�3�77.


� Cfr. C. 7�5�77.


� Cfr. C. 18�3�77.


� Cfr. C. 31�3�77.


� Cfr. C. 1�4�77.


� Cfr. C. 2�4�77.


� Cfr. C. 19�12�77.


� Cfr. C. 18�8�77.


� Cfr. C. 16�8�78.


� Cfr. C. 24�4�79.


� Cfr. C. 21�10�78.


� Cfr. C. 3�8�78.


� Cfr. C. 5�10�78.


� Cfr. CC. 19�1�79 e 3�8�84.


� Cfr. C. 29�10�79. 


� Cfr. C. 3�5�77. 


� Cfr. C. 13�10�79.


� Cfr. C. 13�6�77.


� Cfr. C. 14�6�77.


� Cfr. C. 5�8�78.


� Cfr. C. 2�10�77.


� Cfr. C. 6�5�77.


� Cfr. C. 2�8�77.


� Cfr. C. 5�1�78.


� Cfr. C. 6�12�78.


� Cfr. C. 14�6�76.


� Cfr. C. 22�10�78; Cfr. pure C. 1�5�83: il manto che copre Alceste dal “capo fino alla punta dei piedi” è “simbolo di far sparire ciò che è materiale e far spiccare la spiritualità, che è quello che vale per l’eternità”.


� Cfr. C. 31�1�78.


� Cfr. C. 19�2�77.


� Cfr. C. 2�6�77.


� Cfr. C. 8�3�77.


� Cfr. C. 13�1�79.


� Cfr. C. 15�6�77.


� Cfr. CC. 17�9�77 e 17�8�78.


� Cfr. C. 16�10�76.


� Cfr. C. 1�11�79.


� Cfr. C. 11�6�79.


� Cfr. C. 28�6�77.


� Cfr. C. 25�8�79.


� Cfr. C. 7�10�78.


� Cfr. C. 25�3�77.


� Cfr. C. 30�3�77.


� Cfr. C. 26�5�79.


� Cfr. C. 28�6�77.


� Cfr. C. 30�10�78.


� Cfr. C. 28�6�77.


� Cfr. C. 29�6�77.


� Cfr. C. 30�6�77.


� Cfr. C. 17�9�79.


� Cfr. C. 23�6�79.


� Cfr. C. 26�8�77.


� Cfr. C. 17�8�77.


� Cfr. C. 8�1�78.


� Cfr. CC. 8�10�78 e 12�3�77.


� Cfr. C. 9�1�78.


� Cfr. C. 12�11�78.


� Cfr. C. 6�10�78.


� Cfr. C. 7�11�78.


� Cfr. C. 8�11�78.


� Cfr. C. 13�6�79.


� Cfr. C. 21�6�77.


� Cfr. C. 25�7�77.


� Cfr. C. 21�10�78


� Cfr. C. 14�7�79.


� Cfr. C. 2�10�78.


� Cfr. C. 28�10�77.


� Cfr. 21�10�78.


� Cfr. C. 9�1�80.


� Cfr. 23�7�77.


� Cfr. C. 13�8�78.


� Cfr. C. 21�1�78.


� Cfr. C. 21�11�76. Cristo, commentando la visione di Angela, afferma: “Sono arrivati ora i tempi”. Questa scala che la Merici aveva visto a mezzogiorno a Desenzano, si vedrà in altra occasione nell’ospizio, “per far intendere che la verginità deve aiutare il sacerdozio ministeriale il popolo ad innalzare”; Cfr. pure C. 26�5�79.


� Cfr. C. 9�2�77.


� Cfr. C. 20�8�77.


� Cfr. C. 5�1�80.


� Cfr. C. 7�12�78.


� Cfr. C. 31�8�79.


� Cfr. C. 14�12�78.


� Cfr. C. 29�12�79.


� Cfr. CC. 20�10�77 e 10�3�79.


� Cfr. C. 4�10�77.


� Cfr. C. 10�10�77. 


� Cfr. C. 21�7�77. 


� Cfr. C. 20�1�80. 


� Cfr. C. 17�1�78.


� Cfr. C. 22�12�77


� Cfr. C. 29�1�78.


� Cfr. C. 27�6�77.


� Cfr. C. 5�10�78.


� Cfr. C. 31�10�78.


� Cfr. C. 27�6�78.


� Cfr. C. 25�11�78.


� Cfr. C. 21�11�78.


� Cfr. C. 7�3�77.


� Cfr. C. 1�6�79.


� Cfr. C. 11�11�77.


� Cfr. C. 2�10�77.


� Cfr. C. 5�10�78.


� Cfr. C. 14�5�77.


� Cfr. C. 26�4�77.


� Cfr. C. 21�5�77.


� Cfr. C. 24�7�77.


� Cfr. C. 9�12�79.


� Cfr. C. 29�12�79.


� Cfr. C. 3�11�77.


� Cfr. C. 10�9�78.


� Cfr. C. 19�7�79. 


� Cfr. C. 8�12�79. 


� Cfr. C. 17�9�77.


� Cfr. C. 11�12�79.


� Cfr. C. 2�3�77.


� Cfr. CC 24�1�77 e 5�8�77.


� Cfr. C. 29�10�78.


� Cfr. CC. 2�2�77 e 3�2�77.


� Cfr. C. 7�2�77.


� Cfr. C. 4�2�77.


� Cfr. C. 5�2�77.


� Cfr. C. 30�9�77


� Cfr. C. 12�7�79.


� Cfr. C. 20�5�77.


� Il supplemento è il prolungamento della sosta di Cristo in terra d’esilio.


� Cfr. C. 9�11�77.


� Cfr. C. 14�2�77.


� Cfr. C. 29�6�79.


� Cfr. C. 27�6�77.


� Cfr. C. 25�3�79.


� Cfr. C. 21�4�77. 


� Cfr. C. 27�12�78.


� Cfr. C. 2�2�78.


� Cfr. C. 6�5�77. 


� Cfr. C. 8�5�77. 


� Cfr. C. 29�4�77.


� Cfr. C. 17�4�77. 


� Cfr. C. 31�5�77.


� Cfr. C. 5�1�78.


� Cfr. C. 10�12�76.


� Cfr. C. 29�11�76.


� Cfr. C. 25�1�77.


� Cfr. C. 2�10�78


� Cfr. premessa a C. 1�10�78.


� Cfr. C. 27�10�78.


� Cfr. C. 27�10�78.


� Cfr. C. 12�8�78.


� Cfr. C. 7�5�79.


� Cfr. C. 30�12�79.


� Cfr. C. 18�12�76.


� Cfr. C. 13�12�76.


� Cfr. C. 21�12�76.


� Cfr. C. 30�10�78.


� Cfr. C. 29�10�78.


� Cfr. C. 27�9�79.


� Cfr. C. 29�10�78


� Cfr. C. 1�1�77.


� Cfr. C. 15�2�77.


� Cfr. CC. 23�1�77 e 26�1�77


� Cfr. C. 3�4�77.


� Cfr. C. 12�7�77.


� Cfr. CC. 14�7�77 e 9�12�82.


� Cfr. C. 18�7�77.


� Cfr. C. 26�10�78. 


� Cfr. C. 13�7�77.


� Cfr. C. 6�11�78.


� Cfr. C. 29�1�79.


� Cfr. C. 30�12�77.


� Cfr. C. 3�6�79.


� Cfr. C. 2�2�79.


� Cfr. C. 15�5�78.


� Cfr. C. 5�7�79.


� Cfr. C. 8�9�79.


� Cfr. C. 17�8�78.


� Cfr. C. 16�10�78.


� Cfr. C. 15�10�78.


� Cfr. C. 28�10�78


� Cfr. C. 19�10�78.


� Cfr. C. 19�5�72 e C. 20�1�73: la schiera dei Micheli suona “la musica polacca”.


� Cfr. C. 26�11�77.


� Cfr. C. 21�11�78.


� Cfr. C. 18�10�78.


� Cfr. C. 18�4�79.


� Cfr. C. 25�9�78.


� Cfr. C. 10�5�79.


� Cfr. C. 5�6�79.


� Cfr. C. 10�10�76. Gli archi, manifestazione di Dio, che spesso accompagnano la celebrazione (Cfr. C. 28�9�77) sono distinti in: arco invasore o del potere, arco trionfale o dell’amore, arco illuminativo o della volontà di Dio. 


� Cfr. C. 8�11�79.


� Cfr. C. 23�9�77.


� Cfr. C. 15�11�77.


� Cfr. C. 16�9�77.


� Cfr. C. 21�5�77.


� Cfr. C. 16�12�76.


� Cfr. C. 22�3�79.


� Cfr. C. 26�3�79.


� Cfr. C. 4�8�76.


� Cfr. C. 9�8�76.


� Cfr. C. 1�9�79.


� Cfr. C. 24�10�76.


� Cfr. C. 18�6�77.


� Cfr. C. 6�6�72.


� Cfr. C. 15�9�79.


� Cfr. C. 19�9�77: in essa sono magnificate le virtù di sette sacerdoti risorti.


� Cfr. C. 30�11�79.


� Cfr. C. 1�9�75


� Cfr. C. 23�1�79.


� Cfr. C. 2�4�75.


� Cfr. Sc. pr. 16�2�75.


� Inverno significa oscurità e freddezza per il soprannaturale e per il bene.


� Cfr. C. 24�3�75.


� Cfr. C. 13�5�79; pure Cfr. C. 27�12�75: “L’amor virgineo che si porta a Me Eucaristico ha spento l’ira di Dio e ha costretto a ritornare il Figlio di Dio... . Per questo amore che mi ha portato colui che ha posato il capo sul mio Cuore, intrecciato con l’amore della Maddalena pentita, l’opera mia divina sia capita”; Cfr. Sc. pr. 4�4�76: “Che ognun veda che ha pagato questo, per far che Io tornassi, il grande movimento virgineo che è partito dal Fiat di Maria Santissima”; Cfr. pure C. 6�1�85.


� Cfr. C. 3�12�73.


� Così era solito definirla Gesù, in considerazione del fatto che, essendo costituita da vergini consacrate, viventi nel nascondimento della famiglia, pur osservando una regola, esse non hanno appariscenza nel lor operato, diversamente dagli istituti i cui membri hanno una divisa e vivono in comunità.


� Cfr. CC. 28�8�85 e 4�10�76.


� Cfr. C. 29�7�75; Cfr. pure Cr. 26�1�77 e C. 28�9�74.


� Cfr. C. 12�1�75.


� Cfr. C. 20�11�75: "La barchetta mariana ... vien tramutata nella grande nave mariana guidata da Dio".


� Cfr. C. 5�10�76.


� Cfr. C. 7�11�77.


� Cfr. C. 22�1�75.


� Cfr. C. 28�6�75. 


� Cfr. C. 28�7�75.


� Cfr. C. 9�4�77.


� Cfr. C. 9�10�74; Cfr. pure C. 8�10�74.


� Cfr. C. 13�6�80


� Cfr. C. 30�7�75.


� Cfr. C. 20�3�75.


� Cfr. C. 25�7�75. 


� Cfr. C. 10�3�76.


� Cfr. C. 11�9�75.


� Cfr. C. 19�3�78.


� Cfr. C. 15�9�75.


� Cfr. C. 6�9�75.


� Cfr. C. 10�10�75.


� Cfr. C. 2�12�71.


� Cfr. C. 14�1�78; Cfr. pure C. 27�1�82.


� Cfr. C. 31�7�77.


� Cfr. C. 15�9�77; Cfr. pure C. 21�10�79: "Cristo rimane nell'ospizio per far procedere l'autorità che al sacerdote dà e, nel nascondimento, come Eucaristico, mette, a quello che fa l'Istrumento primo, il suo visto".


� Cfr. C. 4�8�78.


� Cfr. C. 18�6�79; Cfr. pure C. 16�6�79: "Il mio nascondimento dà vita nuova al sacerdozio ministeriale che può capire sempre più la sua mansione sacerdotale, che non è nel comparire, ma nell'agire, nelle anime a Dio portare e così trafficare il segno sacerdotale"


� Cfr. C. 27�4�78.


� Cfr. C. 26�1�77.


� Cfr. C. 15�3�78: "E’ piccolo questo casolare; neanche tutto il mondo sarebbe degno di albergare il Padron del mondo. Ma l'amore dell'Uomo Dio, intrecciato con la verginità, segno di beni materiali non ne dà, insegnando a tutti di possedere con distacco, pronti a soccorrere in quanto si può ove il bisogno c'è Cfr. pure C. 20�2�78: “E Cristo Re è contento per questo buon esempio che dà di semplicità e di evangelica povertà”.


� Cfr. C. 14�1�77.


� Cfr. C. 30�9�76.


� Cfr. C. 11�2�76; Cfr. pure C. 13�1�76 e 8�1�76.


� Cfr. C. 8�2�76 e C. 28�1�76.


� Cfr. C. 7�11�76.


� Cfr. C. 3�2�79.


� Cfr. C. 10�12�71: "Vi vidi per amor mio fare piccoli atti di carità allo Strumento, mi son di voi compiaciuto e il regalo sarà a voi avuto. Non si tratta di Erode e della fanciulla che cercò la testa di Giovanni il Precursore, ma si tratta di compimento di redenzione ...”.


� Cfr. C. 15�2�77.


� Cfr. C. 11�11�75.


� Cfr. Sc. pr. 19�3�76.


� Cfr. C. 1�1�76.


� Cfr. C. 19�3�76.


� Cfr. C. 14�5�80.


� Cfr. C. 19�3�75.


� Cfr. C. 19�3�78.


� Cfr. C. 18�9�77.


� Cfr. C. 7�1�79.


� Cfr. C. 5�4�79.


� Cfr. C. 13�5�76.


� Cfr. C. 28�12�75.


� Cfr. C. 31�10�76


� Cfr. C. 29�11�79.


� Cfr. C. 3�1�76.


� Cfr. C. 19�10�76.


� Cfr. C. 1�12�76; Cfr. pure C. 20�7�79: "L’anima donata e consacrata deve scomparire nell'amor di Dio in Trino, mentre il ministero sacerdotale deve dare tutte le sue forze di mente e di cuore per l'evangelizzazione mondiale”; Cfr. C. 25�10�78: "Preghiera e sacrificio, per far che il ministero sacerdotale compia perfettamente il suo ufficio” Cfr. pure C. 6�1�80: "... Le vergini consacrate ... vicino a Cristo si devono trovare senza mai sovrastare né il sacerdozio danneggiare”.


� Cfr. C. 20�8�76.


� Cfr. C. 16�10�78.


� Cfr. C. 11�11�77.


� Cfr. C. 30�9�79.


� Cfr. C. 11�3�77.


� Cfr. C. 27�3�78.


� Cfr. C. 23�4�80.


� Cfr. C. 18�11�79. 


� Cfr. C. 20�2�79. Cristo dice: "... Sono tornato in terra d'esilio... come avevo promesso: il Vangelo la mia seconda venuta porta e questo mio Ritorno dichiara che avverrà la parata finale. "


� Cfr. C. 23�1�79.


� Cfr. Sc. pr. 16�6�76.


� Cfr. C. 20�8�80.


� Cfr. Sc. pr. 1�6�76.


� Cfr. C. 25�10�78.


� Cfr. C. 12�7�78.


� Cfr. C. 26�9�78. 


� Cfr. C. 26�9�78.


� Cfr. C. 26�5�84.


� Cfr. CC. 17�2�79 e 8�8�76. 


� Cfr. C. 29�6�74; Cfr. pure C. 15�8�72: “parusia: parata di compagnia... patto e promessa mantenuta".


� Cfr. C. 12�6�77.


� Cfr. Sc. pr.7�2�76.


� Cfr. C. 12�8�77.


� Cfr. C. 20�9�77.


� Cfr. Sc. pr. 29�2�76.


� Cfr. C. 13�5�77.


� Cfr. C. 26�12�77.


� Cfr. C. 14�10�83.


� Cfr. C. 14�10�83.


� Cfr. C. 1�2�76.


� Cfr. C. 3�12�76. 


� Cfr. C. 1�3�80.


� Cfr. C. 3�12�76.


� Cfr. C. 22�2�77.


� Cfr. C. 18�7�76. 


� Cfr. C. 19�7�76. 


� Cfr. CC. 27�8�78; 1�2�82; 20�10�75.


� Cfr. C. 12�1�78.


� Cfr. C. 12�1�78.


� Cfr. C. 13�2�78.


� Cfr. C. 29�1�78


� Cfr. C. 22�6�82.


� Cfr. C. 22�7�76.


� Cfr. C. 7�12�71.


� Cfr. C. 4�10�76; Cfr. pure C. 10�5�78: Chi vive ora “il martirio d'amore prenderà la corona uguale a quella dei martiri di sangue".


� Cfr. C. 19�9�77.


� Cfr. C. 26�9�77.


� Cfr. C. 5�4�78.


� Cfr. CC. 30�9�77; 29�10�82 e 14�10�79: “Col Mistero Compiuto del Ritorno il mistero del... Fiat vien conosciuto e interamente compiuto”.


� Cfr. C. 28�5�85.


� Cfr. C. 18�10�85.


� Cfr. C. 10�2�76.


� Cfr. C. 19�10�85


� Cfr. C. 28�10�85. 


� Cfr. C. 13�1�79.


� Cfr. C. 14�10�79.


� Cfr. C. 5�11�82.


� Cfr. C. 5�10�79.


� Cfr. pure CC. 29�9�79 e 10�6�83.


� Cfr. C. 23�8�77.


� Cfr. CC. 11�7�78 e 25�3�73.


� Cfr. C. 13�7�78.


� Cfr. C. 10�7�78.


� Cfr. C. 23�12�79.


� Cfr. C. 9�4�80.


� Cfr. C. 18�1�85; Cfr. pure C. 14�11�71: "Parlo in italiano, ma la sintassi è latina, perché universale deve divenir la Chiesa mia".


� Cfr. C. 8�5�78.


� Cfr. C. 13�1�80.


� Cfr. C. 20�4�77: "La superbia ha tramutato l'angelo nello spirito del male; la superbia, per istigazione diabolica, ha fatto disobbedire i progenitori. L’ancella del Signore, col Fiat, è stata "complice" della Redenzione". 


� Cfr. C. 5�1�84.


� Cfr. CC. 10�3�79 e 11�7�85.


� Cfr. C. 3�10�77. 


� Cfr. C. 21�10�79.


� Cfr. C. 22�6�82.


� Cfr. C. 11�7�85.


� Cfr. Lc 12, 37. 


� Cfr. C. 23�8�84.


� Cfr. C. 27�5�85.


� In seguito la Scuola dettata agli altri sacerdoti che continuarono ad andare a Bienno dopo il blocco dei Somaschi fu chiamata "Scuola privata” per gli scrivani Cfr. C. 31�5�72: “ ... la virginea posta”. Cfr. C. 13�7�78.


� Cfr. C. 23�3�78.


� Cfr. C. 10�10�78.


� Cfr. C. 22�11�80.


� Cfr. C. 1�9�78. 


� Cfr. C. 21�11�77.


� Cfr. C. 1�4�75.


� Cfr. C. 28�3�78.


� Cfr. C. 1�9�78.


� Cfr. C. 14�1�80.


� Cfr. C. 13�1�80.


� Cfr. C. 10�7�81.


� Cfr. C. 5�9�84.


� Cfr. C. 26�7�81.


� Cfr. C. 3�7�84.


� Cfr. C. 18�8�84.


� Cfr. C. 13�8�78.


� Cfr. C. 25�4�79.


� Cfr. C. 22�6�84; Cfr. pure C. 3�9�78: il Ritorno, “pazzia divina" come l'Eucaristia, "si crederà con la testimonianza della tua sapienza increata”.


� Cfr. C. 19�5�79: "L’intervento dell'autorità è certo: che nessuno cammini davanti, perché i doni preparati dall'Immacolata Sacerdote non siano infranti, perché non è la battaglia primiera degli angeli”.


� Cfr. C. 28�3�78.


� Cfr. C. 13�8�78.


� Cfr. C. 26�4�77.


� Cfr. C. 29�7�76.


� Cfr. C. 8�9�77.


� Cfr. C. 16�12�77.


� Cfr. C. 17�11�77.


� Cfr. CC. 7�10�77; 15�10�77; 28�10�77; 6�11�77.


� Cfr. C. 13�11�80.


� Cfr. C. 6�7�79.


� Cfr. C. 4�9�78.


� Cfr. C. 6�2�85.


� Cfr. C. 26�7�83.


� Cfr. C. 10�6�83.


� Cfr. C. 25�10�84


� Cfr. C. 10�7�85.


� Cfr. C. 29�5�85. 


� Cfr. C. 26�5�85.


� Cfr. C. 26�8�77.


� Cfr. C. 14�3�77.


� Cfr. C. 13�10�75. 


� Si tratta di don Amintore Pagani.


� Cfr. C. 29�10�82. 


� Cfr. C. 28�10�82. 


� Cfr. C. 26�9�82. 


� Cfr. C. 29�10�82.


� Cfr. C. 17�2�85.


� Cfr. C. 30�9�84.


� Cfr. C. 29�7�79.


� Cfr. C. 5�12�85.


� Cfr. C. 20�6�78. 


� Cfr. Sc. cl. 7�9�76 e Sc. cl. 25�7�76.


� Cfr. C. 31�10�79.


� Cfr. C. 24�1�81.


� Più volte Gesù ha chiarito che all'Ultima Cena ha detto veramente “per molti" e ha ricordato che in altre occasioni ha detto "per molti”, come nel passo: “Il Figlio dell'uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti. ”; Cfr. C. 29�9�85.


� Cfr. C. 14�10�79: l’angelo parla per Alceste “perché lei non parla”. E aggiunge ancora per lei: “Abbi pietà di me, o nostro Redentore, e di tutti i nati e popoli della terra. Ad attirarli a Te col tuo infinito amore Tu pensa”.


� Cfr. C. 5�11�80


� Cfr. C. 23�11�79.


� Cfr. C. 7�6�76.


� Cfr. C. 17�7�85.


� Cfr. C. 5�1�80.


� Cfr. C. 7�8�76.


� Cfr. C. 25�11�79.


� Cfr. C. 29�9�79.


� Cfr. C. 18�4�79.


� Cfr. C. 2�4�79.


� Cfr. C. 11�10�76.


� Cfr. C. 28�5�77. 


� Cfr. C. 5�7�77.


� Cfr. C. 28�3�79.


� Cfr. C. 21�5�76.


� Cfr. C. 16�5�76.


� Cfr. C. 24�6�76.


� Cfr. C. 20�6�77.


� Cfr. C. 8�6�80; Cfr. pure C. 24�2�80: Gesù Cristo dà "sicurezza che il suo Ritorno è per ogni abitante del mondo, non è un partito, ma è venuto per unire ciò che è diviso".


� Cfr. C. 29�3�79; Cfr. C. 12�9�79: “do nuova potestà al ministero sacerdotale che si trova in linea con la gerarchia”; Cfr. C. 7�8�79: "dà vigoria col sangue del calice in luce al ministero sacerdotale...”.


� Cfr. C. 2�1�80.


� Cfr. C. 10�4�78.


� Cfr. C. 30�9�79.


� Cfr. C. 5�6�76.


� Cfr. C. 4�6�79.


� Cfr. C. 18�6�79.


� Cfr. C. 22�6�79.


� Cfr. C. 14�4�78.


� Cfr. C. 17�1�79.


� Cfr. C. 12�1�79.


� Cfr. C. 5�9�77.


� Cfr. C. 16�7�79.


� Cfr. C. 9�6�76.


� Cfr. C. 14�2�77.


� Cfr. C. 3�7�77.


� Cfr. C. 6�5�77.


� Cfr. C. 6�4�79.


� Cfr. C. 3�5�78.


� Cfr. C. 23�7�79. 


� Cfr. C. 10�5�78.


� Cfr. C. 6�9�78. Dice Gesù: ”Vado a celebrare perché un giorno non lontano tutti gli abitanti di terra d'esilio vedranno nel cielo la croce: ecco il trionfo”; Cfr. pure C. 2�3�78: "Il trionfo della croce deve essere solenne e la conversione del mondo deve rendere".


� Cfr. C. 30�5�78; Cfr. pure C. 3�6�79: "Questa è la continuazione della Pentecoste sul ministero sacerdotale".


� Cfr. C. 26�10�76.


� Nella C. 13�4�79 Cristo afferma: “La Mistica Chiesa che ho fondato tutti i mezzi cerca per salire e Io naturalmente salgo sull'alto globo, proprio per attirare insiem con Me tutto il ministero sacerdotale. Chi rinuncia al sacerdozio e mi fa questo torto certamente non può salire, ma il dono che Io ho portato non può pattuire, perché sta morire".


� Cfr.. C. 17�7�78.


� Cfr. C. 16�4�80.


� Cfr. C. 6�2�77.


� Cfr. C. 18�7�78. 


� Cfr. C. 31�3�80.


� Cfr. C. 18�8�83.


� Cfr. C. 19�12�81.


� Cfr. C. 18�2�77.


� Cfr. C. 18�2�77.


� Cfr. C. 25�3�77. 


� Cfr. C. 23�5�79.


� Cfr. C. 6�8�77.


� Cfr. C. 5�10�77.


� Cfr. CC. 9�8�78; 7�12�78 e 14�12�79.


� Cfr. C. 18�11�85.


� Cfr. C. 31�5�78.


� Cfr. C. 8�9�77; Cfr. pure C. 17�12�78: Questo incendio sarà “così voluminoso da riscaldare e in purificazione di tutta la generazione”.


� Cfr. C. 27�8�78.


� Cfr. C. 26�9�78.


� Cfr. C. 23�12�79.


� Cfr. C. 11�10�78.


� Cfr. C. 1�11�78.


� Cfr. C. 1�2�78.


� Cfr. C. 8�10�78.


� Cfr. C. 8�10�78.


� Cfr. C. 5�1�77. 


� Cfr. C. 26�11�78.


� Cfr. C. 23�10�78; Cfr. pure C. 23�8�79: ... Cristo celebra l'olocausto “per dare alla Chiesa ogni facoltà nell'era mariana, cioè farla atta a fare un solo ovile con un unico Pastore, con a fianco l'Immacolata Sacerdote".


� Cfr. C. 7�11�78.


� Cfr. C. 3�5�80.


� Cfr. C. 1�2�80. 


� Cfr. C. 2�6�79.


� Cfr. C. 1�4�79. 


� Cfr. C. 20�4�79. 


� Cfr. C. 10�4�79.


� Cfr. C. 16�4�79.


� Cfr. C. 13�5�79.


� Cfr. C. 30�10�78.


� Cfr. C. 21�7�77.


� Cfr. C. 28�5�77.


� Cfr. C. 29�4�78.


� Cfr. C. 21�3�79.


� Cfr. C. 22�3�79.


� Cfr. C. 23�3�79.


� Cfr. C. 18�3�81.


� Cfr. C. 13�11�80.


� Cfr. C. 16�4�79.


� Cfr. C. 21�1�78.


� Cfr. C. 31�1�78.


� Cfr. C. 23�3�77.


� Cfr. C. 1�4�79.


� Cfr. C. 22�3�81.


� Cfr. C. 2�11�79.


� Cfr. C. 1�11�78.


� Cfr. C. 17�6�78.


� Cfr. C. 7�10�78.


� Cfr. C. 7�10�78.


� Cfr. C. 2�11�80.


� Cfr. C. 25�10�78.


� Cfr. C. 16�11�80.


� Cfr. C. 10�3�79. 


� Cfr. C. 16�2�80. 


� Cfr. C. 17�2�81.


� Cfr. C. 8�4�79.


� Cfr. C. 17�4�79. 


� Cfr. C. 17�11�80.


� Cfr. C. 20�11�80.


� Cfr. C. 17�4�79.


� Cfr. C. 15�2�81.


� Cfr. C. 3�6�78.


� Cfr. C. 2�11�77.


� Cfr. C. 1�9�79.


� Cfr. C. 28�10�78.


� Cfr. C. 2�11�78.


� Cfr. C. 2�12�78. 


� Cfr. C. 25�2�78.


� Cfr. C. 13�3�78.


� Cfr. C. 2�12�78.


� Cfr. C. 8�3�80.


� Cfr. C. 21�7�77.


� Cfr. C. 7�10�77.


� Cfr. C. 14�5�79.


� Cfr. C. 20�5�79.


� Cfr. C. 30�11�78.


� Cfr. C. 30�11�79.


� Cfr. C. 24�3�78.


� Cfr. C. 19�3�78.


� Cfr. C. 11�5�80.


� Cfr. C. 4�11�84.


� Cfr. C. 7�12�79. 


� Cfr. C. 24�9�78.


� Cfr. C. 16�2�81.


� Cfr. C. 14�10�79. 


� Cfr. C. 4�5�84. Già nel 1948 la Madonna aveva tolto la maledizione che gravava sugli Ebrei e Gesù aveva dato la giaculatoria: “Dolce Ebrea, bellezza nevea, fa’ che entri nell'arca per pria la stirpe ebrea". 


� Cfr. C. 18�2�78.


� Cfr. C. 19�2�78.


� Cfr. C. 2�2�80.


� Cfr. C. 3�11�84.


� Cfr. C. 5�3�78.


� Cfr. C. 27�6�79.


� Cfr. C. 11�1�82.


� Cfr. C. 20�3�81.


� Cfr. C. 10�11�77.


� Cfr. C. 4�6�77.


� Cfr. C. 30�12�77.


� Cfr. C. 16�12�77.


� Cfr. C. 1�6�77.


� Cfr. C. 6�2�85. 


� Si tratta di S. Pio X.


� Cfr. C. 6�4�79.


� Cfr. C. 20�8�76.


� Cfr. C. 31�8�76. 


� Cfr. C. 20�4�76.


� Cfr. C. 20�1�78.


� Cfr. C. 27�5�79.


� Cfr. C. 13�5�79


� Cfr. C. 6�4�80.


� Cfr. C. 27�6�80.


� Cfr. C. 6�1�78.


� Cfr. C. 19�1�78.


� Cfr. C. 7�1�78.


� Cfr. C. 21�5�78. 


� Cfr. C. 5�11�80.


� Cfr. C. 11�11�80.


� Cfr. C. 6�11�80


� Cfr. C. 13�2�81.


� Cfr. C. 23�9�74.


� Cfr. C. 20�4�81.


� Cfr. C. 9�11�78.


� Cfr. C. 3�7�79.


� Cfr. C. 11�4�81.


� Cfr. C. 2�4�79.


� Cfr. C. 22�3�80.


� Cfr. C. 18�11�78.


� Cfr. C. 13�4�79.


� Cfr. C. 13�4�79.


� Cfr. C. 24�11�81.


� Cfr. C. 9�12�80.


� Cfr. C. 3�5�85.


� Cfr. C. 28�5�79.


� Cfr. C. 12�2�81


� Cfr. C. 14�3�80.


� Cfr. C. 8�3�81 e C. 22�2�81.


� Cfr. CC. 5�4�81 e 13�9�81.


� Cfr. C. 8�11�78.


� Cfr. C. 26�1�79.


� Cfr. C. 17�6�80.


� Cfr. C. 22�10�80.


� Cfr. C. 10�9�80.


� Cfr. C. 11�2�81.


� Cfr. C. 23�1�85.


� Cfr. C. 28�11�80.


� Cfr. C. 7�4�79.


� Cfr. C. 15�3�80..


� Cfr. C. 17�4�85.


� Cfr. C. 14�8�81.


� Cfr. C. 19�12�81.


� Cfr. C. 30�1�82.


� Cfr. C. 24�11�81.


� Cfr. C. 5�8�81.


� Cfr. C. 19�1�82.


� Cfr. C. 29�4�82.


� Cfr. C. 22�4�82.


� Cfr. C. 1�7�79.


� Cfr. C. 31�12�81.


� Cfr. C. 15�12�76.


� Cfr. C. 1�2�79.


� Cfr. C. 19�3�81.


� Cfr. C. 20�11�78. 


� Cfr. C. 6�1�82.


� Cfr. C. 13�9�79.


� Cfr. C. 22�12�81.


� Cfr. C. 24�4�82.


� Cfr. C. 2�9�81.


� Cfr. C. 5�9�81.


� Cfr. C. 11�9�81.


� Cfr. C. 2�8�81.


� Cfr. C. 22�12�81.


� Cfr. C. 2�8�81.


� Cfr. C. 29�7�81.


� Cfr. C. 31�7�81.


� Cfr. C. 8�8�81.


� Cfr. C. 31�1�80.


� Cfr. C. 11�2�80.


� Cfr. C. 23�2�81.


� Cfr. C. 20�12�81. 


� Cfr. C. 19�9�81.


� Cfr. C. 7�5�82: "Voi state nascoste come Me Eucaristia e così partecipate con Me a dare al mondo resurrectio et vita".


� Cfr. C. 17�7�85.


� Cfr. C. 9�9�81.


� Gesù ha confermato di essere nato in una grotta, un anfratto che serviva come rifugio per gli animali, ma il giorno dopo i pastori accorsi offrirono una capanna che S. Giuseppe, artigiano provetto, sistemò: in essa abitarono per circa due anni.


� Così un giorno disse Gesù. 


� Cfr. Cr. 28�10�81: “La verginità è l’essenza di Dio. E’ per quello che la Madre Vergine mi ha dato e Sacerdote è diventata, perché è la Sposa dello Spirito Santo. Ecco perché l’istrumento che ho scelto è di stirpe ebrea ed è il mistero compiuto, perché nella verginità son stato dato e nella verginità son tornato, perché il mondo continui”.


� Cfr. C. 27�5�81.


� Cfr. C. 18�7�76.


� Cfr. C. 15�9�81; Cfr. pure C. 12�11�80: E’ tornato al Congresso Eucaristico per l’operaio, in particolare per le anime vergini e i sacerdoti, “i collaboratori di Lui, nella sua vigna... ché compongono il lavorio di seminare e raccogliere la messe: ecco frumento e uva, perché sia benefico il lavorio di ogni famiglia...”; Cfr. pure C. 21�3�82: “Son tornato al Congresso Eucaristico dell’operaio ... in mezzo al popolo che ho creato e ho redento”


� A questo proposito si ricorda un episodio significativo. Quando Alceste aveva ripreso ad andare in chiesa alla chetichella e, per non dar nell’occhio, si recava in un santuario di Berzo Inferiore, un giorno incontrò una frotta di bimbi che uscivano, correndo e vociando lungo la navata. Soltanto uno si fermò all’acquasantiera a fare devotamente il segno della croce. Gesù allora gli si accostò e mettendogli una mano sulla spalla, gli disse:-Tu sarai alla mia sequela.


� Cfr. La benedizione della Madonna impartita nel 1949 ai bambini della prima Comunione: “Siete i miei prediletti e da Me con preferenza benedetti...”; Cfr. Pure una benedizione agli alunni: “Siate quelli che risparmiano i fulmini...”.


� Cfr. Cr. 1�7�81.


� Cfr. C. 12�9�81.


� Cfr. C. 15�9�81.


� Cfr. C. 15�9�81.


� Cfr. Cr. 1�7�81.


� Cfr. C. 12�8�76.


� Cfr. Cr. 4�2�75.


� Cfr. C. 11�6�75: “Una pioggia di luce fa nello studio un pavimento nuovo: stile di pace e di amore ... . Conclusione: vitalità di fede e di amore. Esclusa è la persecuzione”.


� Cfr. C. 29�3�72.


� Cfr. Cr. 24�4�81.


� Cfr. C. 20�8�81.


� Cfr. C. 9�8�81.


� Cfr. C. 24�4�82.


� Cfr. C. 21�12�81.


� Cfr. C. 22�9�81.


� Messaggio ad una superiora delle Figlie di S. Angela, l’ottantottenne maestra Franchi.


� Cfr. C. 17�11�74.


� Cfr. C. 15�9�80.


� Cfr. C. 22�1�72.


� Cfr. C. 22�7�82.


� Cfr. C. 18�5�82; Cfr. pure C. 7�1�72.


� Cfr. C. 4�9�82.


� Cfr. C. 27�1�85.


� Cfr. C. 19�11�83.


� Cfr. C. 15�9�82.


� Cfr. C. 19�4�84. 


� Cfr. C. 11�8�82.


� Cfr. CC. 10�9�82 e 1�1�85.


� Cfr. C. 15�4�84; Cfr. pure C. 24�10�72: La Madre ha sparso lacrime “quando le han dato in braccio Gesù morto”.


� Cfr. CC. 22�9�83 e 22�1�85.


� Cfr. C. 15�9�82.


� Cfr. C. 4�9�82.


� Cfr. C. 4�l0�80; Cfr. pure C. 16�2�82: “Tutto fu compito alla discesa dello Spirito Santo nel Cenacolo ove gli apostoli erano radunati e la Madre di Dio Sacerdote padroneggiava con la sua verginità, la sua immacolatezza, la sua sacerdotale potestà di amore materno in mezzo alla Chiesa nascente, ché [gli apostoli] con lingue di fuoco del suo Sposo, lo Spirito Santo, diventavano i principi della potestà divina“.


� Cfr. C. 29�6�81.


� Cfr. C. 27�6�79.


� Cfr. C. 11�8�82; Cfr. pure CC. 13�2�85, 25�12�84 e 1�1�85: Bisognava che Giovanni fosse sacerdote, dovendo stare accanto, al posto di Cristo, alla sua Madre Sacerdote.


� Cfr. C. 27�2�86.


� Cfr. C. 13�2�84.


� Cfr. C. 17�3�84.


� Cfr. C. 2�9�82.


� Cfr. CC. 25�12�71 e 1�9�84: “Sabato del Cuor Materno”; Cfr. pure C. 24�11�84.


� Cfr. C. 1�7�84.


� Cfr. C. 8�5�82.


� Cfr. C. 30�1�81.


� Cfr. C. 2�1�81.


� Cfr. C. 19�10�82.


� Cfr. C. 21�10�82.


� Cfr. C. 4�8�82.


� Cfr. C. 9�5�82.


� Cfr. C. 1�8�81.


� Cfr. C. 31�7�81.


� Cfr. C. 1�4�81.


� Cfr. C. 11�9�82.


� Cfr. C. 5�11�76: la Madonna in quel terribile temporale era apparsa ad Alceste sopra un oleandro bianco e le aveva annunciato “quello che andava a fare”, spiegando poi che sempre interverrà a sostituire il ministro dove non può, in casi estremi, proprio per le preghiere delle anime riparatrici ... “per merito dei ministri che si dedicano ad amministrare i sacramenti agli ammalati e ai moribondi ... . Niente va perduto, anche sol del desiderio, di chi il segno sacerdotale ha“.


� Cfr. CC. 6�1�85 e 2�2�84.


� Cfr. C. 2�2�84.


� Cfr. C. 23�3�84.


� Cfr. C. 2�2�84.


� Cfr. C. 28�3�84.


� Cfr. C. 20�12�84.


� Cfr. C. 1�4�84.


� Cfr. C. 3�11�85.


� Cfr. C. 16�6�84.


� Cfr. C. 15�12�84.


� Cfr. C. 16�7�84.


� Cfr. C. 15�5�85.


� Cfr. C. 17�12�83.


� Cfr. C. 27�11�84.


� Cfr. C. 21�9�83.


� Cfr. C. 1�1�83.


� Cfr. C. 15�11�83.


� Cfr. C. 9�7�84.


� Cfr. C. 13�4�84.


� Cfr. C. 3�1�85.


� Cfr. C. 6�1�85.


� Cfr. C. 11� 2�85.


� Cfr. C. 26�5�85.


� Cfr. C. 23�11�85.


� Cfr. C. 28�6�84.


� Cfr. C. 21�6�84.


� Cfr. C. 28�6�84. 


� Cfr. C. 12�12�85.


� Cfr. C. 20�9�83.


� Cfr. C. 25�2�73


� Cfr. C. 2�4�85.


� Cfr. C. 7�10�84.


� Cfr. C. 30�7�84.


� Cfr. C. 26�9�83.


� Cfr. C. 27�9�83.


� Cfr. C. 29�9�83.


� Cfr. C. 12�1�85.


� Cfr. C. 18�6�83.


� Cfr. C. 30�6�83.


� Cfr. C. 23�12�83.


� Cfr. C. 24�6�85.


� Cfr. C. 24�6�85.


� Cfr. C. 8�8�85.


� Cfr. C. 30�6�84.


� Cfr. C. 11�7�84.


� Cfr. C. 1�9�84.


� Cfr. C. 11�8�83.


� Cfr. C. 27�12�83.


� Cfr. C. 3�2�86.


� Cfr. C. 12�5�84.


� Cfr. C. 13�11�84.


� Cfr. C. 8�7�84.


� Cfr. C. 6�2�84.


� Cfr. C. 2�5�85.


� Cfr. C. 10�10�85.


� Cfr. C. 4�8�83.


� Cfr. C. 27�8�84.


� Cfr. C. 15�10�83.


� Cfr. C. 26�10�84.


� Cfr. C. 2�5�84.


� Cfr. C. 5�6�84.


� Cfr. C. 3�8�84.


� Cfr. C. 4�8�84.


� Cfr. C. 17�10�83.


� Cfr. C. 6�6�83.


� Cfr. C. 8�3�83.


� Cfr. C. 30�4�85.


� Cfr. C. 30�5�83.


� Cfr. C. 31�5�83.


� Cfr. C. 20�1�84.


� Cfr. C. 23�11�85.


� Cfr. C. 9�3�85.


� Cfr. C. 21�6�84.


� Cfr. C. 31�8�83. 


� Cfr. C. 31�8�83.


� Cfr. C. 18�10�83.


� Cfr. C. 7�1�85.


� Cfr. C. 14�10�85.


� Cfr. C. 23�11�85.


� Cfr. C. 14�8�85.


� Cfr. C. 14�8�85.


� Cfr. C. 14�7�84.


� Cfr. C. 18�7�84.


� Cfr. C. 2�5�83.


� La terra, prima del peccato d’origine, era la sede degli animali, ma poi su di essa furono cacciati Adamo ed Eva e quindi precipitati.


� Cfr. C. 5�6�83.


� Cfr. C. 23�9�83.


� Cfr. C. 4�10�85.


� Cfr. C. 26�3�85.


� Cfr. C. 25�2�85.


� Cfr. C. 15�12�84.


� Cfr. C. 6�9�83. 


� Cfr. C. 6�9�83.


� Cfr. C. 19�6�84.


� Cfr. CC. 13�8�84 e 16�8�84.


� Cfr. C. 2�5�85.


� Cfr. C. 19�9�83.


� Cfr. C. 30�10�84.


� Cfr. C. 20�10�84.


� Cfr. C. 19�2�82.


� Cfr. C. 4�4�82.


� Cfr. C. 17�9�83.


� Cfr. C. 3�11�83.


� Cfr. C. 10�8�85.


� Cfr. C. 21�9�85.


� Cfr. C. 28�11�84.


� Cfr. C. 8�9�83.


� Cfr. C. 4�1�85.


� Cfr. C. 18�10�84.


� Cfr. C. 2�2�84.


� Cfr. C. 24�l0�84.


� Cfr. C. 7�9�84.


� Cfr. C. 21�12�84.


� Cfr. C. 24�11�83.


� Cfr. C. 13�6�84.


� Cfr. C. 19�7�84.


� Cfr. C. 18�4�84.


� Cfr. C. 20�7�84.


� Cfr. C. 22�11�83.


� Cfr. C. 27�5�84.


� Cfr. C. 12�9�85.


� Cfr. C. 30�7�84.


� Cfr. C. 16�11�84.


� Cfr. C. 6�9�84.


� Cfr. C. 11�9�84.


� La Madonna aveva dato indicazioni precise, specialmente per le donne. Aveva detto: “Una donna che porta la manica lunga si può dire cristiana; con la manica al gomito, mondana; con la mezza manica, pagana; senza manica o peggio, scomunicata”.


� Cfr. C. 26�10�84.


� Cfr. C. 10�2�85.


� Cfr. C. 15�11�83.


� Cfr. C. 3�8�85.


� Cfr. C. 24�8�83.


� Cfr. C. 30�4�84.


� Cfr. C. 16�2�85.


� Cfr. C. 2�3�84.


� Cfr. C. 22�12�85.


� Cfr. C. 17�11�83.


� Cfr. C. 23�9�84.


� Cfr. C. 21�10�85.


� Cfr. C. 15�10�85.


� Cfr. C. 3�7�85.


� Cfr. Cr. 28�3�82.


� Cfr. Cr. 3�10�81.


� Cfr. C. 25�10�85.


� Cfr. C. 24�10�85.


� Cfr. C. 16�9�85.


� Cfr. C. 14�10�84. 


� Cfr. C. 1�9�85.


� Cfr. C. 5�2�86.


� Cfr. C. 4�10�84.


� Cfr. C. 2�2�85.


� Cfr. C. 27�3�85.


� Cfr. C. 12�9�85.


� Cfr. C. 15�10�85.


� Cfr. C. 5�2�86.


� Cfr. Cr. 17�5�81, anche per le citazioni successive.


� Solo recentemente è stata restaurata.


� Cfr. C. 8�6�74.


� Cfr. C. 29�10�74.


� Cfr. C. 12�10�84.


� Cfr. C. 14�2�86; Cfr. pure C. 2�8�85: “ ... è avvenuto uno sconquasso circa il sacerdozio: molti “onoratamente” se ne sono andati dicendo: � Non serviam! Non ti voglio più servire, non credo più! , - dando grave scandalo tra i fedeli. Anche in antico ce ne sono stati di quelli che han lasciato il campo, ma [questo passo] fu detestato come un errore, non [fu considerato] una cosa lecita..”.


� Cfr. C. 21�11�83.


� Cfr. C. 16�11�83.


� Cfr. C. 24�12�85.


� Cfr. C. 12�10�84.


� Cfr. C. 26�8�83.


� Cfr. C. 25�6�85.


� Cfr. C. 7�2�86.


� Cfr. C. 19�2�82.


� Cfr. C. 22�12�85.


� Cfr. C. 23�6�84.


� Cfr. C. 31�12�83. 


� Cfr. C. 23�6�84.


� Cfr. C. 29�8�83.


� Cfr. C. 8�9�83.


� Cfr. C. 1�9�83.


� Cfr. C. 17�11�81.


� Cfr. C. 11�5�82.


� Cfr. Sc. cl. 17�10�77. 


� Cfr. C. 9�3�86.


� Cfr. C. 9�12�84.


� Cfr. C. 14�11�83.


� Cfr. C. 7�9�83.


� Cfr. C. 5�12�76.


� Cfr. C. 19�10�82.


� Cfr. C. 27�12�85.


� Cfr. C. 10�10�82.


� Cfr. C. 19�4�81(S. Pasqua.)


� Cfr. C. 13�1�83.


� Cfr. C. 30�12�84.


� Cfr. C. 7�2�86.


� Cfr. C. 27�12�85.


� Cfr. C. 24�8�83.


� Cfr. C. 30�6�85.


� Cfr. C. 30�6�85.


� Cfr. C. 29�6�85.


� Cfr. Sc. pr. 15�7�76.


� Cfr. C. 21�11�84.


� Cfr. C. 19�11�84.


� Cfr. C. 26�12�85.


� Cfr. C. 9�8�85.


� Cfr. C. 19�9�83.


� Cfr. C. 22�6�83.


� Cfr. C. 19�10�84.


� Cfr. C. 19�10�85.


� Cfr. pure Cr. 1�6�75.


� Cfr. C. 2�5�83.


� Cfr. C. 8�9�83.


� Cfr. C. 17�10�84.


� Cfr. C. 17�10�84.


� Cfr. C. 25�6�83.


� Cfr. C. 12�5�85.


� Cfr. C. 12�3�86.


� Cfr. C. 25�6�83.


� Cfr. C. 10�11�84.


� Cfr. C. 17�6�84.


� Cfr. C. 27�6�83.


� Cfr. C. 17�6�84.


� Cfr. C. 6�2�86.


� Cfr. C. 4�2�82.


� Cfr. C. 19�3�82 e C. 26�12�76.


� Cfr. C. 30�12�84.


� Cfr. C. 13�8�83.


� Cfr. C. 9�3�86.


� Cfr. C. 27�1�86.


� Cfr. C. 29�2�84.


� Cfr. C. 18�6�84.


� Cfr. C. 10�11�84.


� Cfr. C. 23�2�86.


� Cfr. C. 4�3�86.


� Cfr. C. 19�2�85.


� Cfr. C. 15�8�84.


� Cfr. C. 23�8�81.


� Cfr. C. 8�10�77.


� Cfr. C. 6�7�84.


� Cfr. C. 6�7�84.


� Cfr. C. 4�10�82.


� Cfr. C. 27�9�82.


� Cfr. C. 17�9�84.


� Cfr. C. 11�10�74


� Cfr. Sc. pr. 21�7�74.


� Cfr. C. 1�5�84.


� Cfr. C. 9�7�82.


� Cfr. C. 2�5�84.


� Cfr. Cr. 3�9�83.


� Cfr. Cr. 3�9�83.


� Cfr. Cr. 4�9�83.


� Cfr. Cr. 9�9�83.


� Cfr. Cr. 10�9�83.


� Cfr. Cr. 4�9�83.


� Cfr. Cr. 10�9�83.


� Significato: la nuova generazione terrestrale, creata senza peccato, mostra che il progetto divino di redenzione, di riportare l’uomo al primier candore, si sta realizzando; Cfr. pure C. 29�6�75: “ ... l’albero col nuovo fusto che fino al Terrestre arriva”.


� Cfr. Cr. 10�9�83.


� Cfr. Cr. 4�9�83.


� Cfr. Cr. 9�9�83 e 4�9�83.


� Cfr. C. 6�4�85.


� Cfr. C. 31�7�84; Cfr. pure C. 27�2�86 e 31�1�85: “Questo frumento da semina vale per la conquista di tutta l’umanità ...”.


� Cfr. C. 2�2�86.


� Cioè di varia altezza.


� Cfr. Cr. 19�10�83.


� Cfr. Cr. 24�10�83.


� Cfr. Cr. 27�10�83.


� Cfr. C. 1�2�85.


� Cfr. C. 2�2�85.


� Cfr. Cr. 21�12�83.


� Cfr. Cr. 16�4�75 e Sc. pr. 21�5�75.


� Cfr. C. 24�11�71.


� Cfr. C. 13�10�71.


� Cfr. C. 1�2�86.


� Cfr. C. 1�2�86.


� Cfr. C. 1�12�75.


� Cfr. C. 29�1�86.


� Cfr. C. 5�12�85.


� Cfr. C. 29�1�86.


� Cfr. C. 16�2�86.


� Cfr. C. 15�2�86.


� Cfr. C. 15�2�86.


� Cfr. C. 1�12�84.


� Cfr. C. 13�8�83.


� Cfr. C. 15�7�82.


� Cfr. C. 27�3�83.


� Cfr. C. 10�5�85.


� Cfr. C. 27�6�84.


� Cfr. C. 27�3�83.


� Cfr. C. 22�6�84.


� Cfr. C. 17�1�85.


� Cfr. C. 22�6�84.


� Cfr. C. 27�6�84.


� Cfr. C. 28�11�84.


� Cfr. C. 28�11�84.


� Cfr. C. 28�11�84.


� Cfr. C. 30�11�84.


� Cfr. C. 1�12�84.


� Cfr. C. 1�12�84.


� Cfr. C. 5�12�84.


� Cfr. C. 1�12�84.


� Cfr. C. 1�12�84.


� Cfr. C. 2�1�85.


� Cfr. C. 2�12�84.


� Cfr. C. 3�12�84.


� Cfr. C. 3�1�85.


� Cfr. C. 4�1�85.


� Cfr. C. 6�1�85.


� Cfr. C. 14�1�85.


� Cfr. C. 7�1�85.


� Cfr. C. 17�1�85.


� Cfr. C. 25�1�85.


� Cfr. C. 5�4�85.


� Cfr. C. 11�6�85.


� Cfr. C. 10�10�85.


� Cfr. C. 24�6�85.


� Cfr. C. 12�10�85.


� Cfr. C. 13�10�85.


� Cfr. C. 11�12�85.


� Cfr. C. 28�2�86.


� Cfr. C. 23�12�85.


� Cfr. C. 23�12�85.


� Cfr. C. 18�11�85.


� Cfr. C. 18�12�85.


� Cfr. C. 23�12�85.


� Cfr. C. 10�1�86.


� Cfr. C. 18�11�85.


� Cfr. C. 16�2�86.


� Cfr. C. 17�10�85.


� Cfr. C. 25�10�85.


� Cfr. C. 10�1�86.


� Cfr. pure C. 25�10�85: “Combatteranno l’uomo fino alla consumazione dei secoli”.


� Cfr. C. 18�l0�85.


� Cfr. CC. 26�11�82; 22�9�85; 29�10�85; 18�11�85.


� Cfr. C. 17�11�85.


� Cfr. C. 27�6�84.


� Più volte, appena ritornato, nei primi giorni di aprile 1948, Cristo ad Alceste aveva preannunciato: “A Natale il compimento” E la poveretta, in quel periodo molto tribolata, pensava che l’avrebbe fatta morire a Natale. Invece, dopo circa nove mesi dal Ritorno, Cristo ha creato i terrestrali.


� Cfr. C. 27�9�84.


� In effetti, parteciperanno all’olocausto per la prima volta il 7 novembre 1984: Cfr. C. 7�11�84.


� Cfr. C. 27�6�84.


� Cfr. CC. 1�10�84 e 27�9�84.


� Cfr. C. 13�11�84.


� Cfr. C. 25�1�85.


� Cfr. C. 28�6�84.


� Cfr. C. 27�9�84.


� Cfr. C. 16�2�86.


� Cfr. C. 25�7�85.


� Cfr. C. 29�9�84.


� Cfr. C. 23�2�86.


� Cfr. C. 27�9�84.


� Cfr. C. 26�7�85.


� Cfr. C. 10�7�84.


� Cfr. C. 29�11�84.


� Cfr. C. 29�9�84.


� Cfr. C. 13�12�84.


� Cfr. C. 11�7�84.


� Cfr. C. 13�7�84.


� Cfr. C. 27�6�85.


� Cfr. C. 20�9�85.


� Cfr. C. 25�l0�85.


� Cfr. C. 29�9�84.


� Cfr. C. 15�1�86.


� Cfr. C. 30�11�82.


� Cfr. C. 30�11�82.


� Cfr. C. 2�10�82.


� Cfr. C. 7�12�83.


� Cfr. C. 20�10�83.


� Cfr. C. 2�3�86.


� Cfr. C. 29�6�84; Cfr. pure C. 2�7�84.


� Cfr. C. 23�9�85.


� Cfr. C. 13�1�86.


� Cfr. C. 13�1�86.


� Cfr. C. 14�1�86.


� Cfr. C. 18�1�86: “creati nella seconda creazione”.


� Cfr. C. 14�1�86.


� Cfr. C. 15�1�86.


� Cfr. C. 16�1�86.


� Cfr. C. 17�1�86.


� Cfr. CC. 19�2�86 e 14�2�86.


� Cfr. C. 14�2�86.


� Cfr. C. 2�2�86.


� Cfr. C. 20�2�86.


� Cfr. C. 19�2�86.


� Cfr. C. 19�1�86.


� Cfr. C. 19�1�86.


� Cfr. C. 20�1�86.


� Cfr. C. 19�2�86.


� Cfr. C. 14�3�86.


� Cfr. C. 20�1�86.


� Cfr. C. 16�1�86.


� Cfr. C. 24�1�86.


� Cfr. C. 16�2�86.


� Cfr. C. 21�2�86.


� Cfr. C. 23�1�86.


� Cfr. C. 19�2�86.


� Cfr. C. 31�1�86.


� Cfr. C. 3�2�86.


� Cfr. 21�2�86.


� Cfr. CC. 25, 26, 27 e 28�2�86.


� Cfr. C. 16�3�86.


� Cfr. C. 16�2�86.


� Cfr. C. 22�2�86.


� Cfr. C. 18�1�86.


� Cfr. C. 18�1�86.


� Alceste osservava che, se non ci fosse stato Cristo, sull’alto globo avrebbe avuto paura e che, anche perché era volontà dell’Uomo Dio discendere dopo la celebrazione, non sentiva nostalgia nel lasciare quel regno di pace.


� Cfr. C. 19�1�86.


� Cfr. C. 25�2�86.


� Cfr. C. 2�3�86.


� Cfr. C. 18�1�86.


� Cfr. C. 20�1�86.


� Cfr. C. 20�1�86.


� Cfr. C. 21�1�86.


� Cfr. C. 4�3�86.


� Cfr. C. 21�1�86.


� Cfr. C. 29�1�86.


� Cfr. C. 17�1�86.


� Cfr. C. 23�1�86.


� Cfr. C. 26�11�82.


� Cfr. C. 26�1�84.


� Cfr. C. 22�9�85.


� Cfr. C. 29�10�85.


� Cfr. C. 22�9�85


� Cfr. C. 29�10�85.


� Cfr. C. 17�11�85.


� Cfr. C. 21�3�83.


� Cfr. C. 17�6�84.


� Cfr. C. 5�9�84.


� Cfr. C. 12�1�86.


� Cfr. C. 11�2�86.


� Cfr. C. 4�9�84.


� Cfr. C. 21�1�85.


� Cfr. C. 16�6�85.


� Cfr. C. 12�8�85.


� Cfr. C. 3�9�84.


� Cfr. C. 3�9�84.


� Cfr. C. 19�4�82.


� Cfr. C. 20�3�83.


� Cfr. C. 2�4�83.


� Cfr. C. 21�3�83.


� Cfr. C. 22�3�83.


� Cfr. C. 20�3�83.


� Cfr. C. 5�11�83.


� Cfr. C. 6�7�84 e C. 22�3�76.


� Cfr. C. 7�7�84.


� Si tratta della sola parte alta della parete.


� Cfr. C. 16�11�85.


� Cfr. C. 17�11�85.


� Cfr. C. 20�11�85.


� Cfr. C. 28�12�85.


� Cfr. C. 29�12�85.


� Cfr. C. 16�10�83.


� Cfr. l’accenno in Cr. 22�2�80.


� Cfr. C. 31�12�81; Cfr. pure C. 16�12�81: “L’angelo della verginità saliva al pulpito e con olio e balsamo, a ordine dell’Eterno Sacerdote, ungeva i piedi allo Strumento che Gesù aveva portato con Sé, perché al momento preciso sia visto, nella sapienza data, il Ritorno del Figlio dell’uomo” Cfr. pure C. 21�12�81: “Nell’ospizio l’angelo Michele, in foggia maestosa, portava il vasetto dell’olio e balsamo che era stato sull’altare intanto che Cristo consacrava. L’Eterno Sacerdote, bagnando una qualità di bambagia che c’era sul piattino, ungeva i ginocchi di Alceste, dicendo: - Perché tu possa ancora inginocchiarti davanti a Me Sacramentato.�Poi, cambiando la bambagia, le ha unto le tempie e i polsi”.


� Alceste era stata anche pregata di andare in servizio presso un sacerdote della Valcamonica e presso un altro di Gardone Riviera, il quale l’aveva conosciuta e apprezzata in casa di un suo parente, don Bortolo Bellicini, parroco di quel paese fino all’età di 92 anni.


� Cfr. C. 12�2�85.


� Dopo un terremoto avvenuto in Turchia, Gesù finse di toccare col piede la terra. Alceste capì che con quel gesto minacciava un terremoto e pregò: “No!” E Gesù: “Ah, sì, tu lo sai che non faccio così a camminare!” Infatti Cristo “non tocca terra”: Cfr. C. 10�4�81.


� Cfr. C. 8�12�83.


� Durante una siccità prolungata, in una giornata limpidissima, Gesù aveva fatto pulire a Piera una piccola cisterna del Lapidario che serviva a raccogliere l’acqua piovana, indispensabile per la vigna perché il campo allora era sprovvisto di allacciamento alla rete. La notte stessa un acquazzone la riempì. Gesù invitò a riflettere: “Se penso a queste piccole cose, dubiterete forse che trascuri la mia Chiesa, che non provveda alle sue necessità?”.


� Cfr. Cr. 24�8�79.


� Cfr. C. 13�5�85 ”Non potevi tu sentirmi né continuare a vedermi se non mi ricevevi Eucaristia. E così mi hanno obbligato a compiere l’olocausto che è a pro di tutti ... . Da questo, che sembra un male, fu ricavato un sommo bene universale: Cfr. C. 24�8�85.


� Cfr. C. 25�8�85.


� Cfr. C. 28�12�85.


� Cfr. C. 9�6�85.


� Cfr. C. 22�8�85.


� Cfr. C. 14�8�85.


� Cfr. C. 3�11�84.


� Cfr. C. 11�4�85.


� Cfr. C. 26�8�85.


� C. 27�12�85;”L’Eucaristia fu l’aurora della tua vita e della tua infanzia. Sia l’aurora perenne che mai si spegnerà”.


� Cfr. C. 27�8�85.


� Cfr. C. 26�8�85


� Cfr. C. 27�10�85. Gesù, che durante le celebrazioni ha affermato: “Chi mi vede non può campare, senza ricevere Me nel sacramento dell’altare” (Cfr. C. 31�3�85) aveva rimediato, offrendo ogni giorno Lui Stesso l’Eucaristia alla persona del mistero; in tal modo rimaneva “senza colpa il ministro che... [le] aveva detto di non più andare” a comunicarsi (Cfr. C. 9�2�85). La Madonna poi ad Alceste “aveva detto di trangugiare questo dolore e di non far dibattito con nessun sacerdote” (Cfr. C. 9�2�85). Sul perdono concesso Gesù si era già pronunciato precedentemente: offrì Sé Eucaristico ad Alceste, dicendo: “Proprio perché fu privata di questo per Me. Ed Io, perdonando questo torto, ... per l’oscurità che regnava, penso Io a darle Me Eucaristico, sempre a pro del ministero sacerdotale”. (Cfr. C. 17�6�80).


� Cfr. C. 14�10�85.


� Cfr. C. 16�1�86.


� Cfr. C. 19�2�81.


� Cfr. Cr. 13�9�85


� Cfr. C. 15�11�85.


� Cfr. C. 25�10�85.


� Cfr. C. 27�10�85.


� Cfr. Cr. 20�11�85.


� Cfr. C. 11�2�86.


� Cfr. C. 12�2�86.


� Cfr. C. 13�2�86.


� Cfr. C. 24�9�85.


� Cfr. C. 22�1�86.


� Cfr. C. 23�1�86.


� Cfr. C. 24�1�86.


� Cfr. Cr. 25�1�86.


� Cfr. C. 16�6�84.


� Cfr. C. 11�8�81; Cfr. pure Cr. 2�12�79: “L’orologio che Cristo porta al polso è la croce greca, per coperchiare la ferita del chiodo e assicurare che è ritornato, che non è un peso la sua venuta, ma è il trionfo della santa croce”.


� Cfr. C. 19�1�85.


� Cfr. C. 20�1�85.


� Cfr. C. 7�2�85.


� Cfr. C. 31�8�82.


� Cfr. C. 19�1�84. Nella stessa Comunione Cristo dà un’ulteriore importante spiegazione: “Guarita che tu sei, il mio Cuor fu di nuovo ferito per chi mi giura eternale amore e così possono tutti entrare, perché il mio Cuor diventa un casolare per quelli che mi stanno amare, per quelli che mi vogliono nell’era mariana servire e per tutti quelli che vogliono tornare a Me e restarvi in eterno”.


� Cfr. C. 30�3�85.


� Cfr. C. 7�7�83.


� Cfr. C. 18�10�84.


� Cfr. C. 23�11�85: “Le pecorine che avevo scelto son rimaste cacciate dall’ovile. E così han fatto entrare, dalla porta da cui le han fatte uscire, delle altre pecore che non son dell’ovile, con nuovi pastori non scelti da Me, di cui le pecore dell’ovile non conoscono la voce”


� Cfr. C. 18�1�86.


� Cfr. C. 28�8�85.


� Cfr. C. 18�2�86.


� Cfr. C. 22�2�86.


� Cfr. C. 2�6�85.


� Cfr. C. 18�10�85.


� Cfr. C. 18�1�86.


� Cfr. C. 17�1�86.


� Cfr. C. 18�1�86.


� Cfr. C. 18�1�86.


� Cfr. C. 18�1�86.


� Cfr. C. 22�7�82.


� Anche una delle signorine che a turno l’assistevano di notte, circa dieci giorni prima della morte di Alceste rimase colpita da una frase della stessa che, verso le quattro, ripeté sommessamente ciò che Gesù le stava dicendo: “Metti la veste nuziale!” In quel momento ella pensò che, essendo l’ora dell’olocausto, si trattasse di un invito a prepararsi alla comunione, ma poi, alla luce degli avvenimenti successivi, suppose che forse Alceste con ciò era sollecitata a prepararsi al trapasso.


� Cfr. C. 26�10�85.


� Cfr. C. 27�8�85.


� Cfr. C. 29�10�85.


� Cfr. C. 11�2�86.


� Cfr. C. 16�3�86.


� Cfr. C. 3�3�86.


� Cfr. C. 15�3�86.


� Cfr. C. 17�3�86.


� Cfr. C. 17�3�86.


� L’età della Madonna nel momento della morte di Cristo.


� Cfr. C. 25�7�84.


� Cfr. C. 30�12�81.


� Cfr. C. 30�11�84. 


� Cfr. C. 12�6�82.


� Cfr. C. 12�6�82.


� Cfr. Sc. pr. 17�7�76.


� Cfr. C. 1�10�84.


� Cfr. C. 31�3�85.


� Cfr. C. 25�8�85.


� Cfr. C. 26�7�82.


� Cfr. C. 10�3�84.


� Cfr. C. 6�9�85.


� Cfr. C. 29�5�85.


� Cfr. C. 3�6�85.


� Cfr. C. 16�9�85.


� Cfr. Cr. 14�6�82.


� Cfr. C. 13�7�85.


� Cfr. C. 13�7�85.


� Cfr. C. 24�7�85.


� Cfr. C. 8�2�85.


� Cfr. C. 4�2�85.


� Cfr. C. 25�2�85.


� Cfr. C. 17�1�86.


� Cfr. C. 13�2�85.


� Cfr. C. 23�9�85.


� Cfr. C. 25�5�85.


� Cfr. C. 14�10�84. Le vie da battere per arrivare a salvezza erano quelle dell’innocenza e della penitenza: per il nuovo tempo, la terza strada è quella dell’infinito amore: Cfr. C. 29�1�76.


� Cfr. C. 14�10�84.


� Cfr. C. 18�5�85.


� Cfr. C. 9�5�85.


� Cfr. C. 13�2�85.


� Cfr. C. 5�9�84.


� Cfr. C. 7�1�86.


� Cfr. C. 18�6�85. II terzo tempo era stato preannunciato anche nella visione del Cornacchiola alla località Tre Fontane di Roma: “a terra c’era la veste talare e la croce latina spezzata, che significa che l’era cristiana stava per finire”: Cfr. C. 1�2�82. Tuttavia Cristo ha precisato: “Questa nuova era niente distrugge ma tutto viene avvalorato dall’amore infinito del Redentore Ritornato”: Cfr. C. 27�7�84.


� Cfr. C. 8�6�85.


� Cfr. C. 11�4�84.


� Cfr. C. 8�12�84.


� Cfr. C. 25�11�84.


� Cfr. C. 1�10�84.


� Cfr. C. 18�9�85.


� Cfr. C. 27�2�85.


� Cfr. C. 22�11�84.


� Cfr. C. 30�9�84.


� Cfr. C. 22�8�84.


� Cfr. C. 27�2�86.


� Cfr. C. 24�11�84.


� Cfr. C. 28�4�84.


� Cfr. C. 17�2�86.


� Negli ultimi anni di vita aveva la mano tanto affaticata che nel 1968 non fu più in grado di scrivere l’”Inno positivo” e il “Sonetto sabatino”, sotto la dettatura veloce del Maestro: li scrisse Piera, presente la maestra, che poi li trascrisse con comodità, mentre gli scritti di Piera furono bruciati subito dopo.


� Roccolo = tesa degli uccelli, la cui cattura avveniva in questo modo: gli uccellini che restavano intrappolati in una prima rete verticale a maglie fitte, tesa e mimetizzata tra gli alberi piantati appositamente a mo’ di semicerchio, se si tiravano le reti, andavano a finire nelle maglie più larghe di una seconda rete tesa parallela alla prima, e da questo sacchetto da loro appesantito non potevano più liberarsi.


� Cfr. C. 30�4�76.


� Alla cugina Maria Bellini in Avanzini e a sua figlia Assunta nel 1952 fu rifiutato di vederla anche solo un momento. In un’altra occasione la stessa Maria Bellini, incontrandosi nella Casa generalizia con la sorella suor Elisa, le manifestò il desiderio di salutare anche suor Lanfranca, ma si sentì rispondere: - Se mi vuoi bene, non nominare suor Lanfranca!


� Cfr. Sc. cl. 25�4�78.


� L’intraprendente sacerdote aveva progettato di dare loro come sede l’edificio parrocchiale detto “La Casa” e di avviare un laboratorio di calze ove le suore avrebbero seguito le operaie. Ma ciò non si poté realizzare per l’opposizione di alcuni Biennesi.


� Appena l’ebbero saputo, alcuni rappresentanti dell’E.C.A. si recarono ad informarsi dettagliatamente presso le rispettive generali sui motivi e sulle modalità dello scambio; avendo accertato che ambedue avevano agito in pieno accordo, non fecero altro che prenderne atto, accettando le loro libere decisioni senza contrastarle, come invece avrebbero voluto i compaesani contestatori.


� Cfr. Sc. cl. 14�9�76.


� Cfr. C. 1�11�75 e Sc. cl. 5�11�76.


� Cfr. Sc. cl. 1976.


� Cfr. Sc. cl. 20�7�76: “Dopo duemila anni di Cristianesimo non han detto che Io ero ossesso, ma addirittura che ero il dragone”; Cfr. pure C. 29�3�82: “... Tu hai mandato a dire che eri ritornato ... a bella posta si sono allontanati, dicendo che era il maligno prima di sentire, perché non volevano la tua parola udire. Non è che fossi Tu lo spirito del male, ché sei il Redentore, ma il maligno è colui che impediva loro di starti avvicinare”.


� Cfr. pag. 84 115-


� Cfr. Sc. cl. 5�9�77.


� Cfr. Sc. cl. 26�7�76.


� Cfr. Sc. cl. 7�7�78.


� Cfr. Sc. cl. 9�9�77.


� Cfr. Cr. 24�2�79: “Forme animalesche ha il dragone, mentre ai puri spiriti beati, per simboleggiarne l’altezza, si pitturano le ali”, oltre che per mostrare la loro prontezza nel servire Dio.


� Cfr. Sc. cl. 1975.


� Cfr. Cr. 16�8�74.


� Cfr. Sc. cl. 31�5�77.


� Cfr. Sc. cl. 27�6�77.


� Cfr. Cr. 15�5�82.


� Cfr. Cr. 6�6�82.


� Cfr. Cr. 26�6�82.


� Cfr. Cr. 30�7�82 e 15�8�82.


� Cfr. Sc. cl. 9�9�77.


� Cfr. Cr. 19�3�85.


� Cfr. Cr. 6�2�85.


� Cfr. Sc. cl. 10�10�78.


� Cfr. Sc. cl. 10�10�78.


� Cfr. C. 1�10�78: “La tavola rotonda è simbolo di una lavagna su cui si scrive per far capire alla scolaresca”.


� Cfr. C. 1�10�78.


� Cfr. C. 26�9�78.


� Cfr. Sc. cl. 3�10�78; Cfr. pure Sc. cl. 23�10�78: “L’ho mostrato e poi l’ho chiamato: così ho preparato per aprire la via della resurrectio et vita alla Chiesa mia”.


� Cfr. Sc. cl. 3�10�78.


� Cfr. Sc. cl. 23�10�78 e 30�10�78.


� Cfr. C. 15�10�78.


� Cfr. C. 16�10�78.


� Cfr. C. 18�10�78.


� Cfr. C. 12�4�72: “Gli angeli ... si fermano ... un momento sopra Casa della vigna, dove si è incominciato a dar la scienza, dove c’è la pittura equivalente a quella di S. Maria”.


� Cfr. C. 16�7�74: “ ... ove ora c’è la pala dell’Annunciazione ... Lei entrava nel concistoro col dire il nome del Pontefice che doveva succedere”; Cfr. pure C. 4�9�75.


� Cfr. Cr. 22�9�79.


� Cfr. Sc. cl. 20�3�78.


� Cfr. Sc. cl. 21�2�77: “Bienno, dove ha fatto il giudizio, è valle di Giosafat”; Cfr. pure Cr. 12�2�72: “Scherzavan dietro al giudizio universale che con la littorina volevano arrivare”


� Cfr. Cr. 3�9�78.


� Tale fiducia cieca la portò, durante una malattia, a mangiare senza timore un fungo che sapeva molto velenoso, ma che Cristo le aveva indicato come medicina.


� Cfr. Cr. 27�6�79


� Cfr. Sc. cl. 24�7�78.


� Cfr. Sc. cl. 1�1�77.


� Cfr. Sc. cl. 20�10�77.


� Cfr. Sc. cl. 17�1�77.


� Cfr. Sc. pr. 30�10�74.


� Cfr. Sc. cl. 27�12�76.


� Cfr. Sc. cl. 22�7�76.


� Cfr. C. 1�2�82.


� Cfr. Sc. cl. 10�9�76.


� Cfr. Sc. cl. 29�3�77


� Cfr. Sc. cl. 5�12�77.


� Cfr. Sc. cl. 5�12�77.


� Cfr. Cr. 20�1�85.


� Cfr. C. 29�6�75.


� Cfr. C. 29�1�86.


� Cfr. Cr. 15�5�80.


� Cfr. Cr. 20�1�85.


� Cfr. Cr. 20�1�85.


� Cfr. Cr. 22�1�85.


� Cfr. Sc. cl. 14�3�77.


� Cfr. C. 3�1�77.


� Cfr. Sc. cl. 14�3�77.


� Cfr. Cr. 20�3�77.


� Cfr. Sc. cl. 26�4�77.


� Cfr. Sc. cl. 1�1�77.


� Cfr. Sc. cl. 21�2�77.


� Cfr. Sc. cl. 28�8�78.


� Cfr. Sc. cl. 17�4�78.


� Cfr. Sc. cl. 9�11�77; Cfr. pure C. 29�11�72: “E’ pronta la galleria da passare per far che nessuno abbia a tiranneggiare, intanto che il popolo non è illuminato: preghiera e silenzio, accompagnati da prudenza, a venire ad ascoltare di Cristo la scienza”.


� Cfr. Cr. 3�12�73.


� Cfr. Cr. 16�6�74.


� Cfr. Sc. cl. 13�2�78.


� Cfr. Cr. 21�8�82.


� Cfr. Cr. 15�10�82.


� Cfr. Cr. 19�4�81�


� Cfr. Cr. 31�1�83.


� Cfr. Cr. 7�9�80.
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